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SERENISSIMA # 


gran dvchessa 

MIA SINGOLARISSIMA 

SIGNORA. 

I torna in quelle carte 
alla vita il V alentino, mà 
con fentimenti in tutto 
oppofti a quelli del Tuo 
eiler primiero, mentre ei viene per 
defedare gli errori della Tua perfi- 
dia, non per renouarli ; & intende 
di gio.uare altretanto al mondo co i 
proprij eflempij, quanto già danneg- 
giolloconl’opre dvn mal vfato po- 
tere. E che fia vero, ecco, che per pri- 
ma pruoua della Tua emenda, nel ri- 
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nafcere alla luce, ei viene tutto hù- 
mile a i piedi dell’ Altezza voftra,' 
per implorare i felici aufpici della 
Tua protettione. Egli che già non 
efferato inimicitia piu perfida, che 
colle Cafe Sereniflime di Monte- 
feltro , e della Rouere , hoggi che 
oflerua ridotte nell’ Altezza vo- 
ftra di ambedue quelle la nobil- 
tà, la virtù , la gloria , fene profef- 
fa altretanto oflequiofo , e diuoto , 
quanto ne fu già iniquamente au- 
uerfo. Il che, oltre il debito dicon- 
uenienza , e di giuftitia , viene da 
lui efleguito non lenza riguardo à’ 
proprij vantaggi. Quello fpirito 
grande ritorna al mondo, ambino- 
lo di viuere eternamente gloriole), 
e di paflare per tutti i fecoli futuri 
con vn applaufo vniuerfale di fama: 
e per vn sì degno intento qualelet- 
tione di mezzo più adeguato , che 1 
comparire alla villa de’ prefenti , e 


de* pofteri fotto il nome pregiatiffi- 
mo dell’ Altezza voftra ? Quegli, che 
al lòlo fentire il nome del Valentino, 
l’abborrirebbero come vn moftro 
fpauenteuole di fceleraggini,e fuggi- 
rebbono la di lui villa quali d’vn 
bafilifco, che infetta con lofguardo, 
quando lo mireranno fotto l’augufto 
lembo d’vna Principefla, la quale, 
com’ é in quello fecolo,cosi farà nell* 
auuenire l’Idea più ammirata del 
fapere , della prudenza, e della pietà, 
pieni di licurezza gli terran fido lo 
lguardo,l’hauranno per le mani, l’ac- 
coglieranno ne’ gabinetti, e forfè lo 
tramanderanno à’ pofteri, come non 
più danneuole , mà di profitto. Per 
quello poi, che tocca alla parte, eh* 
io tengo in quella nuoua vita del 
V alentino , eflendo l’Altezza voftra 
l’vnico nobiliffimo germe di quel- 
la Rouere, lòtto la cui ombra heb- 
bi fortuna di nafeere , non pollo non 
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mandare à ricourarfi fotto il fuo 
patrocinio vn mio parto , a cui die- 
dero per tutta l’eternità quella me- 
defima fortuna, eh’ io à pena nato 
perdei , e che tanto fpero di ricu- 
perare , quanto al titolo di fuddito 
mi fià conceduto di foftituire il van- 
to di eflere , 



Dell’Altezza vostra Serenissima, 

. * — - r • 



Humiliflìmo, diuoriflìmo, 
c fedcliflìmo Cernitore , 
Tomaso Tomasi. 
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! A Profitta de i Borgia è fiata cer- 

! to vna delle più fegnalate , che hab- 
! bia prodotta la S pagna a maram- 
aglia dell ■ Italia } e del mondo tut- 
to. Ella non ha battuta prole ne per fitrpe vi- 
rile , ne per difienden^a di donne , erre non 
fia fiata fe&nda dì hnomihi grandi, Non ve 
n e alcuna che al pari di lei pofid giunta- 
mente annouerare fra fùoi difendenti Ponte- 
fici , Cardinali , Principi , Duchi , Generali 
di finta Chiefi , Condottieri dì Armate, e quel 
che più rileua , de fanti , li quali pur troppo 
di rado fi venerano nelle Cafi de* Grandi ; e 
fin i peggiori di quefia famiglia fin flati gran- 
di , e fengolari nel concetto vniuerfale del mon- 
do, Quefia riflefiione fra l* altre, che accenne- 
rò , mi ha fatto applicar l'animo a quefia Ca- 
fa y piu che ad alcuna altra di quante ne pro- 
pongono ad ammirare l'J fiorie , per ( cegliere 
da lei due f oggetti degni dlfloria 3 e dì ammi- 
ratane. Ce fare Borgia detto il Valentino e 
Xv.no , F rance fio Borgia Duca di Gandia è 
l'altro i quegli prima fiero , e poi profano s 


quefii prima profano 3 e poi facro , anTj, fan- 
to . Quegli dalla febiera de Politici proposto 
per Idea di Principe faggio , perche jpre 
7 ante ogni virtù , & ogni Religione ; quefii 
dalla Compagnia di Gtesù eletto per proprio 
Capo , come perfetto efemplare di virtù Reli - 
gtofa. Quegli , che fù grande tra gl " empi ; 
quefii t che fù pio tra grandi. Quegli e 
quefii in fomma , che qua/t non haueffero al- 
tro di comune che 7 pingue , furono vii ade- 
guato coni rapo (lo ivno deli altrq^ Ma degno 
per tanto è ivno , e V altro di dar Agget- 
to ad vna particolare J fioria per pngolar fi- 
mo ammaefiramento de* pofieri. Di Fran - 
- cefo Borgia io fìgno ( fìjddio la concede à 
me ) di puhlicare la vita , quando dal Re ligio - 
fo\elo<£ Innocentio X. fommo Pon- 
tefice ella venga , come j ferafi 3 folennemen - 
te canonizzata , col ripor lui al catalogo de 
fanti. Di Ce fare Borgia 3 hauend' io già dop- 
po cinque anni (jpefi più in rintracciare 3 che 
in defiriuere la verità de* fatti ) ridotto à fine 
il racconto della vita , ne effendofi in tutto il 
progrejfo di lei fiudiato in altro da' miei inten- 
ti , che al publico profitto de gli fiudiofi , vengo 
bora ad efporne li fioria 3 tale , qual è alla 
publica luce de* loro ingegni . . ' 


E vero, che la vita di lui è vn raccolto 
dì ogni più de te fiabile fceleratezs&a : ma non 
refta per ciò che ella non fia la vita di vno 
di quegli {piriti grandi , de ’ quali pochi mai 
fempre, e taluolta niuno ne ha prodotto il 
mondo : e come non per ciò refio iddio di per- 
metterla al Mondo > così non per quefio ho io 
giudicato douer lajciare di rinouarla alla no - 
titia degl ’ huomini. La prouidenfa Diuina 
ha mofirato mai fimpre praticato nel gran 
Corpo della Chic fa quell 1 alta marauiglia ,che 
nella prima fondanone di Lei volle dare ad 
intendere a Pietro , all' bora che, additandoli 
in vifionevn lenitolo ripieno di animali im- 
mondi , e di ferpenti 3 gli dijfe : Surge Petre, 
occide, 6 C manduca. Tuì che i frpenti an- 
cora 3 e gl’ animali impuri , entrando nel cor- 
po E c eie fa flte o , fe ruono t per grafia facciale 
del cielo 3 à nutrirlo , & aggrandirlo. Ha 
■forfè più giouato in Valentino all’ ingrandi- 
mento della Chiefa 3 benché, non meno li fuoi 
fini , ch’i mezjfi fiano fiati peruerfi , che mol- 
ti altri dell * iftejfo grado, li quali hanno hauu- 
to rettele intentioni,e fanti fitme T opre, Ser- 
uì la vita di lui all * ejfaltatione dell osdpofto- 
lica fide. Perche feppe quefia raccorre pro- 
fitto dalle di lui difgratie . Seruirà la me de fi- 


ma in quelli fogli di non poco giouamento à 
chiunque /apra cauare antidoto dal 'veleno di 
•un tal fer pente, E fenon altro , fruirà per mo- 
firare, à difinganno dimoiti , come da più di 
<vn fecolo in qua, anzÀ che deteriorati , fino di 
gran lunga riformati i co fiumi degl E cele fia- 
tici , e talmente regolati i gouerni di quegli , i 
. quali comandano nella Chiefa , che fi rauuifi - 
ranno diametralmente oppofii à quefii, che ho 
prefi à narrare . 

So bene che à prima fronte farà giudicata 
frufiatoria fatica quefia mia da tutti coloro , 
à quali, il non hauer letto l’opre di Nicolo 
Macchiabili , gli fa viuere in i m concetto , 
ch’i tratti dogmatici , co i quali queflo Rutto- 
re forma l'Idea del fìio Prìncipe, fieno tutti ca- 
ttati al'viuo dall! effemplare de i fatti del Du- 
ca Valentino , e che per ciò il Principe del 
Macchiabili non pa che •vna J fioria del me- 
defimo Valentino s come l' Ifioria di C irò in Ze- 
nofonte , e di Tiberio in T acito non raffem bra- 
no, che •vna Idea di Principe adeguatamente 
Politico. Errore, che hauendo anche io nutrì* 
to nella mia opinione, finche non mi e fiato le- 
cito l’ accertarmi del 'vero j quando poi la licen- 
zia de 'Jùperiori m hàpermeffo il leggere l’opre 
fudette, ho compiuto manifefio alla proua j 


mentre ho J corto ] che non meno dal detto j 4 lit- 
tore vengono addotte in confermatone defuoi 
tnfignamenti le attioni di altri huomini gran- 
di, che quelle delT>uca Valentino j antiche, 
( tolto quel folo Capitolo , in cui egli cerca mo - 
firare , come non dall * efiito delle cofe fi deue argo- 
mentare la prudente lor direttone, e maneggio) 
ei non accenna , che con fomma breuità , qual- 
che fatto del mede fimo ‘Duca j e quefiononpiù 
che in due otre altri foli Capitoli del fuo Prin- 
cipe s oltre del quale fi legge fra l opre del me- 
defimo vna relatione della frode , con la quale 
concertatamente il detto Valentino el Padre 
fecero prigioni g? Orfini , Vitelofi^o Vitelli ,e 
Liuerotto da Fermo ; e come con la perdita de 
gli fiatigli fecero perdere mi fi rumente la vita: 
fi che tanto è lontano, che dal Machiauelli 
fi h abbia vna piena ifioria del Valentino, 
che anz,i da ogni altro ifiorico di que * tempi, 
fi ne ritrae piu copiofa notitia. E quefia ve- 
■ rita, che da ciafiuno può toccarfi con mano , 
mi rende perfiuafi, che non fia poi per effer difi 
approuato il mio configlio, fi non in quanto 
non mi trono proueduto di que * talenti , che fi 
richiedano alTvopo, di narrare pienamente la 
vita di que fio Duca , il quale con mille quali- 
tàfingolari, ben chela maggior parte detefia- 


bili, bà obligato le penne , à non defraudar il 
mondo di una panico lare, e copio fa ifioria 
della fua 'vita. 

Ho diui/ò poi per maggior commodo cjlie- 
fta Ifioria in due Parti , la prima delle quali 
principiando dalla nafcita del V alentino , e 
profeguendo per gli di lui auucnimenti , mentre 
'uefiì la porpora , fi ter minar a nelle fite nozfie 
celebrate nella Corte di Francia. La feconda dal 
fuo ritorno in Italia col Re Luigi X IL e (cor- 
rendo prima per le di lui fecolan grandelg^e , 
e poi per li fuccefii mirabili delle proprie fcia- 
gure, finirà nella fua morte , la quale non dee 
ripor fi nel numero di quelle, mentre in fine vn 
colpo di Giannetta col liberarlo da i trauagli 
della vita ,lo fi mvrire da Cefitre nell ejfirci- 
to del Re fuo Cognato , fitto Piana, Ecco la 
prima Parte, 
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DELLA VITA 

DEL 

DVCA VALENTINO 

PARTE PRIMA, 

F. r rendere mai Tempre detcftabili al 
Mondo quegli eccelli d’vna libidine (re- 
golata che l’fiumana auuedutczza ha fa- 
puto palliare , chiamandoli parti d’Amorc, 
con la prnrlnrrione de' Mdnftri, fuol daE 
à diuidcrc la Natura nel parto delle lierc Africane la 
difformità che portano (eco gl’ illeciti congiungimen- 
ti de gli animanti; mentre con iftrano accoppiamento 
inneftando nella prole la fomiglianza de idilìrmili ge- 
nitori fcuopre due fiere in vna fiera, &: in cotal forma 
diformc fa leggere la bruttezza di quel libidinofo fu- 
rore , che arriua à fconuolgere le leggi della gencra- 
tione. Quegli, di cui prendo à defcriuerc la Vita (fe- 
condo che daranno à vedere i progredì di quella Moria) 
fu vna fiera, e fe diccili AfiVicana , errerei di poco: 
prodotta non de i puri fangui fiumani, mà ( come no- 
ta vn Iftorico ) di feme esecrabile ,e velenofo. Onde 
non c marauiglia s’ci parue vn moftro di ferità, & fe 
venne-indebitamente al mondo , come parto d’illegi- 
timo congiungimento ; e mentre il ritenere accoppia- 
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ta la fomiglianza de i genitori , non potea edere, che 
vna moftruofità più d’ ogn’ altra difforme. 

Riconobbe per padre Cefare Borgia detto poi il 
Valentino, Roderigo Lenzolio; il quale, cfTendo na- 
to d’vna delle Torcile di Califfo Ill.hauca faputogua- 
dagnarlifouragraltri Nipoti di quello la prcrogatiua di 
hauer con l'imprefa il cognome di Borgia , e col co- 
gnome, le grandezze , che all’ hora più che rilai por- 
caua feco la fourana Reggenza d'vn Nipote di Papa: 
e per Madre hebbe vna tal Caterina, o ( come da al- 
tri vien nominata) Rola, dettala Vannozza, credo per 
efTer quello il cognome della fua Cafa. Il Padre, co- 
me nato in Valenza di rilcuata famiglia, parteciparla 
per la vicinanza tra le qualità di Spagnuolo quelle tan- 
to rinomate de' Catalani; la madre comevfcita in Ro- 
ma da famiglia volgare , haueua proprie tra le condi- 
tioni Italiane quelle di Romancfca. Quegli era palpa- 
to da giouanetto à raffinare le proprietà naturali con 
le arci piu praticate nella Corte da chi domina. Quella 
hauendo fucchiatc co i latti vitali certe naturalezze , 
che per lungo retaggio difeendeano dalle lue maggio- 
ri, erafi con la prarcica fublimata à grado di faper do- 
minar chi volea con gli artifici di corteggiana. Que- 
gli era vn perfido , vn fanguinolcnto , vn voraciiììmo 
lupo ; mà che fapea infinuarfi nell’ altrui opinione per 
vn auucncuole, e fido cagnuolo. Quefta laccali beri 
prouare per vna ingordiffima Arpia, mà non fi laicia- 
ua conofcere , che per vna vezzofa , & incantatrice Si- 
• rena. Quegli in fomma refo indegno da vitijj quella 
infame dalla vita. Hor quindi , prima di vederlo effi- 
giato nel racconto delle fue attioni , argomentili à che 
laidezza arriuaffe la difformità di quel moftro , che 
di così fatti Genitori ritcnea accoppiate le fomi- 
glianze. 

Roderigo , che con la vada applicatione a i maneg- 
gi più graui del Mondo ( in cui lo rcndea profonda- 
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mente immerfo piu che la qualità della Carica , la ga- 
gliardezza d’vno ingegno feroce , e l’ambicionc d’vno 
fpirito fmoderato, tenea indegnamente congiunta quel- 
la maggior riladatione ne i piaceri di Venere, che pof- 
fa produrre in chi non hà ombra di virtù verace , la 
lafciuia del fenfo, fomentata dal ludo, dalle crapule, 
e dalla potenza. Fra quante donne lludiaronfi di catti- 
varlo nel diletto de' propri) abbracciamenti , dalle fole 
allcttataci maniere della Vannozza redo così Eretta- 
mente prefo, che fin à tanto, ch’egli non fe ne allon- 
tanò con la falita a i gradi fupremi , l’hcbbe in luogo 
più di legitima moglie che di *facrilcga concubina. 
Lafeconditàdicofleiandò del pari con la bellezza e con 
le lufinghc, per tenerlo indiflolubilmen.te allacciato in 
quelli amori , poi che l’arricchì ben predo d’vna prole 
di quattro figliuoli mafehi „ e d'vna femina. 

Ccfarc ne 1 natali fu il fecondo de’ mafehi , mà nel- 
la dima de’ Genitori certamente il primo ; non tanto 
per alcuna venullà , di cui fi modraffe guernito nel 
corpo (poi che anzi in quedo la prouida natura volfc 
con vn fopraferitro fi frnncio per certi liuori , e ridon- 
dameli di fangue che c§n la ficrczzaauifafleciafcuno 
a fuggirlo, &: ad abbonirlo ) quanto per la grandez- 
za dell' animo , per la viuezza dell’ ingegno , e per 
la ferocità dello fpirito ehelorcndcua adequato al ge- 
nio d'entrambi, e lo dichiaraua capace d’ogni piitele- 
uata fortuna. Qucdi riceuette con gli altri fratelli i 
.primi clementi del codumc dall’ cducatione , e da 
gli edempi della fagaciffima Madre -, dal cui impuro 
fonte non poterono dcriuare , che torbide acque di 
documenti mal fani quali fopra tutti furon quedi ; 
che quando pure ricettailero nell’ animo la tirannide 
d’ogni vitio più barbaro , poco ò nulla importaua;- 
mentre deflero accorti di far regnare nel cuore vn 
folo affetto, cioè quello dell’ intende proprio i nella 
bocca vn folo parlare , quello cioè che difeorda dal 
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cuore ; c nel volto vn folo fembiante , mà adattato 
alle congiunture de' tempi , e delle perfone , qual c 
quello d vna Tempre inganneuole fimulatione. Per- 
ucnuto poi il medefimo à quella età, che non ha più 
d’vopo delle morbide cure materne, e*già ammac- 
ftrato io quelle difcipline , che s'apprendono nelle 
fcuole più balle , hauendoli prima impetrato il Pa- 
dre dal Papa(contra però la- di lui inclinatone ) l'Ar- . 
chiuefcouato di Pamplona, fù iuuiato dal medefimo 
allo ftudio di Pifa , il quale e per fama di valorofi 
Precettori, c per concordo numeroiilfimo di Nobiltàfio- 
riua all'hora fopra glhaltri ftudij d’Italia, "ifegno, che 
non ifdcgnauano de’ Principi , e de’ Cardinali pro- 
moffi alla porpora in età immatura , di maturarli colà 
nel merito con l'acquifto delle icicnze , le quali im 
in quel fccolo diflblutilfimo , manteneanfi in tanto 
pregio , che fenza di loro era ftimaro indegno delle 
Dignità vn huomo di Chiefa. 

Quiui benché s’accommodafle Ccfare all’ vfo co- 
mune, nel dar opra con gli altri allo ftudio delle feten- 
ze , e delle leggi ( le cui concludali atvchc loftenue in 
publici circoli con Angolare ^>ften catione d’ingegno ) 
nientedimeno la forza d’vn certo genio , che lo tiran-* 
neggiaua, per renderlo abile à tiranneggiare , facca, 
che prcualeifcro ne’ fuoi ftudijcotali application! , che 
non richicdeuano l’accortezza d'vn Ylilfe per far feo- 
perta, che egli era del genio d’Achillc; la lotta, il cor- 
do, il giuocar d’armi à piedi , 8c à cauallo, l’auucntarc 
la zagaglia, il troncare d’vn colpo il collo ad vn To- 
ro, che correflc, erano gl’ eflercitij , che più frequen- 
temente ci pratticaua , e ne’ quali feopriua la fierezza 
d’vn talento refo dalla natura pcrnicrofamcnte dupe- 
riore à quello di chi che folle. 

Vacò in quello mentre la fede Pontificia per la mor- 
te d’Innocentio Octauo foinmo Pontefice, Se indico 
Principe della nobililfima Famiglia Cibò , che dopo 
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hauer foftenuto per otto anni il pefo dell' Ecclefiadi- 
ca Monarchia, mancò quali improuifamentc fotto di 
quello nell'anno 60. dell’ età fua,c 1491 della noftra 
falute. Celebrati fecondo i riti antichi da gl’ ordini 
Ecclefiadici, e fedeggiati giuda gli abufi moderni dal- 
la Plebe mai fempre inquieta, e mal fodisfatta,i fu- 
nerali al morto Pontefice , riferraronfi 1 Cardinali nel 
Vaticano al numero di zj. per dargli il fuccelTore ; non 
eccedendo quelli all' hora compre!! gli abfenti , il nu- 
mera di 17. 

Dipendeairi quel tempo dal mero benaplacito de’ 
fommi Pontefici il compartire à più e meno coli gran 
dignità: c pure fino all’ hora ella era data mantenuta 
fra quedi limiti di fcarfezzà; ò folTc , che per confer- 
uare tal grado in fommo pregio d’eminenza , vi fi fa- 
cefiero alcendere folo quc’^pochi à cui ò l’amore, ò '1 me- 
rito rcndea defiderabile vna cofpicua grandezza; òche 
l'humana politica non hauca ancora inucntata quella 
mafiìmà, la quale per quanto nell' occafioni fi prattichi 
erronea , non fi vuol rauuifarc per tale , che ’l numero 
cioè delle creature farrinnarie polla valere per fare à 
fuo talento vna creatione, eh’ c fol opra della mano 
di Dio. Qucdoè ben ceno, che da iiTdi in poi que* 
Pontefici, li quali fi modrarono più appalfionatamen- 
te amici de gl’ intcrcfli priuati , &c inimici de’ Cardi- 
nali; quelli cioè, che non portando altro rifpetto, che 
finto à queda gran dignità , ne perfeguitarono molti, 
alcuni ne’ fpogliarono della porpora , Se altri ne die- 
dero alle carceri , à gli cfiilij , alla morte ; furono quel- 
li, che più frcgolatamcnte ne ammalfarono le creationi» 
Onde fù poi d’vopo alla gloriofa memoria di Sido V. 
d’imporui regola con quella degna collitutione , che 
dabilì il Collegio de’ Cardinali fomigliante à quello 
de ifettanta Vecchi, li quali per comandamento ai Dio 
datutto l'Ifraele feelfe- Mofc per compagni ncU’afccn- 
derc il monte à riceucre la Legge. 
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Hora, come diccuafi di (opra , i 2,7. Cardinali, 
che vincano all’ hora, 13. n'entrarono in Conclauc 
all* clettione del nuouo Pontefice. Roderigo era il pri- 
mo del Collegio per antianità , per autorità , e per ri- 
chezxa, mà l'vltimo certamente per merito. Niente- 
dimeno gli fecero così bel giuoco gli artifici della fua 
fagacità, che, guadagnandoli con le humiliationi, con 
le fintioni , con la vehemenza del fuo dire ( nel qua- 
le hebbe mai Tempre marauigliofa efficacia ) mà fopra 
tutto con la larghezza delle promelTc , il voto d<;i piCk 
autoreuoli^ (che , come quelli , i quali non gli lo 
negauano per zelo , mà per oppofitioni priuate , erano 
foggeti all’ inganno ) ncceflitò à lafciarfi portare dalla 
corrente anche que’ faggi , e retti Cardinali ; li quali 
non abbagliati punto nc dallo fplendorc dell’ oro , nc 
dall’ apparenza delle fimulationi, pcnetrauano à feou- 
rire la doppiezza di quel cuore, eia pcruerfitàdi quell’ 
animo, in guifa, che all' hora mcdclima , quando co i 
voti mentiti della mano lo nominauano Pontefice ,co i 
fentimenti veraciffimi del cuore ptefagiuano, come la 
itol rezza di quella el ciclone dan^-mm -tanto le chiaui 
di Pietro , quanto la fpada di Paolo in mano ad vno, 
che era per vfafla à danno, &cflerminio di tutti. Pre- 
fàgio, che fu conofciuto vero , quando il pentimento 
feruiua ad accrefcere la pena, mà non à diminuire la 
colpa. Mentre que' Cardinali, e quei Baroni Romani, 
il cui infelice deilino li portò à renderli principalmen- 
te rei di quella elettionc , n’ Irebbero per giullo giu- 
dico di Dio i piùeflemplari caflighi , come olferuere- 
mo apprelTo nelle difgratie dello Sforza, de gli Orfini, 
de’ Riarij, del Cardinal Michiele ,e de gli altri che ven- 
duto il lor voto all' incanto chi della Cancellala, chi 
de i fuperbi Palazzi , chi delle ricche Guardarob- 
be , e chi dell’ opulenti Chiefe , monftrarono ne’ cali 
loro, quanto Ila vero ciò , che appunto in quello pro- 
pofito lafciò altamente auucrtico il Cardinale Egidio 
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da Viterbo, feriuendo : in qua quidem re nerno vnquam 
erravit impune. Nemo corruptione, aut dolo malo'vfus , qui. non 
vltorcm fenjèrit Deum , qui quo f ertiti, eògrautùs tn fonte s ani - 
maduerttt. 

Bada, comunque fifoflci’clettionc, il Cardinal Bor- 
gia venne inalzato alfommo Pontificato, nel quale s’^ip- 
propriò il nome d'AlefTandro fedo. Nc furono toda- 
mentc mandati gli auifi in tutte le parti della Crillia- 
nità, nella quale non*fù Principe, non fu huomo pri- 
uato , che non dannadc in queda elettione l’inconfi- 
deratezza , fc non altro, de’ Cardinali , li quali erano 
trafeorfi à rimettere l'afloluto Impero della Chiefa nel- 
le mani , per l'età vigorolìdimc, di vno, che nel Pon- 
tificato cadente del zio , hauendonc ottenuta vna fub- 
ordinata reggenza, non s’era potuto adenerc di darcvn 
peflìmo faggio della fua iuhumanità , nell’ cflercitarc 
le difTolutezze, le rapacità, le violenze , &c ogni altro 
genere di più indegna barbarie. E' fama, che tra gli al- 
tri Ferdinando I Rè di Napoli, che per lo fuo cleua- 
to e retto giuditio ne gli altari del mondo , meritò il 
vanto di vno de’ più faui Principi dell’ Vniuerfo, e 
che nel Pontificato di Calido fi videa pericolo, fe non 
y rimediaua la morte , di eder fpogliato armata mano 
del Regno, all’ auifo di cotal elettione dicclTe con al- 
cuni fuoi familiari : Io non mi rallegro punto di quefta pro- 
mozione ,ne giudico, eh’ alcun huomo f enfiato fi ne debba ralle- 
grare , penhe il Borgia è flato fempcr vn mal ’ huomo, e farà 
tale anche Pontefice. Ma quando pure egli f offe buono ,e la fua 
elettione doueffe piacere ac{ ogni altro , ella non deue effer gra- 
ta a gli Re della Cafa d‘ Aragona, ancorché ei fi a nato Ju Uditi 
e debba riconofcere dalla nofira beneficenza i prtnctpq , e prò • 
grefii della fua fortuna -, per che doue entrano le ragioni dello 
fiato, fi efcludono , fe btfogna,gli affetti del fangue , e delle pa- 
rentele, non che le re lattoni di fuddito , e di obhgato ; fi penfa 
quel che fi e, e quel che fi vuol effere , non quel che fi fu ,• e 
fi pur e fi rappref onta alla memoria la baffèzAa delle fortune paf- 
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fate y non è faenza fadegno , e faenza vn tal afiio , che per compì - 
mento della Catastrofe fa defìderare di veder depreffao quel 
eh’ era grande , fi come ei fi vede grande quel , eh’ era 
depreffao i al qual difiderio s’aggiunge ( efimpre per fitmolo di 
vendetta) la grane ponderatione di quatfifia paffuto maltratta - 
mento , od ojfaefia ; anchorche leggtenfaima , e quafi infae par abile 
dalla prtfitna conditione di fuddilO} che in vn animo non per- 
fettamente compofio non pub partorire alla giornata, fae non cho 
fefiimi effetti. Concetti veramente degni della pruden- 
za di quello gran Re, c bafleuoli à produrre il difin- 
ganno in quei Politici moderni , li quali , quando con 
l’aiuto del Cielo , c co'l beneficio de i fanti Concili) 
fi fono cllirpati in gran parte dalla Chicfa que’ pecca- 
ti attuali, che poco à poco vi hauea fatto nafccre il 
comune nemico , vi hanno introdotto con nuouo © 
danncuole abufo i peccati originali, con la fantaflica 
imaginationc de’ quali , vengono à fupporrc ne’ Car- 
dinalidipendenti per origine da Potentati grandi, vna 
tal infettionc di partialità à gli auuantaggi de’ propri) 
naturali Padroni, che quafi ila infcparabilc da loro; 
etiamdio nelle fupreme grande zze^, snella concor- 
renza de gltintercm della Chicfa, gli rendali quella- 
fofpetti , e gli tenga indiflintamente cfclufi da quella 
fourana dignità, alla quale ben fpcflb fono portati dal 
merito di virtù, c d’ abilità non ordine rie;Il che c appun- 
to il rouefeio di ciò, che conlidcraua in quello propo- 
fito la prudenza di Ferdinando. 

Ccfare Borgia, che , come c detto, trattcneuafi allo 
fludio di Pifa , fìi dei primi, à .quali la diligenza de' 
Corrieri portaffe l’auifo del Pontificato d’Aleffandro , 
come à quegli alla di cui fortuna ne appartenea fijno- 
tabile partccipatione. Hoggi giorno, che non fi portano 
i foldati dall’ efferato all’ Impero , ne dalla villa i 
. Pallori alla Reggia , non può venire arrecata ad vn 
huomo nouclla piu lieta , cioè che gli apporti più au- 
uantaggiata mutatione difortuna, clic quella d vn Pon- 
tificato 
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tificato caduto nella fuaCafa; Di tanto però eccedet- 
te ogni termine d’ordinario contento quello che riem- 
pe l’animo di Cefare à cotal auifo, quanto l’inquietu- 
dine del fuo cuore , e la (moderatezza de’ Tuoi affetti 
paffaua i confini del confucto,cdel conueneuole. Ma 
ìe l’afpettatione diminuifee nelle felicità il contento, 
come nelle auucrfità feema il cordoglio , fìi refa non 
poco minore di ciò, che per altro anche farebbe fiata 
in Cefare la contentezza, da vna certa ferma fpcranza 
di quella fortuna , la quale c fama , che nutnffe mai 
fempre nel cuore , e nelle fuc famigliati conucrlatio- 
ni dimoftraffe à più d’vn fegno ; non con più fondata 
ragione certo di quella , con cui ordinariamente va- 
neggia ogni intereffato, in perfuaderfi,che debba ca- 
dere fù quella iella, eh’ ei brama, il Camauro, mentre 
la vede imporporata da vn capello , & imbiancata da 
gli anni* 

Da quello infrante fù abolito dall’ animo di lui ogni 
penderò con faceuolc àciò, ch’egli era flato ,&àqucl- 
ìo,ch’ vn giorno porca tornare ad effere ; quafi non fi 
doueffe trouare più foicuna, che per le fue cffaltatio- 
ni ; c quafi non per altro foffe flato fatto grande per 
breue tempo Alcffandro , che per vn durabile ingran- 
dimento di Cefare. In vederli egli aperta quella porta 
dalla fortuna, per cui porca trouare vn largo campo 
à gl’ impeti delle fue violenze, figurauafi già di canti- 
nate felicemente all’ Imperio dei mondo: (che non più 
moderati concetti occupauano quell' animo feompo- 
Ito ) Già parcali , che gli haueffero à venire gettati à 
piedi gli fccttri, polle in mano le chiaui delle Città, in 
iella le Corone de’ Regni, e che da gli offequij di tut- 
ti doueffe effere adorato per Signore. Onde impatien- 
te di riccucrc , e di rendere quegli ordinarij compli- 
menti, che ammettea la mifuratezza Pifana -, màpiù 
impatienre di arriuarc alle venerationi eccedenti di 
Roma , prefe fpcditamente le polle con pochi farai- 
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giuria quella volta. Oue certo al primo morello ri- 
ceuette da i principali della Corte quelle piu humili 
diinonftrationi d’olfequio , che potcano incontrare il 
Tuo genio, Sperano confaceuoli al concetto, che quelli 
douclTc ben prello ottener con la porpora la difpocica 
reggenza del Pontificato. Smoncaco al Vaticano, paf- 
lo drittamente à baciare i piedi al Papa , che lo ftaua 
attendendo in compagnia di molti Cardinali, c de gli 
altri Tuoi fratelli. Lo riccuctte fua Santità con dimo- 
ftrationi d’affetto alfai ben mifurate; l’abbracciò, lo ba- 
ciò in fronte, &C intcrogollo della fua falute, e del trat- 
tamento del viaggio. Rifpofe Cefare di llarbenilTimo 
a i fcruigi di fua Santità, e che non potea eflerli riu- 
feito, che felice quel viaggio, i cui piccioli incomo- 
di erano flati foprafatti dall’ eccedente contentezza 
di douer ben prello adorar quella nella meritata fede 
del Pontificato , come all’ bora fiacca con ellremo di 
giubilo. A quello dire il Papa, raddrizzatoli nella fe- 
dia , in cui fin all’ hora era flato inchinato , per acco- 
gliere il giouanc , e compollo il volto in afpetto più 
graue (lafciando ftarqueg U j»g+rrocch iato .come fi ri- 
trouaua ) così parlò in tuono da poter clferc da tutti 
Pentito. 

Ben ci perfidiamo , Cefare, che vi fate ftngolarmente ral- 
legrato per quefto grado / durano , à cui la bontà divina e ri- 
mafta contenta di farci afendere oltre ogni noftro merito. Ve 
ri e domita la contente 7£a per noftro ri/petto , come contra- 
cambio dell’ amore , che v habbiamo portato , e vi portiamo. 
Vi è dovuta per voftro interejfe , poi che potete promettenti di 
ricevere dalla noftra mano quei benefici , di cui le voftre buone 
opre vi rendano meritevole > il che à giorni d'hoggi non è po- 
ca , ne ordinaria fortuna. CMafe le voftre contentezze ( l i- 
JleJfo diciamo à voftri fratelli ) fi fono inalbate con più vafti , 
e meno regolati dtjfegni,vi hanno ingannato , e ve ne trove- 
rete deluft. Habbiamo afpirato , il confeftiamo , forfè con (mo- 
deratezza di pafiione alla fouranità del Ponteficato ,&babbia- 
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n/o tenuto per arriuarui tutte quelle firade , che ha faputo rin- 
tracciare Ih urna» a indufiria ,Jolo perche et fiam» figurati giùn- 
ti che noi vi fofiimo , di c animar così drittamente per le vie, 
che conducono al miglior firuigio di Dio, & alla maggior efi 
fai tat ione di quefia [anta fede , che in vn a glorio fa memo- 
ria de' nofiri giufii andamenti , rejìajfie cancellata ogni nota de 
gli errori pafjatt , e veniffe efpofio a' nofiri fucceffiri vn [en- 
fierò per cui, non volendo dietro le vcfitgie de gli antichi pro- 
ce dere da finti , poteffiro almeno [opra le nofire pedate carni - 
tiare da Pontefici, iddio , che n ha ajficondato ne' me7[fi, ri- 
chiede da noi t adempimento del fine-, e noi fiam pronti à [dis- 
fare à quefio gran debito ; per che non vogliamo nccefiitarlo a i ri- 
gori della giufiitia con le nofire fraudi. Vn filo impedimento 
potrebbe atlrauerfirfi à quefia buona int emìone, cioè il troppo in- 
tereffirci ne' vofiri interefii > ma quefio fi come forno rifiuti 
di tener lontano dal cuore , e di [chinarlo al pofsibile,così pre- 
ghiamo Dio , che ci tenga la mano [òpra , accioche non v in- 
ciampiamo ; già che non vi pub inciampare vn Pontefice fin- 
ita cadere , ne cadere [ìnz,a vn gran danno di quefia [anta 
fide. Piangeremo fin c haurem vita le colpe, che ci fanno ba- 
tter efpericnzA di cotal verità s c piaccia à Dio , che la fel. me. 
di Califto nofiro Zio non poni ancor hoggi piu di quelle, che 
delle proprie le pene nei cruciati del Purgatorio. Egli era or- 
nato d’ ogni virtù, e colmo di [ani fisime ini emioni ; ma ama- 
tore de' [uoi, e di noi foura ogni altro > onde lafctandofi reg- 
gere ciecamente da quefio affetto, anzi da quelli de i congiunti , 
eh' erano pur troppo diuenult fuoi propri/ , accumol'o in poche 
tefie , e forfè men degne , que’ benefici , che doueano rimune- 
rare il merito di molti ; pofi. nella nofira Cafi que ’ teffori , 
che o non bfiognaua congregare à d t [pendio de poueri , b face a 
mefiiere di convenire in miglior vfo i [membro dallo fiato Ec- 
cUfiafiico il Ducato di Spoleto, dr altri ricchi Domini/ , per con- 
cederli à noi infeudo ; appoggio foura la nofira debolezza la 
V icecancellana , la Prefettura di Roma , il Generalato della 
Chieft, e tutti gli altri carichi più auttoreuoli, li quali douea- 
no effèrt conferiti gìufiamcnu à quelli , che per meriti rilettati 
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rierano refi piu capaci. Vennero da luì promofii a nofira con - 
templatione alle dignità fitpreme certi tali , che non poffcdeano 
altra c ondinone per a fenderai , che 7 non poter ricono [cere la 
loro fortuna da principio più degno della noftra beneficenza , e 
tenuti addietro gli altri , ne quali i molti , c preclari meriti ci 
rendeano fìfpetta la dipendenza. Per ifpogltare Ferdinando 
d' Aragona del Regno di Napoli , s'accinje ad vna arduifsima 
guerra , di cut vri efsito fortunato non era per rifiliate , che 
4 nofira grandezza , & vri euento infelice non potea arreca • 
re , che [corno , e detrimento notahtltf situo alla [anta fede* 
In fimma lafiiandofi egli gouemareda chi con ordine peruerti- 
to ordina» a tl publtco gouerno al proprio priuato i nt er effe y pre- 
giudico non poco a quefia fede , alla fua fama , e quel che più 
rileua, alla propria co fetenza. E pure ( b giuftiftimi giudity di 
Dio) per quanto egli vi fi adopraffe , non potè fiabilirc in gui- 
fa la nofira fortuna , che in hauer la fiato vota la fede Ponti r 
fida , quefia non deffe volta , e non ci lafciaffe in abbandono 
ad vna indtfereta furia di popolo , de a gli fi degni vindicati- 
ui di que’ Baroni Romani , che fi chiamauano ofififi da alcune 
nofilre partialita alla fattione auuerfa. Onde non filo ci con - 
uenne cadere prectpitofamenu A+UrglU riteuata parte delle 
grandezze , e de gli flati a noi donati ; ma per non perdere 
con quelli la vita , fottrarfi per qualche tempo con vn volonta- 
rio efilio, e di noi, e degli amici, dall’ impeto di quellacom- 
moffa b orafi a. Da quefia proua fummo refi accorti , che ,fip- 
pendo Iddio deludere gli bumani dtfegni , quando fono mene 
ebe giufii , e grand’ error de’ Pontefici lo fiudtare più al bene 
d’vna Cafa, che pub durare pochi anni, che a quello della Chie- 
fia, che de uè effere eterna i & e gran follia di que' Politici , 
che, battendo tl maneggio in vn dominio , che non hà da effe- 
re ereditario ad efsi , (fi ri fucctffori loro , ergono gli edifici del- 
la propria grandezza fopra altri fondamenti , che dt eroiche 
virtù effercitate à prò di tutti i e fi promettono altronde la dn- 
rmolezza della loro fortuna , che dal non far nafeere dalla cal- 
ma i turbini , che poffon loro muouere tempefia ; cioè è dire i 
nemici ; il filo oprare da fenno d’vno dei qnali più dapneg- 
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già di quel, che giouino le dimoJtrationi fallaci di cento ami - 
et. Se voi, e voflri fratelli v' incarnimmo per quejlo lodato! 
camino, di cui v additiamo la [corta , non diftder crete aiuto 
dalla nojlra mano , che non vi venga prontamente predato ; 
ma [e procedendo per vie men che ytrtuofe , pen ferite , che la 
nottra affetti one habbia da farfi mini strade" vostri inordwa- 
ti intere/si , la prona vi renderà accorti , che [amo Pontefice 
per la Chic fa , e non per la Cafat e che come Vicario di Cri Ito 
vogliamo oprar ciò , eh’ egli difpofe à prò de Cristiani , non 
qucly che difporrete voi à prò di voi. 

Qiù terminata di quefto ragionamento la carriera, 
(che tale indi à poco tempo venne dichiarata dall’ in- 
confequenza dell’ opre diametralmente alle parole 
contrarie ) data vna benedizione à Ccfarc ancor gc* 
nufleflo , alzoflì il Pontefice , per ritirarli alle Tue più 
intime camere j lafciando ciafcheduno ammirato nel* 
le riflclfioni di quefto ftrano , & inafpettaro dilcorfo; 
ma fingolarmente fopraftatto , e perturbato il medefir 
mo Celare, nella cui fronte, per quanto ci fi ftudiafte 
di iìmularia , ben li daua à leggere Taltcratione dell' 
animo, che nulla meno attcndea, elici’ incontro di 
quella odiofa dichiaratone. Non sì rollo venne e- 
gli licentiato da fua Santità, che , ricaualcando, fc ne 
palTò frettolofamente alla Cafa della Madre , portato 
dall’ impatienza non tanto di riuederla, quanto di sfo- 
gare i fenfi della fua recente paffionc. Da gli accogli- 
menti amorofi di quella riceuette il giouane vn’ anti- 
doto di tenerezze ben oppofto à i rigori , che li tor- 
mcntauano il cuore : in propolìto de’ quali venne an- 
che da lei confolatocon varij argomenti ; mà fopra tut- 
to con dirli , e replicarli francamente più volte , che fi 
quietale, e fperaflc bene fopra la fua parola } poiché 
ella conofcea molto meglio d’alcun’ altro l’humorc del 
Papa; e fapea qual fufiftenzapotefte hauere il feruore 
del ragionamento , in cui egli era trafeorfo. 

Non fi può certamente aftermarc , fc ’l Papa parlarti 
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in quel punto con fimulato artificio, ò pure con fenti- 
mcnti conformi à quel, che all' hora hauea nel cuore. 
Si fa pervna parte, coiti’ era fuo habituato coflnmc di 
parlar bene , quando più egli opraua male } ò foife, che 
fidefle à credere col difeorrere tutto al rouerfeio di 
ciò, eh’ ci pratticaua; ecol milantar zelo, e virtù, then- 
tre egli non l’eflercitaua punto, di allucinare in guifa 
il giuditio de gli huomini , che non difeerneflero le 
brutte opre per efler palliate dalle belle parole. O fof- 
fe che inebriato mai Tempre e nel parlare , e nell’ o- 
prare dalla vehemenza delle fue paifioni , non s’auue- 
dcfic, che le parole dannauano l’oprc , c quelle men- 
tiuano alle parole. Per altra parte poi vienfcritto,che 
nell’ cftrcmo d’alcuni fuoi trauagli,e pericoli, prouaf- 
fe certi lucidi interualli di rauucdimento ,e di feruo- 
rofi propofiti , di emendare in meglio la vita. Onde 
venendo notato ne’ fuoi diarij , eh’ egli parlarti fanta- 
mentc à Ccfare , non fembra inucrifimile , che nell’ 
diremo oppofto , qual era quello della gratia fattagli 
dal Cielo del fommo Ponteficato , ci fi torte riuoltato 
à Dio con quei giulti fcnfi,e rti dctcftationc de gli er- 
rori partati, e di fante intentioni per lo futuro gouer* 
no, che di fopra fono (lati narrati. Quello è ben cer- 
to , che benché il progrelfo , e ’l fine del Ponteficato 
folle peflìmo, il principio fù ottimo. 

Col dare liberaliflimi prouedimcnti perl’vfo copio- 
fo dell’Annona, introdurti in Roma vna si piena ab- 
bondanza di quanto facca melliere al viuer humano, 
che non veniua rammemorata tale da i più vecchi di 
quell’ età ; ne contento di ciò , affinché non mancaf- 
fero a’ mendici que’ pochi denari , eh’ erano d’vopo, 
per godere della mcdciìma abbondanza , prouide,chc 
fi difpenfafle con molto ordine per gli rioni della 
Città buona fomma di moneta in elemofina. E perche 
niente meno importa alla felicità d’vn Popolo il ben 
viuerc,chc ’l viuerc per congtungcrc all’ abbondanza 
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vn* elfatto mantenimento della giuftitia, deputò di nuo“ 
uo quattro Dottori di conofciuta integrità al giuditio 
delle caufc criminali ;c per mantener in legge quelli, 
che mantcneano gli altri, deftinò alcuni rumori delle 
carceri , il cui officio folle di proucdcrc , che non ve- 
nilfe fatta ingiufticia , ne ritardata la giullitia ad alcu- 
no. Egli però , come capo, oltre di ciò, che facea ef- 
fequirc per minifterio de gli altri , volendo oprare da 
capo, con vna vigilanza non mai fianca nelle cure del 
gouerno, e con vna applicatone , che^dimoftraua di- 
letto nell’ operationi del negotio ; concedendo ogni 
giorno, ad ogni hora vdienza à chi che folle, c ri- 
loluendo con vna felicità di prudenza fpiritofilfima 
qualfilìa malageuole affare, daua à vedere à chiunque 
l’offeruaua ( come nota in quello propofito il fopra- 
mentionato Cardinale Egidio ) che '1 fuo genio , e 
talento folle nato veramente all’ Imperio. E le taluno 
con affettato zelo della fua falutc,gli raccordaua , che 
voleffc fin dal principio porre mifura alle fatiche del 
negotio per poterle lungamente portar auanti,ci rilpon- 
dea, d'effer fiato fatto Papa prr gouernare,e non per 
goucrnarfi : e che effendo clcttiuo l’Imperio Ecclefia- 
ftico , poco , ò nulla à quello importaua , eh’ egli man- 
caffe ; mentre tofiamente in fua vece ne farebbe fiato 
foftituito vn’ altro forfè migliore di lui. Oltre ilcono- 
feimento poi, eh’ egli ne poffedeain fuapriuata fortu- 
na jinterpofe diligenze cfquifitiflìmc, per haucr piena 
contezza de glihuominivalorofi in qualfilìa profclfio- 
ne,che haueffe aU’horalaCriftianità, così nell’ ordine 
Regolare , come nelClericale, per illuftrarc (com’egli 
promettea) con la promotionc de’ medefimi le dignità 
più riguardeuoli della Chicfa. Onde non folo la fua 
Corte fu ben predo ripiena di Vefcoui , e di Prelati 
infigni, mantenuti con degna magnificenza à fpefe del 
publico Erario ; màla Città tutta diuenne vn Teatro dei 
primi virtuofi,che nobilitaffcro il Criftianefimo. 
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Mi che Jper quanto fi vcdefle rifplendere il matti- 
no (come oflerua quel Cardinale, con la cui auttorità 
mi pregio d’honorare quelle Iftoric ) non tamtn iUuxit 
fol i perche la chiarezza di quell' opre prellanti non 
deriuaua dalla luce naturale d’vn fole che folle Torto, 
per apportare vna lunga fercnità , ma dallo fplcndore 
violento di certi lampi, che doucano venir feguitiben 
prello da tenebre , da tuoni , da fulmini , e da tempelle. 

Veniua giornalmente follecitato AleffandrodaCar- 
dinali,da gli Ambafciadori dei Principi, e dalla turba 
adulatriccde’ Corteggiani,e conprieghi,e con mendi- 
cate raggioni, à voler promuouere al Cardinalato Cc- 
fare , e Giouanni Gorgia figliuolo di vna Tua forella, 
quali la machina dol Vaticanonon poteffe reggerli fen- 
za l'aiuto di quelli due follcgni. Ed egli, profetandoli 
in parte violentato dalla forza di tanti , e sì poderofi 
vffirij, condefcefe à crear Cardinale Giouanni, come 
quello, che piu prouetto nell’ età, già era Arciucfco- 
uo di Monreale, c per vn tempo nel Pontificato ante- 
cedente hauea follcnuto il carico del gouerno di Roma, 
e della Vicecanccllaria in luogo dr lui , benché per 
quanto tocca al collumc ,ei folte in ogni genere rilaf- 
fatilfimo, e fopra modo corrotto dalle Iafciuie di Ve- 
nere; per cagione delle quali ei denigrò non poco la 
purità conuencuolc alla porpora; mentre fra primi re- 
llò prefo , c quafi impedito à tutte le funtioni del fuo 
grado dall’ infettione di quel male, che al venire de’ 
Francefi in Napoli , Iddio mandò per correttiuo dell’ 
fiumane effeminatezze. Stette però faldo per all’ hora 
il Pontefice ,in non voler honorare della Porpora Ce- 
farc;comc non ancora abilitato àconfeguirla, dall’età, 
dall’ efperienza, ò da alcun merito rilcuante : benché 
per abilitacelo maggiormente, oltre alcune altre di- 
gnità Ecclcfiafliche, volle promuouerlo all’ Arciuefco- 
uato di Valenza, che ncllafuaminorfortunahaucacgli 
medefimo tenuto fin da giouanetto. 

• All- 
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Allhora , eh' i Pontefici non haueano legate le ma- 
ni al far grandi i parenti con 1* inueftiture de gli itati 
Ecclefialtici, erano molto più ambite da quelli le gran- 
dezze idell' ordine laicale , che quelle dell* ordine fa- 
crq. Perciò , e perche il genio gli promcttea maggior 
cttaltatione dalla fpada , che dal Paitorale , non con- 
correa Ccfare molto di buona voglia à riceuerc le di- 
gnità conferiteli. Nientedimeno, perche le protette 
latte dal Papa nel fuo primo arnuo, con intimorirlo di 
non hauer nulla, gl’ inlegnauano à contentarli del po- 
co ; c perche era torzofo il cedere il primo luogo del- 
le dignità fecolari à Giouanni tuo maggior fratello, 
(che da alcuni vicn chiamato Francefco) iL quale già 
dal Rètti Gattiglia e d’Aragona era fiato honoratodel 
Ducato di Gandia; accettò l’Arciuefcouato di Valen- 
za, con penderò di prender poi configlio dal tempo 
impofl'cfl'atofi , eh’ ci fotte dell’ animo del Pontefice, e 
dello fiato delle cofe,di aprirli anche con le violenze 
l’adito à quelle maggiori grandezze , alle quali fi ve 
dette otterrà la ttrada. 

Fù in quel principio di Pontificato laCorte di Rom. 
vn Teatro, nel quale à gloria d’ Aleffandro rapprefen- 
taronfi ne gli altrui fatti le grandezze della finita fede, 
e la veneratione , 114 cui ritrouauafi allhora appretto de’ 
Principi la maettà Pontificia. £t ad infegnamento di 
Cefare venne à manifcftarfi nei concorlo de’Rappre- 

S manti lo fiato delle cofc del mondo, eia conchcio- 
: de gl’ incereffi di ciafchcdun Pocencato. Ritrouo 
di fi altamente notato , clic edere il folico , od i foliti 
Ambafciadori ( poi che molte Corone ne teneuanore- 
fidenti vno Ecclefiafiico , Se vn laico infieme ) foffero 
inuiati da tutti gl’ infrafentti Principi à preftar vbhi- 
dicnza al nuouo Pontefice , Ambafciadori Eftraordi- 
narij , con magnificenza , c con dimottrationi d’olle - 
quio veramente cftraordinario, per Iapompa delle com- 
patte , per lo Iplendore del numeralo accompagna- 
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mento , e fopra tutto per la conditione fegnalata de* 
Pcrfonaggi , ò congiunti ftrettamente di fangue a’ Po- 
tentati medeiimi , che gl' inuiauano , ò per altra qua- 
lità de’ più riguardeuoli de’ loro Itati. Furono i Prin- 
cipi, de’ quali trouo fatta clprefla mentionc ( potcn- 
doG credere, che alcuni altri ne Gano tralafciati per 
inauertenza ) L'Impcradorc , gli Rè di Francia , di 
Cartiglia &c Aragona , d’Inghilterra , di Boemia 
Vnghcria, di Napoli, di Portugallo, di Polonia, di 
Scotta, di Nauarra lcRcpubliche diVcnctia, di Gc- 
noua,di Firenze, di Siena, di Pila, di Lucca; l’Ar- 
ciduca d'Aurtria ; il Gran Duca di Lituania; li Duchi 
di Sauoia, di Milano , di Ferrara -, il Cardinal di Bu£> 
fon Gran Macftro di Rodi , c la fua Religione de’ Ca- 
uallieri di S. Giouanni ; Il Marchcfe di Mantua, quel- 
lo di Monferrato , il Conte Palatino , l’Arciuefcouo 
di Magonza, il Vcfcouo di Colonia, il Soldano d’A- 
rabia, i Signori di Bologna, di Perugia, e delle altre 
Città dello rtato £cclcGartico,che erano dominacc da 
diuerfe famiglie potenti fotto nome di Vicarij della 

Chicfa. » 

Hò lafciato difeendere la penna alla rammemora- 
cione di querti particolari , acciò che potendo chi leg- 
ge rifeontrare la grandezza, lo fplijndore, e la venera- 
cione della Maertà Pontifìcia di que' tempi con quel- 
la de i due fecoli, che fono feguiti appreffo, vaglia à 
conofcerc , che non tanto hà giouato alla fanta fede d 
ricuperamcnto di Bologna, della Romagna, di PcriP 
già, di Ferrara, d’Vrbino, di Pefaro , di Vgubbio, di 
Sinigaglia , di Camerino, di Fermo, e di molte altre 
Citta di fuagiurifcfittione,dicui allhora crafpogliata; 
quanto hà nociuto (oltre le iatture fatte nell’ erefìa di 
Lutero , e de’ fcguaci ) il vallo ingrandimento fucce- 
duto in Italia , c fuora, alla potenza, c fortuna di al- 
cuni pochi Principi ; fopra il capo de’ quali , mentre *è 
concorfo il reggimento di più Corone , ciafchcduna 
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delle quali s’atterraua per honorare il Romano Ponte- 
fice , quali che quegli fianfi refi immobili per la gra- 
uità di tal pelo , han lafciato di piegarli , come pri- 
ma, al culto de i fucceflori di Pietro; anzi certi di lo- 
ro con lo fplendorc delle medefime Corone , abbaglian- 
do gli occhi de gli altri Potentati minori, hanno tirate 
à fe quelle venerationi, che dianzi erano fingolarmen- 
tc indrizzate al Pontefice, e come Capo della Chicla 
nello fpmtuale , c come vno de’ primi Principi , che all- 
hora dominalTcro in Italia nel temporale. 

Rifomentata la natia mal’ inclinatione d’Aleflandro 
dal concorfo de gli accennati honori , ò fe rifufeitare 
nell’ animo i mali abiti antichi , ò fi leuò dal volto la 
mafehera, fiotto di cui li tenea nafcofti r fi che laficia- 
to di bel nuouo il freno all’ immoderatezza delle pro- 
prie paflìoni , diede il cuore alle vanità dell’ ambitio- 
ni , à i piaceri del (enfio , c (opra tutto all’ affetto , c 
difiderio dell’ ingrandimento della fiua Cafia. In ellc- 
cutione di cui , elfendo entrato nel fecondo anno del 
fuoPontificato in vna promotione per altro digniflima 
di dodici (oggetti qualificati da meriti non ordinarij, 
effaltò al Cardinalato anche Celare, (che da quìauan- 
li farà chiamato il Cardinal Valentino) con tutto ciré 
in quel tempo egli non Ce ne fo(Te refo punto piùme- 
riteuole con alcun faggio di virtù proportionata ali’ 
eminenza di quel grado , anzi haueffe dato chiarir- 
mi inditij quanto al fiuo mal talento folle per dificon- 
uenire la (aera Porpora , e 1* auttorità del gouerno. E 
perche fino all’ hora era lenza clTcmpio ,che folle di- 
ucnuto partecipe di quell’ honore , chi fi vcdelfe im- 
brattato da macchia di fipurij natali ; procurò il Papa 
l’inganno nell’ apparenza del mondo , col far proua^e 
da falli tcftimonij , eh’ egli folfc figlio legittimo d’altro 
Genitore. (Come porca non riuficir totalmente fiacrilcgo, 
perfido, & iniquo il Cardinalato di quell ’huomo, s’ egli 
era fondato Copra di facrilegij, di (pergiuri, e d’iniquità?) 
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Ma non fi pretto venne imbarcato il Valentino con 
quelle nuoue grandezze nel mare delle fuc valle fpc- 
ranzc.ch'cgh vide muouerlì da lungi vn turbine, che 
gli nainacciaua tempeila ,.e naufragio, 6 almeno im- 
pedimento al corfo delle fue violenze, c sfrenatezze; 
per la di cui dittinca narratone conuienc , che io mi 
faccia alquanto da capo. 

Il ritrouarlì in que' tempi j>roucdura l’Italia di Prin- 
cipi troppo Politici , cioè fuor di modo ambitiolì di 
fouraftarc altrui nel Dominio , anfiofi con eccello ne’ 
fofpetti d’ogni pericolo/anchc remoto , Se oltre ogni 
credere prelumenti nelle indullrie della propria faga- 
cità ,fù cagione, eh’ ella G vide agitata da nuolutioni 
molto più danncuoli di quante potettero già mai intor- 
bidare la quiete de' Tuoi Dominanti , le con intem- 
peftiui , e troppo violenti nmcdij , non haueflero cer- 
cato di tenerle lontane da’ loro flati. Ferdinando d’A- 
ragona Re di Napoli era il più vecchio d’ età , e di 
Principato , che Ggnoreggiatte allhora in Italia , la di 
cui potenza era fe non luperiorc , non inferiore certa- 
mente ad alcun Principe Italiano, madìme dopò ha- 
uere prima fedate le turbulenzc del proprio Regno dc- 
riuanti dal partito Angioino , il quale veniua foilenu- 
to da i primi Capi della Nobiltà , c poi con la pace 
di molti anni coltiuara la felicità di quell’ opulentif- 
Gmo paefe. Mà maggiore ancora era la fama della di 
lui prudenza, in virtù della quale più che delle forze 
eraG mantenuto al pofleflo, benché poco legittimo del 
fuo Regno Se hauea conferuate in equilibrio le cole 
dell’ Italia , acciò che non traboccaflero à qualche ri- 
uolutione perniciofa alla fua grandezza. Gli era del 
pari fofpetta la potenza de’ Principi litanie ri , e de gli 
Italiani , quando quella fotte arriuata à legno di poter 
foprafarc la fua, onde Gnche ville Lorenzo de’ Medi- 
ci degnittìmo Principe della Republica Fiorentina , e 
di virtù e prudenza non punto inferiore à quella di 
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lui, hebbc cofiantementc per bene di mantenere feco, 
e col Duca di Milano, vna lega diffcnfiua,&: vnaami- 
cicia così corrifpondcntc, che alìicurando ciafcuno di 
loro della buona fede dei compagni, gli rendeflevni- 
tamcncc potenti à farli contro à gli attentati non folo 
di qualche altro Potentato Italiano, che poteflc rna- 
chinarc di farli Urada nelle loro difunioni al dilata- 
mento del proprio impero ; mi ctiamdio di quillìuo- 
glia Principe foralliero, che atrcndclfc dalle loro dif- 
cordie congiuntura profitteuole a i fuoi diiìcgni. Mi 
perche il più delle volte la Diuina GiuRitia allhora 
che da gli eccelli de’ Dominanti c necellitata i man- 
dare i luoi caftighi fopra de’ Regni , incomincia dal 
lenar i quelli il buon vfo dell’ intelletto , acciò che 
eglino medefimi li facciano fabn delle loro meritate 
difgratie, Ferdinando mcdclimo fù il primo à dar ca- 
gione a quell' ombre per cui s’intorbidò il fereno dell’ 
Italia, e li difciolfc quell’ vnionc i cui llaua auuinta 
la fìcurczza del proprio Regno. Vitìfero mai Tempre in 
grandilfima gclolia de’ Pontefici i Re di Napoli , non 
tanto per la potenza, e vicinanza dello Rato Ecclefia- 
ftico , quanto per le ragioni che tengono fopra quel 
Regno ,come ior Feudo, le quali auualoratc dall’ ar- 
mi, e temporali , e fpirituali della. Tanta Tede , valcreb- 
bono mai Tempre à fare vna pericolofa molla in que' 
Popoli di lor natura inRabili , &£. amatori di houità. 
Ma Ferdinando fopra ogn' altro hauca cagione di Ra- 
te per quello rifpetto in continua anfictì, c timore, 
mentre dopo che egli era Rato aflfunto al Regno , da 
CaliRo III. che fù il primo à volernelo fpogliarccomc 
illegittimo TuccelTorc d’Alfbnfo per raggionc de' na- 
tali , non vi fù Pontefice lino ad Innocentio Vili. 

C tolto Pio II. Piccolomini akrctanto pamalc della 
Cafa d’ Aragona, quanto inimico del nome Franccfe) 
che non lhaueffe trauagliato, ò con l’armi , ò con le 
machinc maneggiate contra di lui. Anzi il mcdclimo 
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Innocencio Pontefice, per altro fopra modo amatore 
della quiete, à gl’ vrgentifiìmi (limoli de' principali Ba- 
roni del Regno , non potè contenerli di non muouer- 
gli contro vna guerra , dalla quale però , riunendone 
l’eflito poco felice , ei fi ridufle ben predo alla pace, 
& all' otio, à cui era chiamato dal genio : onde gli fé 
godere per alcuni anni vna ficura , & imperturbata 
tranquillità. Ma doppo che nella fede Pontificia ad 
Innocentio fuccedette Aleflandro , da maggiori om- 
bre, e gelofie, che dianzi venne foprafatto l’animo del 
medefimo Ferdinando. E perche apprefib de’ Principi 
ne’ quali viue la ragion dello fiato , non muore già 
mai nel cuore vn fofpetto,che prima non habbia par- 
toriti tutti quei prouedimenti , che 1' arte , e la forza 
può fomminiftrarc per iftabilire la ficurczza , il detto 
Rè, il quale non viuea certamente, che per regnare, 
non fofienne, che guari fteffero neghittofe nel fuo pet- 
to le gelofie, che gl’ arrecaua la grandezza altrctanto 
poderofa, quanto à lui poco confidente di quello nuo- 
uo Pontefice. Onde per ingagliardir le fuc parti àfta- 
bilimento delle proprie fortune, fconcertò quell’ equi- 
librio da cui pendea la quiete dell’ Italia , anzi la fi- 
curezza di lui medefimo. Eflendo poco dianzi à Lo- 
renzo de' Medici fucceduto Pietro fuo figlio, più nel- 
la grandezza della Cafa , e nel dominio dello fiato, 
che nella maturità del giuditio, e nella faldezza della 
prudenza, riufeì à Ferdinando di fmuoucrlo da quel- 
la commune , &: indifferente amicitia, che nutrita fin 
all’ hora dal padre hauea tenuto lontana dal Cielo 
dell’ Italia ogn alteratione , che poteffe turbare la di 
lei tranquillità : onde guadagnata pienamente la fua 
partiate aderenza , arriuò prima ad introdur feco vna 
particolare intelligenza e communicationc di configli, 
c poi à tener prattica , che à Gentile Virgilio Orfino 
loro comune parente foderò vendute (come poi in ef- 
fetto fi» facto ) da Francefchctto Cibò figliuolo natu-. 
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tale d’Innocentio, c cognato del dcttro Pietro, l’ An- 
guillara , Ccruetri , &: alcune altre picciole Cartella 
del diftretto di Roma , per prezzo di quaranta mila 
ducati, che dal medefimo Rè gli vennero nella mag- 
gior parte predati , con dilegno che douefle grande- 
mente giouargli à tener in freno l’animo del Pontefice 
da ogmtentatiuo di nouità, l’ingrandimento della po- 
tenza nel contorno di Roma di quelli , il quale era vno 
de’ più principali Baroni Romani, e tcneua ilfcguito 
di tutta la fattionc Guelfa , come di quella de' Ghi- 
bellini Profpero , e Fabritio Colonna , li quali pari- 
mente militauano alli di lui dipendi). Quelle nuouc 
prattic,he turbarono notabilmente l’animo di Lodoui- 
co il Moro, al quale per altro erano grandemente fof- 
pette le intcntioni di Ferdinando, e di Alfonfo Duca 
di Calabria fuo figlio , come quegli , che tenea occu- 
pato Io dato à Gio. Galeazzo fuo nipote, la di cui 
moglie era Ifabclla figliuola del detto Alfonfo , e ni- 
pote di Ferdinando. Nientemeno difpiacquc la com- 
pra fatta da Virginio Orlino per opra del Rè di Napo- 
li , c fenza la fua permiflìone al Pontefice , il quale per 
altro ritrouauafi anche grauemente fdegnatoper la re- 
nitenza , che hauea feouerta l’ ideilo Ferdinando c ’1 
Duca di Calabria fuo figlio , in concorrere alle fodis- 
fationi di lui , mentre , per gettare le fondamenta ad 
vna cofpicua grandezza della fua Cafa, hauea mortra- 
to difiderio di rtringerla in parentado à quella d’Ara- 
gona. Onde venne latto al detto Lodouico di cirarfeco 
il medefimo Pontefice à quei violenti attentati , che 
per propria lìcurezza , hauea nfoluti di fare contro il 
Regno di Napoli. 

Reggeua allhora la Francia Carlo Vili. Re de i 
più potenti , che hauefle hauuto quella Corona dopò 
il primo di quedo nome , c che auido fingolarmentc 
di gloria modrauafi inclinato à farne acquido con l’ar- 
mi in qualche rilcuante imprefa : nell’ animo dunque 
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di quelli , (limando Lodouico di ricrouar efca adatta- 
ta al fuoco , eh’ egli difegnaua accendere in Italia ,ri-r 
foluè di far ogn’ opra , e per mezzo de’ fuoi Ambafcia- 
dori,c con l'aiuto di Configlieli da lui guadagnati con 
doni , e con promede grandi per indurre fua Madia 
all’ imprefa del Regno di Napoli : 8c à quello ideilo 
fic sì , che concorrede il Pontefice con gl' vffìtij fatti 
pafl'are ( occultamente però ) da’ propri] Nuntij. Ri- 
trouarono.qucdi vffitij l’animo del Re così bendifpo- 
do all’ armi, &c alle nouità,chc non riufcì loro punto 
difficile l’indurlo al palleggio in Italia per l’acquido 
del Regno di Napoli , per il quale per tanto prelc egli 
à fare indi à poco poderofi apparecchi , e per mare , c 
per terra con pubhcar fama di volerli feruire del det- 
to Regno per fcala alle Imprefe , eh’ ei difegnaua con- 
tro de’ Turchi , li quali con notabili progredì andaua- 
no allhora giornalmente occupando dati alla Repu- 
blica Veneta, e minacciando de’ maggiori danni àtuc- 
ta la Cridianità ; mentre già per tutta la Francia vo- 
ciferauafi, ò per adulare il genio del Rè, ò per corro- 
borare queda firma , che in Carlo douelTc redare a- 
dempiuto il Vaticinio di alcuni antichi Indouini , li 
quali prometteano à quella Corona il Dominio di tut- 
to il Mondo , &: auucrata Ja predinone de gl’ Adrolo- 
ghi, la quale daua, ch’egli comcl’ottauo di quedo no- 
me douede podedere 1’ Imperio del Leuante , e del 
Ponente. Non fi può ridire quanto nufcidc difpiacc- 
uole , e formidabile al Pontefice , &c al Valentino il 
vedere , che Carlo con falda dclibcrationc fi accinge- 
ua à quell' imprefa , alla quale di comune configlio 
con Lodouico il Moro , e per mezzo di comuni Mi- 
nidri l’haucano perfualo, e follecitaco; poiché clfendo 
data l’intentione del Papa , fecondo il fuo codume* 
diffcrentilfima dalle parole , l’effico , che aflecondaua 
quede, non porca non riufeire contrario , & odiofo à 
gl’ occulti fini di quella. Era egli concordi con Lodo- 
uico • 
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\ùco ad incitare l’animo di Carlo contra gli Aragonefi, 
e contra il Regno di Napoli. Non già perche egli 
all' hora bramalìe riuolutiom, cnouità nelle cole dell’ 
Italia ; poi che fi come da quelle non fi promettea al- 
cun cerco profitto ; così figuraualì, che l’ in forgi men- 
to di varij accidenti le haueficro à fraftornare ; màfolo 
acciò che il timore riduccfi'c per ncceffità Ferdinando, 
& Alfonfo à que’ partiti di fua fodisfattionc ,ai quali 
lontani dal bil'ogno non inchinauano di buona voglia. 
Non gli andò fallico il difegno, in quanto maehinaua 
l’arrcndimcnto à Tuoi voleri de gli altieri fpirici Ara- 
gonesi ì aucgnachc collo , che Ferdinando vide bale- 
nare il Ciel Francefe , e fentì 1 tuoni , che di là. veni- 
uano contra di lui, e del Regno ,paucntando, eh indi 
folle per fccndere qualche fulmine precipirofo à rui- 
na della fuaCafa, fc ricorfo alla Chicfa, fi raccoman- 
dò fupplicheuolmcntc alla protcttionc di S. Pietro , Se 
inuocò humilmcntc gli aiuti , come in caufa commu- 
ne , di chi tenca in terra il iuo luogo ; mutando per 
ciò à Roma con l’accompagnamento de’ primi Prelati, 
& Officiali del Regno, e con quella maggior pompa, 
che potea lufingarc la boria de i Borgia ,D. Federigo 
fuo Secondogenito Principe d’Alramura, Duca d'An- 
dria, e grande Almirance del Regno, ( del qualepolcia 
ci diuenne Rè ) con inftruttionc, che pur che confc- 
guiflc dal Pontefice vna confederationc à difefa co- 
mune , li conccdefle in contracambio quanto fapefle 
chiedere di più vantaggiofo,chc finalmente per mol- 
to che valeflc nella ftima di lui , & à profitto della fila 
Cafa , non montaua nulla in bilancio dcll'afficuramen- 
tod’vn Regno.Reftòpcr tanto con poca difficoltà tiret- 
to il nodo , e del Parentado, c della confcderatione 
tra ’1 Pontefice c ’1 Rè giuda il difiderio d’entrambi. 
Ma perche in que’ tempi era dile della Corte Roma- 
na di mantenere ne i negotiati, c con Parti , e con le 
/ofpefe dichiarationi certe aperture, ò per la ritirata, 
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ò per vn palleggio à partici più vantaggiofi, non pet- 
mefle il Pontefice , che per all’ liora fi mettefle in pu- 
blico alcuna delle capituiationi più rilcuanci à gl' in- 
ccreffì di Ferdinando. 

Ben per lo concrario rimafero appieno delufi gli ar* 
tifici del medefimo Pontefice in quello che toccò alla 
mofla de’ Franccfi per la guerra di Napoli -, poi che 
vna volta , che quel Rè giouanc fi fù porto in cuore 
di fegnalarfi con la gloria di quella imprefa, vi appli- 
cò così gagliardamente lo fpirito, e i mezzi per man- 
darla ad effetto , che ’1 Pontefice , il quale congiunto 
con Lodouico hauea crouato valeuoli le fue fuggeftio- 
ni per ftimolaruelo , feparato da quello, fpcrimcntò 
frullatori) tutti li Tuoi slorzi per ritenerlo : ancorché 
in vero ci facclTc il poflìbilc , c per opra de’ fuoi mi- 
niftri in Francia, e con gli Ambafciadori ordinari) , & 
cftraordinarij del medefimo Rè in Roma, c col mezzo 
de’ fuoi Breui, prima ripieni di preghiere, e d’ammo* 
nitioni Paterne , poi accompagnati da precetti , e da 
cominacioni di'Ecclefiaftiche Cenfurc. Così , per far 
vedere Iddio, quanto vada ingannato chi confida più 
che in lui, nell* induftric dell’ humana fagacità , fuols 
ben fpclTo far incontrare i pericoli, e i precipiti), doue 
l’huomo crcdea haucr inalzato le fabriche delle fue più 
valle grandezze. Alficurata che hebbe Carlo la pace 
co i Prìncipi vicini, à corto ancora di quei pregiuditij 
della Corona , che dopo fccoli non habbiamo veduti 
rifarciti , che col difpcndio di lunghe , e fanguinofe 
guerre,; incaminò parte de’ fuoi efferati , per feguitar- 
la poi appreflo in perfona col rimanente , alla volta di 
Napoli ; oue la fola vehementiffima apprenfione di 
quello colpo , che dalla prudenza di Ferdinando era 
ilimato irreparabile, e morule alle fue grandezze, 
ballò à leuar la yita à quel Rè , che mcritaua in vero 
di non viuerc,che alle grandezze. 

Alfonfo , il quale fuccedctte come nel Regno , così 
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nelle cure grauiffime del Padre , al principio del fuo 
gouerno, che fù parimente il principio dell’ anno 1494. 
lpcdì nuoui A mbafciadorià predar vbbidienza al Pon- 
tefice , fecondo che ne portauano il titolo ; con vna 
magnificenza, e fontuofirà non da confumarfi in pom- 
pe apparenti , ma da lafciarfi in ricchiffimi regali al 
Pontefice medefuno, & al Cardinal Valentino ; men- 
tre in effetto gl* inuiaua per impetrare dall’ vno con 
l'interccffione già potcntitiìmadcH’ altro, c l’inueftitu- 
ra del Regno, (che da prcdeceflori Pontefici non era 
fiata conceduta , che per la vita di Ferdinando , à cui 
non liaueano hauuto animo , nc forze per negarla ) c 
lafolcnnità dell’ incoronationc per mezzo d’vn Lega- 
to Apoflolico 5 c quello che più importaua, vn fermo 
flabilimcnto della confcdcratione già fatta ; la quale 
appunto ne gli vltimi giorni di Ferdinando il Papaha- 
tiea fatta fentir vacillante nell' incoftanza della fua fe- 
de ; ò perche , già credendone il bifogno , fi auuan- 
taggiaflero à fuo prò le conditioni $ ò (come altri vo- 
gliono) acciò che il timore di perdere nella ftrettezza 
di quelle congiunture la fua amicitia , fomroiniftrafTe 
l'efficacia da lui bramata in quel Rè , per indurre il 
Cardinale della Rouere, detto di S. Pietro in Vinco- 
la, che era riputato fuo ftrettiffimo amico , à ritornar- 
fenc à Roma ; donde l’anno precedente, entrato in 
fofpetto , che fi machinaffc centra la vita di lui , per 
ve Ili re riccamente con le fue fpoglic il Cardinal Va- 
lentino, e i fratelli, con afTaiprouido configlio fi era ri- 
tirato ad Odia , che come fottodecano dal facro Col- 
legio pofifedeua in titolo di Vefcouato ; la di cui Roc- 
ca (e per fortezza, e per fito di rileuante confcguenza 
alle riuolutioni, che fi preparauano) non potea veder 
Alefiàndrodi buon occhio , dipendente dall’ arbitrio 
di vno , il quale nelle profetare d.ffidenzc feopriuafi 
affatto alienato dalla fua amicitia j e che come nel ri- 
fletto di Roma hauca il dominio de Grottaferrata, 
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c di Ronciglionc, cosi dentro Roma medefima gode* 
vn aura di riputatione, e d’aderenze potentiflime a 
cotnmoucrc ogni gran nouità. ' 

Ma perche già l'accelerata venuta dello Re di bran- 
da in Italia, toglieua il campo alli raggiramenti ,Sc alt' 
iirifolutezzc, s’induttc il Papa à nftabilire , come più. 
gli andò à grado, la Lega, Se à lafciarne pubhcarc di- 
itintamcntc i Capitoli , li quali furono i feguenti.Chc 
era ’1 Pontefice , c ’l Re di Napoli folle conlcdcratio- 
ne à difefa de* propri) fiati con determinato numero, 
di foldatefca per ciafchcduno j Rinouafie quegliadAl- 
fonfo l’inueftitura del Regno di Napoli ; ma diminuil- 
fc il Cenfo folito à pagarli per quello ; Mandafle va 
Legato Apoftolico à far in Napoli la cerimonia delL 

Incoronatone -.PromuouelTe al Cardinalato D.Lodo- 

uico d’Aragona figliuolo di D. Enrigo, eh era Iratcl- 
lo naturale del medefimo Alfonlo -, Pagafte il Re in-*- 
continente Ducati trentamila al Pontefice; Si taccile 
allbora fponfalitio tra Madama Sancia figliuola natu- 
rale d’Alfonfo , c Don Giuffrc figliuolo minore d A- 
Icflandrojli quali douelTero poi congiungcrGa acon- 
fumatione del matrimonio , quando 1* età ( all hora 
immatura in entrambi, ne porgclle loro l’ abmta ; alle- 
enandofi per quello al detto Don Giuffre in titolo di 
Dote , oltre il Principato di Squillaci , e ’l Contado di 
Cariati , vn entrata di diecimila ducati 1 anno, edipiu 
la condotta di cento huomini d’arme a gli ftipendijdel 
Re, col Protonotariato, eh' è vno de fette vftitij pna- 
cipàli del Regno » con obligo però , eh’ egli pallallc, 
come oftaggio delle promelTe paterne, ad habitarc ap- 
pretto del fuocero; (mifera benché degna conditione; 
per chi vna volta ha refa incerta la fede ) Che d au- 
uantaggio il Duca di Gandia primogenita del mede- 
fimo Pontefice , venifle proueduto dal Re d vno fiato 
di dodicimila ducati di rendita, e del primo de 1 lette 
principali vflìtij , che vacaflè nel Regno i conducca- 
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dolo, durante la vita del Padre a i Ioidi Tuoi con trecento 
huomini d’arme, con li quali forte deipari tenuto fer- 
uire a i bifogni dell’ vno , e dell’ altro ; FortTero alfe- 
gnati dal mcdefimo al Cardinal Valentino i più opu- 
lenti benefici Ecclefiaftici , che allhora , e poi vacaf- 
fero nel Regno. E per vltimo, che adoprarfe Alfonfo 
tutta la maggior efficacia del fuo potere pcrlo ritorno 
à Roma del Cardinale di S. Pietro in Vincola , & in 
cafo che con fermezza inoperabile ripugnarti: à Tuoi 
auttoreuoli vffitij, forte tenuto aiutarlo con le proprie 
forze al ricuperamento della Rocca d’Oftia. Ciò, che 
ben prcfto hebbe cagione d’ertequire ; poi che rifoluto 
il Cardinale, di non commettere la propria vita alla 
fede de’ Catalani (come ben fpeflb prorompeua à dire' 
con la libertà, eh’ era propria del fuo cuore ingenuo) 
tanto fù lontano dal lafciarfi indurre al ritorno à Ro- 
ma, che anzi infofpettito in quella vicinanza di nuo- 
ue frodi, fe ne fuggi all’ improuifo fopra d’vn Brigan- 
tino armato da01lia,la quale aliai ben munita lafciò 
in cura al Prefetto di Roma fuo fratello , e fe ne paf- 
fò prima à Sauona fua Patria , e pofeia ad Auignone 
fua Legatione , & indi , chiamato dal Rè Carlo con 
fignificationi di rtima , e d’affetto non ordinario , à 
Lione, doue ritrouauafi fua Maertà col feguitodituc- 
ti que' Signori Italiani , che mal fodisfatti della pro- 
pria fortuna, cercauano, col far riuolgereperfuo mez- 
zo foflopra le cofc , di vedere voltar faccia all’ incollan- 
za di lei. 

Dcrtinò il Pontefice Legato a latere per l’Incoronatio- 
ne d’Alfonfo ilCardinale di Monreale fuo nipote ,il qua- 
le incontanente fe ne parto à Napoli con la pompa più 
rifplcndente, che potelTc v farli dal fallo Borgiano, per 
rendere cofpicua à gli occhi del Mondo con la digni- 
tà di Legato nipote d’vn Papa regnante , la (lima, in 
che allhora fi hauea quel Rè come amico , e parente. 
Vi parto parimente D. Giuffrè , per ilpofare la moglie, 
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fecondo il concertato della confcderacionc. Efebene- 
il Papa era rifoluto di procedere collantemente vnito 
conAlfonfo nel contrallare à’Francefi al poflìbile l’ac- 
quifto di Napoli , nientedimeno per rimanere in libertà 
di volgerli à que’ partiti , che li configliailc l’eucnto 
delle cofe , e la neceffità di prouedere à fe llelTo , oprò, 
che l’ifteflb Legato , dopo tata con ogni magnificenza. 
rincoronatione,efolcnncggiatolo fponfalitio.comc di 
proprio moto induceffe leggiadramente Alfonfo,à con- 
cedere quello contento all’ età cadente d'vn amorofo 
Padre, di vedere apprellb di fe il foltegno della fuaCafa. 
ne i nouclli fpofi. Et egli , à cui quell’ ifteffo bifogno, 
che gli rendea dilìdcrabile la ficurczza delia Pontifi.- 
cia amiftà .configliatia ànon dilturbarla punto condif- 
gufti , c con argomenti di diffidenza , concedette all’ 
iltanze del Cardinale , clic gli fpofi per fodisfattionc 
di fua Santità fe ne paffallcro fenz’ altra dimora à Ra- 
ma. Doue per vn fuo vaniffimo fatto effendofilafciato 
intendere il Papa, di compiacerli, che la loro entrata, 
vernile honorata da tutti gli ordini della Cirtà con que- 
gli offequij , & applaufijChe come eccedcano ogni ter- 
mine di conuenicnza , così erano folamcnte adequati 
alla fmoderatezza della fua ambitione 1 11 Cardinal Va- 
lentino , che fembraua in vero generato da quelli per 
vn attiffimo illrumento de’ fuoi più inordinati voleri, 
come quegli, che non ammettea moderatione ne’pro- 
prij affetti, modellia nelle fue prercnfioni,nc rifpctro 
alcuno di conuenicnza in ciò, che riguardana il gallo 
del genio, ò l’ intereffe della Cafa j diede opra con 1’ 
efficacia de gl’ inuiti , con le prattiche de’ fuoi confi?- 
denti , e fin con le intimationi per mezzo de’ Cursori 
Pontifici; , che foffero riccuuti gli fpofi con glihono- 
ri maggiori, che poteffe predare l’adulationc della Cor- 
te. Ne con minore efficacia , come niente meno am- 
bitiofa, & ardente del fratello, concorfe alla folcnni- 
tà di quella accoglienza (per quello che toccò all’ in* 
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uito delle Dame) Lucrecia Borgia moglie di Gio.Sforza 
fignore di Pefaro, la quale , tenendo luogo eftraordi- 
nario nell’ amore del Padre , foftenea vn auttorità , e 
grandezza non praticata per l'addiecro nella Corte 
Pontificia. Furono riceuuti gli fpofi con maggior pom- 
pa ancora di quella che fi pretendea , perche 1’ ab- 
biettionc di chi vbbidiua era maggiore della fuperbia 
di chi comandaua. E ’l Papa medefimo , eh’ era flato 
il primo motore di quella pompa, volle darle l'vltimo 
compimento co i Tuoi honori : ncntre ei riccuette gli 
fpofi in guifa , ohe per la qualità della fala,per la for- 
ma del folio, per l’alfillcnza numcrofa de’ Cardinali, e 
di quanti Signori non erano intcrucnuti all' incontro, 
liebbc fembianza di publico Conciftorio; ancorché in 
vero per l’introduttione iui data alle principali Dame; 
per gli cufcini apprcilati à federe apprciTo fua Santità 
per Donna Sancta , c Donna Lucretia ; per le confa- 
bulationi , c piaceuolc trattenimento iui tenuto per 
qualche hora , fembrafle anzi vna delle indegne adu- 
nanze dell’ vltimo Re de gU Aflìri, che vn Condito- 
lo d’vn Pontefice Romano , che come porta la Santi- 
tà nel nome, così la dee far rifplcndcrc in ogni fuapu- 
blica anione. Mà fe in quella degna funtione fi palio 
la vigilia della Pentccofte , non furono certamente 
niente meno decenti le cerimonie , con le quali nel 
giorno feguente lì celebrò la Fella della venuta dello 
Spirito fanto. Ecco ciò, che ne dice il Maeftro delle 
Cerimonie, che ne’ fuoi Diarij ne fà mentione: Vcnit 
Papa in Bafilicam Kyipoftolorum . S t etera nt apud curri fùper 
Pulpitum marmtrtum , in quo Canonici S. Pctri Epiftolam , 
& Euangelium decantare confueuerunt , Sancta , & Lucretia 
fila , cum multis atiis multenbus ,toturn ipfitm Pulpitum 
ferrarti a r curri circa occupantibus , cum magno de decor e , igno- 
minia, & fiondalo populi. Cosi in Napoli, ed in Roma, 
quafi fi dormiUe nell' efpettationedell' imminenti rui- 
nCjConfumauafi il tempo, e l’oro in fumi di vanità ; men- 
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tre molto ben fuegliati alcrouc i Francefi, faceanogiì 
auuamparc le fiamme , in cui douca ardere funella- 
mente l’Italia. 

Hauea il Rè Carlo ordinato l'apparecchio d’vna 
potentilfima armata da Marc in Maniglia, in Villa* 
franca , & in Genoua, la qual Città, come tenuta in 
obedienza del Duca di Milano dalla faccione Adorna, 
c da Giouan Luigi del Fiefco,era allhora alla diuotio- 
ne di fua Macftà, che per ciò molti fi fecero à crede* 
Te , cji’ egli intendefTe di far l’imprcfa di Napoli per 
mare, come già contra Ferdinando l'hauea tentata Gio- 
uannid’Angiò figliuolo di Renato ;fe bene ncH’iftef- 
fo tempo egli hauea fpedito fotto la condotta del Ba- 
gli di Digiuno tremila Suizzerià Genoua, per aflìcurar 
prima quella Città, (eh 1 era di rileuante confeguenza 
a' Tuoi intcreffi) dagli attentati, li quali hauea feouerto 
il Cardinale di S. Pietro in Vincola, machinarfi dagli 
Aragonefi, per mezzo de’ Fregofi, di Obietto del Fie-- 
feo, e d’ alcri fuorufciti,& indi poi paffare, oue li ri- 
cercane il di lui ferukio >e giuntamence hauea inuia- 
to verfo Milano vna parte delle fue lancie , da venir 
comandate dal Signore d’Obignì , che con l’occafìonc 
d’vn' Ambafcieria a’ Principi Italiani , ricrouauafi ap- 
punto allhora in Milano; ad effetto, che incominciaf- 
fero à formare vn corpo d’ efTercito in Lombardia con 
l'vnionc de gli huomini d’arme Italiani, condotti fot- 
to l’infcgne Regie da Gio. Francefco da Sanfeuerino 
Conte di Gaiazzo,da Galeotto Pico Conre della Mi- 
randola, e da Ridolfo Gonzaga e di cinquecento al- 
tri, eh’ era conuenuto di mantenere àfuo laido il Duca 
di Milano. 

Alfonfo , che non vedeua più Brada per ifchiuare 
gl’ incontri della Guerra, prima di muouerfi à quella, 
conuenne per mezzo del fuo Ambafciadore di ritro- 
uarfi ad vn abboccamento col Papa, che nientemeno 
di lui per l’ importanza de gl’ intereffi correnti n’ era 

difide- 
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difidcrofo. Il luogo eletto per quello congreflbfùVi- 
couaro, terra nel diftretto di Roma di Virginio Orlino* 
ò perche appunto allhora incominciaua à pullulare in 
Roma la pelle, ( le cui llragi di rado in Italia , ò non 
preuengono, ò non feguitano le calamità d’vna gran- 
de , e forcllicra guerra ) ò vero , perche riufeendo in 
gran profitto d’entrambi la ferma amicitia in quelle ri- 
uolte d’vn sì potente Barone Romano, cercaua l'vno, 
c l’altro di loro , anche con mendicate occafioni , di 
moftrarfcgli confidente. Vi fi trasferì prima il Papa col 
feguito d’alcuni Cardinali , di cinquecento caualli,di 
molti fanti , c di quella Corte , eh’ era bifogneuolc al 
fcruitio. Vi fopragiunfc appretto il Rè accompagnato 
da nulla caualli, e da buon numero di fanteria, àcui 
fi fece incontro fuori della terra con fei Cardinali il 
Valentino, il quale fu accolto da fua Madia (àmifu- 
ra più del proprio bifogno , che del concetto già for- 
mato delle fue qualità) con dimoftrationi d’affetto , e 
di (lima (ingoiare. Indi prefo in mezzo da due de’ più 
antiani Cardinali , fu condotto dirittamente da fua San- 
tità, la quale, dopo hauerlo riccuuto in fedia al bacio 
de' piedi , del ginocchio , e della mano , fi lcuò 5 e trat- 
tenutolo à breue difeorfo ad vna findira per vn folo 
ottauodi hora,comc bifognofo di ripofo,lofè accom- 
pagnare da’ medefimi Cardinali alle danze per lui ap- 
prettate. Ritrouaronfi poi ambedue à più lunghi , e 
ttretti trattatile la fera medefima nelle danze del Papa, 
alle quali ritornò il Rè , e i giorno feguente in quelle 
del Rè, doue andò à vibrarlo il Papa , e quafi tutto il 
rimanente del tempo , che qucfti non fpefero giunta- 
mente nel negotio , cercò fua Macftà di pattarlo in 
difeorfi fopra gli affari correnti col Cardinal Valenti- 
no , non tanto per comunicare , e concertare i proprij 
difegni , quanto per ifeourire , &c acccrtarfi de i loro, 
lo ritrouò però così nella fua accortezza profondo, 
■che fe bene in quella iddìi profondità feouriua come 
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da lungi machine tanto più grandi, quanto più remo- 
te alla villa, s’accorfe nondimeno eUcr imponibile , il 
veder con chiarezza ciò , che l'ofcuricà di quel cuo- 
re lludiauali di rendere occulto. I nipote termine à 
quel congicffo vna cena , nella quale ntrouaronli à 
mangiare giuntamcnte il Papa , c ’l Rè , c dopo la 
quale fè quelli prcfcntarc à fua Santità vn bacino con 
due vali d’oio per lo valore di tre mila ducati (dono, 
che come nel noftro (scolo fembrerebbe fcarfo ad o- 
gni Principe , quando anche vernile dalla mano di Vno 
di quegli huomini priuati,che per lai ire alle grandez- 
ze , non hanno altra fcala , che d’ oro ; cosi in que* 
tempi era llimaio degno d vna magnificenza reale; poi 
che fc bene appunto in quegli anni il Colombo ha- 
uea fatto il fuo marauigliofo volo ad vn nuouo mon- 
do in fcruitio, non sò le più de gli Re diCalbglia,c 
d’Aragona, che della propria Patria; nqn s’eranoperò 
ancora aperte le vifcere all’ India, per eilrarne colóri , 
da corrompere nel ludo l’Europa, e da fatiarc quella 
fame dell’ oto, che in tanto li può chiamare facra, in 
quanto è regnata ancora tal volta ne’ petti Ecclclia- 
dici. 

In quello abboccamento fù tenuto difcorfo, e pre- 
fo appuntamento intorno al modo di t farli vnitaracnte 
incontro a i difegni Franccfi con le preuentioni , e di- 
uerdoni, (col buon maneggio delle quali diccua Alfon- 
fo vincerli le guerre ) portando , e per mere , c per ter- 
sa il fuoco dell’ hoflilità in Cafa altrui. Come fodero 
mandati ad effetto quelli configli , come con pari in- 
fortunio riufcjdcro vani , Se à D. Federigo fratello d'Al- 
fonfo , che con poderoddìina armata le ne era pallaio 
all’ imprefa di Gcnoua fotto la feorta e fauorc de i 
Fuorufciti ; Se à Ferdinando Duca di Calabria fuo fi- 


gliuolo, il quale con edercito terredre s’era incamina- 
to per la Romagna verlb la Lombardia , con difegno 
di tentare alcuna nomea nello ilaco di Milano à prò 
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di Gio. Galeazzo fuo cognato , con l’aura de i Po* 
poli mal fodisfatti dell’ inguifta oppredìone di quello 
Principe ; come (bigottito il Pontefice per la dichia- 
ratione fatta da’ ColonncG a i fcruigi del Redi Fran- 
cia nel fuo primo ingredo in Italia, e per lo ricupcra- 
mento eflfeguito da’ medefimi ànomc del Cardinale di 
S. Pietro in Vincola della Rocca d’Oftia, eh’ egli po- 
co dianzi hauea tolta con Tarmi à Giouanni della Ro- 
uere Prefetto di Roma , richiamale in fuo aiuto le gen- 
ti , che co ’l di lui foldo militauano apprelTo il Duca di 
Calabria in Romagna; come la Fortuna co ’l precipi- 
to sfortuneuole de' Signori de’ Medici hauede aperta 
la Grada à Carlo dipaflarfene quali Padrone per la To- 
fcana fino à Firenze ; e come in fine per la felicità di 
quelli fucceflì fodero riempiti gli animi de fuoi nemi- 
ci di confufione , e timore , non dee edere feopo del 
mio racconto,di andare didintamentc fpiegando-, sì per- 
che leggond quelli auuenimenti pienamente deferitti 
nell’ lttoric di nobihlfimi Scrittori; come perche, oc- 
correndomi già copiofidìma la materia ne’ fatti parti- 
colari del Cardinal Valentino , che fono argomento 
proprio di quede carte, deue ballarmi d’hauer condot- 
to il lettore per la ferie delle cofepalTate ad vna piena 
intelligenza di quanto conuiene defcriucrc appredo. 

Aledandro, c ’l Valentino, che ingannati , non fò 
fe dalle magnifiche perfuafioni di chi facea fuo giuo- 
co nell’ intercdàrli in vna guerra punto nccelTaria , od 
opportuna alla fama fede , ò fe dalle lufinghc del gc-. 
niojchc come ad alcuni moftra facili gli cuentidiciò, 
che bramano , così rapprefcnta loro ìmpolfibili i fuc- 
ccdì di quello > che abborrifeono , s’ erano datià cre- 
dere , che ogni picciolo contratto baftade à reprime- 
re T impeto Francefc, & à confumarli ne’ propri; dif- 
ordmi col mancamento de’ viucri, de’ denari , e d’o- 
gni altra prouifione necedaria per vna arduidìmaguer- 
xe ; quando s’auuidero, che T cdercito di Carlo hauea 
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pafTata la Tofcana in forma più di trionfante , che di 
combattente ; che la fua armata comandata dal Prin- 
cipe di Salerno , e dal Signor di Scrcnon , li era feo- 
ucrta fopra Oftia, benché con procefte di non efTeriui 
per offendere lo flato della Chiefa ; che le genti de* 
Colonncfi hauendodifefo,e liberato felicemente Net- 
tuno loro terra dall' oppugnatone d’ Alfonfo , erano 
pronte ad Tnirli co’ Franccfi alla loro opprellìone , in 
vendetta delle grauiflìme offcffc, che gli vni,e gli altri 
di loro profdlauano hauer frefeamente riccuucc dall* 
inimicitia de i Borgia ; fi tennero affatto perduti. E 
perche nc gli cftrcmi pericoli fi ricorre per la falutc à 
que’ mezzi, li quali per altro hanno fembianza più di 
male, che di rimedio, conuennero, che l’iftefTo Cardinal 
Valentino li transferilTe à Marino terra de’ Colonncfi, 
ouc pochi meli auanti il Cardinal Afcanio Sforza fe 
n’ era improuifamente rifuggito dall’ iftcflb Palazzo 
Pontificio (in cui per qualliuogliaobligo di gratitudi- 
ne in quelle occorrenze non li tenea più ficuro ) ad 
effetto, eh’ egli iui rimanelTccomc ortaggio della fede 
Paterna, mentre il detto Sforza folTe pallaio à Roma 
per indi poi andare al Rè Carlo, come mediatore d’vn 
amichcuolc aggiulfamcnto col Papa •, Già che hauen- 
do quefti inuiaro al Rè poco dianzi per l’irtclfa cagio- 
ne Franccfco Picolommi Cardinale di Siena { tl qua- 
le fu poi fuo fuccelTore nel Pontificato col nome di 
Pio III.) non hauca fua Macftà voluto vdirc le fue 
ambafciate , forco titolo, che vcmlTero portate da per- 
dona poco grata alla Corona , per la memoria di Pio 
1 1. fuo zio , il quale fù alcrctanto partiale del partito 
Aragoncfc , quanto contrario alle prcccnlì<»ni de gli 
Angioini. Se nc andò à Roma il Cardinal Afcanio 
iu’ renuto primi più volte à prmati difcorfi dal Papa, 
con quelle dunortrattoni di confidenza . che dettaua- 
no più l’arvgurtte d’vn animo per ogni inrcrclfc abbict- 
tilfimo, eli i fcntiraenu d’vn cuore pec fua natura im- 
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placabile , fu in vn Conciftoro decretato , eh* egli fe 
ne paflafle à Firenze ( ouc di' momento s’attcndea il 
Re ) per comporre qualche aggiuftamento tra l’vno, 
e l’altro. 

Dal Conciftoro immediatamente s’incaminòallafua 
Legatione il Cardinale, e poi chela partenza da Roma 
l’aflicuraua dal fofpctto di quelle frodi di Alertandro, 
alle quali non s* era voluto auucnturarc fenza rodag- 
gio del figlio, fu permetto da’ Colonnefi , chequeftì il 
giorno medefimo lene ritornattc alla Corte, ouc hauca 
(mania di ricrouarfi , per intcrucnire à i varij trattati, 
che ftrettamcnre fi maneggiauano , non con altra in- 
tentione , che d’attìcurartì dell’ armi Francefi, & ou- 
uiare alle nouità, che giufta il timore degnamente con- 
cepitone , poteano quefte tentare ad opprcttìone del 
Papa, &: cfterminio della fua Cafa. 

Ma Carlo, che nell’ eflempio de’ Fiorentini hauca 
feorto attai bene , come la politica Italiana , non giu- 
dicarla efpedicntc , l’introdurfi la guerra in cafa pro- 
pria, per rimouerla da quella d’ altri , mentre quelli, 
dopo il fuoingrcttb in Firenze (il quale fù decorato da 
tutte quelle dimoftrationi , che più poteano eflaltare 
la fua potenza, c la fua gloria ) per farli vn ponte d’o- 
to all’ vfeita dal loro ftato, & al profeguimenro delle 
fuc imprcfcjconucnnerodifouuemrlo in tempi deter- 
minati di buona Comma di denari, di ritenere appreflodi 
loro duefuoi Ambafciadori, fenza l’interucntode* quali 
non potelfcro trattare cofa alcuna attinente alla guer- 
ra, c di lafciarc in mano di fua Macftà Pifa, Liuorno, 
Pietra fanta , Se rezana , e Serezzanello , con giufte pe- 
rò, &: honefte conditioni. Il Re, dico, che t hauca pro- 
uato qucfto, non volle predar orecchie alle propoft- 
tioni , colle quali per mezzo dello Sforza trattaua il 
P ipa, di aggiuftar feco, e le cole fue,c quelle del Rè 
Alfonfo ; lieti ro , che come il proprio intento era di 
aggiulArii con fua Santità feparamente, così non ha- 
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urcbbc quella hauuco forze , ne rifolutioni per con- 
trattarli. Ma perche fopra tutto feorgea appaflìonatif- 
fima la premura del Papa medclimo , e del Valentino 
(à quali la confcienza fuggeriua non ordinari) timori) 
in rimuouere della fua mente 11 penfiero di portarli con 
1’ cfiercito à Roma * per difinganno loro, e per mani- 
fefto al mondo delle fuc intentioni , diede fuora fua 
Maeftà publiche lettere di quello tenore. 

Carolus Dei grada Francontm Rex vniuerfis chrfii fideli- 
lus prafentes litter.is infpcfturù , z,elum Catholica fidei , (fi 
fa lui e m in Domino fimpiternam. Conjìderantes attentila , (fi 
intra noflra mentis arcana fxpenumero reuolaentes innumera- 
bilia damna , d* incommoda , cada , Jlrages , ac nobiltum ci - 
uitatum , (fi fi di li uni populorum defiolattoncm , & deuafiatio- 
nem, ac plura alia horrendifiima fiocinerà , qua fiuperbifisimi 
Turca fianguinem Cbrifiianttm tnccfifàntcr debaccantes, a quin- 
quaginta armis dirà , vt a maioribus nofirts fide dtdtcimus 
dignis } inbumani fisime perpetrarunt; cupientes tuxta morem 
progenitorum noftrorum Francorum Regum Chrifitanifisimo- 
rum , tondi fcclcribus , qua ipfi perfidifisimi Turca Religioni 
Chrifiiana continuo minantur , prò vinbus occurrere , (fi co- 
rum fitibundam rabiem nofiris conati bus reprimere ,pofiquam 
placm t Altifsimo in Regno , (fi Dominiis nefins fiuam pacempo - 
nere , tota firmi tate propofiuimus prò repellendo T arcar um fiume 
rapido , (fi recupcrandisTcrra fan eia, (fi ali ù domini ifyper eoo 
C Infilanti Prtncipibus , (fi poputis ablatis , propria per fona , 
laboribus , fiacnltadbus non parcere. Jpninimo dtlctfifiimts 
ixore , (fi fido nefiro vmeo , Regnóque amplifiimo pacifico, (fi 
opulentifiimo , prater voluntatem Princtpum , (fi Procemm Re- 
gni nofiri, reliUisyftatnimtu cum ad tu tono Dei , cairn confano 
amplectimur , (fi fiummt omnium Chrtfiianorum Pontificia , (fi 
Tajtorù , nec non Principum , (fi aliorum fideltum pr afidi o , hoc 
fiacratifiimum opus fidelt deuodone , (fi magno animo aggredii 
J %uod qui dim fànttum propofitum diurna crcdimus in fpir alia- 
ne noftro cordi fiuiffie tnfufum. Nec arbitretur quifpiam, quod 
ad occupandovi quorumeumque Princtpum , vel populfrum Dt - 
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minia , aut cittì tates , opus hoc tam fanti um , tdmque lauda - 
bile aggredì amuri fedvt ipfe De uà incffabilis verus tejh ir t(l, 
folus e/l, ad cuius laudem , & gloriar» ,/ùaque fidei , cf Chri - 
ftian a Rcligionu exaftationem & amphationem illud ampie* 
ttimur ; Jperantes in ipfo Deo , ex quo omnia perfetta opera 
perfcttionem fufcipiunt , nos hoc fantlum dtjìderium nofirum 
ad optatnm finem perdutluros. Sed quia Regnum Sicilia , 
quod Neapoltm appellante per Progeni tores noftros è man ih tu 
infidtlium , & aliorum , Romana Ecclefia rtjlitutum , & de quo 
ipjì progeni tores circa viginti quatuor inuefii turai , videltcet 
duodeuigefimas à diuerfis Pontifictbi Romania ,& duas alias 
a duobui facha gener alibi Concililo receperunt , & quod ad 
nos iure h are di tatù per ti net ; quamuis Jjpvs Papa 1 1. 'veleni 
fuos ex humili plebe natos ad principati fajligium ex tollero , 
Regnum tpfium contro iu flit! am abflulerit , & illud quondam 
Ferdinando de Ar agonia concejferit > ad oppugnandum àiclos 
perfidifiimos T urcaa pracìpue per Portum V aionia , dr nonnul- 
la alia loca , nobis facile ingrejfum pr abere poteri! , Deo illud 
auxiliante intendtmus recuperare , vt vobù , & nobù facilù 
ingrejfua , & egre/fi , ac tutum pr afidi um tjfe pofsit. Nec in- 
tendimi propterea alma Vrhi Roma , prout moderni Alfon- 
fus de Aragoma , ac (ui pradeceffores ahi Alfonfus ,& Fer- 
dtnandus magna temeritate, & rebelltone obfldendo cani, fe . 
cerunt, aut aliti terris Romana Ecclefla praiudicium alt quod, 
ftu darnnum in forre , fedilLim , & ipfius Ecclefla fubdttos , 
prò Ulti , & Apoftohca fedii honore , & reuerentia ab omni 
damno, & i ninna prò pojfe noflro illafòs conferire :ac ipfius 
EccLfla ftatum , honorem , dignitatem more ditiorum proge - 
tntorum noflrorum , quum Deo adunante poterimus adau - 
gendum. j^uia vero in pr adì ito Regno recuperando ,& noflro 
fanti o propvjuo exequendo , prò facilìori , ac breuiori via ad 
Vrbern pr aditi am vomendo , per nonnullas terrai Ecclefia 
tronfiti (it nobts facicndus , fanttifsimum in Chrtfto Patrem, 
& Dommum , Domtnum \^ilt xandrum Diurna proni de mia 
Papam fixturn , ac facrorum Romana Ecclefia Cardinola» 
Collega» , nec no» quarumcnmque cmtatum , oppidorum , 
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terrarum , (fi locorum eiufdem Roman* JLccleJì* Rettore * , Gtt» 
terna (ore s , Potcjhites , Offici a les, ciuci , incoiai , (fi habitat** 
rei quofiumque in Domino rcquirimus , hortamur, (fi conte» 
fiamur , vt fàltem quemadmodum hosìibus no stris , (fi in hoc 
facro propofito nobis aduerfàntibui fauorcs ,(fiauxilia , qua po- 
tuerunt, prafiiterunt , (fi praftant , ita nobis , (fi noftrisltbe - 
rum ingreffim , (fi regrejjùm per ci aitata, oppida , terrai , (fi 
loca pr aditta , ac vittuaria neceffaria noftris expenfìs ,&fim- 
ptibus exhibere dtgnentur : Nifi emm in hoc fi tubammo ope- 
re impedtuiffent , ere dim us , tam Vrbem N e apoltm , (fi magnar» 
Regni partem expuguaffint , (fi in principio veni proxime fu- 
turi fina ho ninni tngredt potuiffient. Si vero ingrcffus, (fire- 
greffits , ac liber tranfitus , (fi vittuaria nobis , (fi nottris fio - 
lummodo per debita pretta, fuerint , (juod non credimeli , de- 
negata : nihilominus conabtmur totis vnibus paffum inumi - 
re t (fi capere ; (fi vittuaria neceffaria , quibus poterimus me- 
dili prafianta folcmniter nobis ad culpam non debere imputa - 
ri, fi d potiti s tlhs , qui perfida iniqui tate de fide no lira no» 
rette fipienta nottrum pium , & Janttum propofitum volue - 
rum impedire. Protefiamur infùper de iniuriis Deo, & nobis 
faciendts, damnis quoque, (fi tntereffè per noi pr oliere a iam 
tncurfis , fique in futurum incurfi fuerimus ; quas protefla- 
tiones profcquemur cor am vniucrfalt Ecclefia , ac Pnncipibus 
totius Chrifiiamtatis , quos conuenire intendimus prò hac fin - 
ttifiima cxpcditione Deo duce feluittr adimplenda. In quo- 
rum omnium fidtm, (fi tefitmonium prafientes lèttera* fieri, (fi 
per Notartum pullicum infrafiriptum fubferibi , (fi publscari, 
nofirique Regalis figi/li imprefiione munir t fecitnus. Datiti » 
Fiorenti a die 22. mtnfis Nouembris anno Domini t+94. & 
Regni nofiri 12. 

L’alterigia orgogliofa de i Borgia , la parentela, e 
la lega contratta con gli Aragoneu, mi fopra tutto le 
dimoftrationi, alle qualifin allhorafi era daloroproce- 
duto in fauorc di quelli , c contra direttamente i gl’ 
interclfi, e difegni della Corona di Francia ( le cui in» 
dignationi cranfi in mille guife ptouocate, perche gii 

mai 
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mai s’ era voluto credere , che le Tue armi , fe pur E 
moueffero, poteffero incontrare in Italia quei felici pro- 
gredì, che gia’impauriuano, emetteano in legge tutti i 
Principi Italiani)crano cagioni potentiffime,che ’1 Papa, 
il Cardinal Valentino , e ’i Duca di Gandia fuo fratello 
non fi poteffero indurre àpcnlàrc,non che à permettere, 
che ’1 Re Carlo paffafl'e à Roma con la potenza d’vn 
efferato formidabile , c ( ciò che più fomminiftraua c 
difgufto , e timore )con Taccompagnamcnto de i Car- 
dinali della Roucre, Sforza.Saucllo, c Colonna, che 
erano de’ primi del Collegio per nafeita, per ricchez- 
ze, per aderenze, e tutti nemici così fieramente indi- 
gnati contra la grandezza, &: infolcnza de i medefimi 
Borgia ; che già quafi dichiarauanfi à danni loro pro- 
motori di ogni più pcrniciofa.nouità, fino alla conuo- 
catione di vn Concilio, ò Conciliabolo , che fi debba 
dire , per deporre Aleffandro dalla fede Pontificia. 
Onde rifoluto quelli d’ opporli con ognisforzo a i di- 
legni Franccfi , e de' Tuoi fcguaci , fc ridurre in Róma 
tutte le fuefoldatefchc, clic per gli oblighi della Lega 
hauea fatte affoldare in feruitio de gli Aragonefi ; fc 
arrollare di nuouo quel numero maggiore di Fanteria, 
che permeile l’anguftia del tempo; per mezzo del Car- 
dinal Valentina, c de gli altri figli, diftnbuì. l’armi al 
Popolo Romano , c con l’armi dell’ oro , per guada- 
gnare non canto le perfone, quanto gli affetti alla fua 
difefa. Ne contento di quelli apparecchi , s’induffc à 
far venire à Roma col fuo efferato Ferdinando d' Ara- 
gona Duca di Calabria, &vnico figlio del Rè Alfon- 
so , ad quale fpedì con titolo di Legato , per incon- 
trarlo, & accompagnarlo U Cardinale di Monreale fuo 
nipote. E perche ne’ meuefimi giorni Carlo hauea 
rifpedito à Roma il Cardinal Sforza, Profpcro Colon- 
na, e Con quelli il lignorc della Tramoglia, e ’l Pren- 
dente di Cannai fuoi Ambafciadori , per trattar col 
Papa vn aggiulìamejuo in conformità delle inicntioni 
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già pubfìcatcncl Tuo manifefto ; per ordine di fua San- 
tità già intumidita per gli apparecchi fatti à Tua difcfa, 
e mal fodisfatta delle condicioni , che fc gli proponea- 
no per raccordo, furono inafpcctatamcnce vna fera ri- 
tenuti in Palazzo prigioni il detto Sforza, con li Car- 
dinali Sanfcuerino , c Lunate , il Vcfcouo di Ccfcna 
Vdicore della Camera, Profpero Colonna, c Girolamo 
Tuttauilla , ciafcuno de’ quali lì profert'aua fcopcrta- 
mente aderente ai partito Regio ; de i quali la matti- 
na fcgucitfc, dopò i trattaci hauuci in vn Conciftoro 
fccreto, in cui interuennero i mcdefimi tre Cardinali 
ritenuti i il Colonna, c 'lTuctauilla furono per il Cor- 
ridore fatti paffarc alle Prigioni del Cartello S. Ange- 
lo j lo Sforza , e ’l Sanfcuerino arredati in Palazzo lot- 
to buona cuftodia •, l’ Vditore della Camera rilalfatoj 
c ’l Cardinale Lunate fpedito ad Oftia per trattare, fe- 
condo che s’ era cflìbico la reftitutionc di quella Roc- 
ca, pigliata (come s’ c accennato di fopra) alcuni meli 
dianzi per vna trama tenuta da' Colonne!!, Sauclli, e 
dall’ ifteflb Tuttauilla con vn feruidore del Cartella- 
no. Anzi in quel giorno medefimo , in cui il Duca di 
Calabria entrò con 1’ dicroico in Roma / furono dalle 
fue genti contra la ragione delle genti, con non più 
vdica violenza fatti prigioni gli Ambafciadori France- 
fi ; fe bene poco di poi rilafiati per ordine di fua San- 
tità, che temè di irritare con nuoue, c sì ftrane offefe 
l’indignationc d’vn Rè armato , e già vicino à poterne 
prendere affai piena vendetta. Fecero quefti Ambaf- 
ciadori al Papa le propórte che haucano in comirtione 
dal lor Signore, le quali benché non eccedeffero i ter- 
mini , dentro de' quali nel compartire i comodi, e be- 
nefici, fi fogliono trattenere que' Principi, che fotto il 
titolo della neutralità profeffano di non hauer nemici) 
tuttauia non incontrarono, che ripulfe, cfpreffedafua 
Santità con modi non meno afpri , che ardici ; la cui 
conchiufione fi era, che faceffero à lor piacere incctt* 
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dcre al Re , com* egli non intcndea di concedere per 
eli Cuoi ftati patto , ò vittouaglie ad vn efferato , che 
tentarla di perturbare la pace dell Italia. Nc punto 
più moderate, ò piaceuoh Furono le rifpofte,che ripor- 
tarono gli Ambafciadori medelìmi dal Cardinal Valen- 
tino , il quale come imbarcato con le fperanze fopralc 
grandezze della Cafa d’Aragona non potea allhora v- 
dire il nome , non che gli auanzamenti di quci^Fran- 
cefi , nella gratia , e protettione de' qua'li indi à poco 
tempo ripofic tutta la fomma delle Tue fortune; Tanto 
fono fallaci , e variabili i difegni di qualfiuoglia più 
fagace politica. 

Era cosi vehemente l’ardore di quelli , c del Padre 
contra i progredì dell’ armi Francefi ; nella continua- 
none de’ quali preuedeano doucr rimaner atterrato , 
quanto fin allhora s’ era fabricato à grandezza della 
Cafa propria, che con le loro oppofitioni haurebbero 
voluto veder cofpirarc l’vnione, fc folle ftatapoflìbilc, 
di tutti i Principi Criftiani. Che perciò non mancarono 
di dar ogni opra col mezzo de gli Ambafciadori refi- 
denti appretto di loro, per fufcitarc i mcdcfimi Princi- 
pi , c tramare vna Lega contra il Re Carlo. Viene par- 
ticolarmente notato, come hauendo Aicflandro latto 
chiamare à fc il Principe d’Analt Ambafciadore di Ce- 
farc alla prefenza de gli Ambafciadori del Re di Na- 
poli, c di Monfignor Lopez fuo Datario, con vna vc- 
hemenza di fpirito fecondo il fuo naturale concitati fi- 
fimo , gli cfponeffe , come Carlo Rè di Francia fatto 
ardito non tanto dalla pace (labilità nc fuoi Regni, e 
co’ Principi confinanti, quanto dalle emulationi , che 
tencano indifcordia i Principi Italiani, con giouanile 
infolenza fi lafciaua condurre à violare le ragioni , c 
giurifdittioni della fanta Romana Chicfa,&£ad occu- 
pare il Dominio di ftati ,chc fpettauanoall alta Signo- 
ria del facro Romano Imperio -, anzi che fomentato 
dalle fuggeftioni dhuomini di mal talento, e colmi di 
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(piriti torbidi, mcdlraua di promuouere con la violen- 
za dell’ armi ogni più pcrniciofa nouità contra la Tanta 
fede, e l’Impero Germanico, di cui ( quafi emulando 
col nome la gloria di Carlo Magno ) alpiraua à tras- 
ferire fu la tetta de i Rè di Francia la Corona, i titoli, 
e la grandezza. Aggiungendo, che, fi come egli li fa- 
rebbe oppofto con tutto lo fpirito à quelli prefuntuo- 
fi attentati, negiamai ceduto à pregiuditio della Chic- 
fa , e dell’ Imperio , ancorché gli Follerò (lati fopra i 
nemici con le fpade ignude al collo , per troncarli in 
quello il filo della vita ; così cllortaua l’Ambafciado- 
re predetto à rendere ben informato di quelle occor- 
renze l’Imperadorc Maflimiliano , &c animarlo ad accor- 
rere con le fue forze , e con quelle de’ Principi amici 
(come vnico Auuocaro della Tanta Romana Chicfa)a i 
bifognidi lei, a i pregiuditij dell’ Imperio, a i perico- 
li dell’ Italia. Promife il Principe di effeguire puntual- 
mente gli ordini di fua Beatitudine apprclTo del Tuo 
Signore. Ma ben prcllo, egli, &c ogn’ altro s’auui- 
de, come quelle dickiaratiom del Pontefice non era- 
no, che carriere poco dureuoli , c milantariè del Tuo 
genio, le quali non tcneano radice nel profondo d’vna 
ferma collanza. Poi che non fi tollo Tarmi del Rè toc- 
carono i confini della Chicfa,che egli ritornò a’ flut- 
tuare nelle fue rifolutioni j e fortemente dubitando, 
che le difefe , nelle quali fin allhora s era confidato, 
valeflero anzi à maggiormente irritare , che ad ailìcu- 
rarlo dalle vendette dì Carlo, s’indufTc à ripigliare le 
prattiche d’accomodamento, che hauea già introdotte 
con fuaMacftà per mezzo prima dello Sforza, poidel- 
li Vefcoui di Concordia, e di Terni, e di Maellro Gra- 
dano Tuo ConfcfTore : Che per tanto liberato dalla fua 
ritendone in Palazzo il Cardinale di S. Seuerino , 
come mezzano per la dipendenza di tutta la fua Cafa 
accettiamo al Re, il quale s’ era fermato à Ncpi ,1’in- 
iriò à trattar fcco l’aggiuflamento delle cofe proprie, 
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ma con commiflìoni così intralciate d’ambiguità , che 
ben additauano , come egli per allhora amaua il trat- 
tato , mà non la conclmifione d’alcun accordo. Non 
varcò molto però » eh’ eidiede bando à tutti i rigiri, 
ancorché proprijdel Tuo genio, & ad ogni ìrrifolurcz- 
za ; mentre , al Cernire, che di qua dal Teuerc i Fran- 
cefi éntrati nelle più importanti terre del Patrimonio, 
e già padroni della Campagna, feorreano fino alle fal- 
de di Monte Mario , c di là rColonnefi inlìgnoritifi 
di tutta la fpiaggia , che feorre da Nettuno ad Odia, 
c di tutto il rimanente del paefe fino alle porte di Ro- 
ma, la tencano quali, per mancanza di viueri, riflet- 
ta in affedio; E che già gliOrfini , accomodandoli alla 
fortuna del vincitore , haucano con giurte conditioni 
rimdTi i loro dati, c le proprie perfone à i feruitij del 
Re; per lo che Roma meddìma per fua natura flut- 
tuante mai fempre nella varietà de gli humori, che la 
compongono , dalla qualità di qucdi accidenti veniua 
agitata, e follcuata in guifa , chc-minacciaua qualche 
notabile commotionc. Al fentire dico di quelle no- 
uelle il Papa, diede in vna coAernatione d’animo cosi 
abbietta, che (quali deflituto d’ogm altro aiuto, pro- 
uedimento, c configlio). con gli fcongiuri,e fin con le 
lagrime à gli occhi raccomandaua la fede , e la cu Ao- 
dia della (uà perfona a i proprij familiari -, difpoflo , à 
lafciar Roma in abbandono, e ritirare fe Aefl'o altroue 
in flcuro, con 1* accompagnamento de’ Cardinali, che 
in vn Concifloro hauca fatti obligare per fcrittura à fc- 
gui tarlo. 

Mà il Valentino , che nell’ abbandonar Roma, Ai- 
mauanon tanto di cedere il campo ,e la vittoria à fuoi 
remici , quanto di togliere alla propria grandezza le 
fperanze di già mai più riforgere , tenne faldo con le 
fue induArie il Pontefice , arti curandolo della fede , e 
coAanza del Popolo nella difefa della Città , e della 
Santità fua; e per procurarne gli effetti con tutta l’effi- 
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caria del Tuo fpiriro ardcntiffimo, paltò perfonalmente 
vffitij colmi di humiliationi , c di promette con tutti 
quelli , che conofcea potciTero hauer feguito rilcuante 
dall’ aderenza della plebe ; ma principalmente co i Ca- 
pi, e Confoli delle nationi forcllieri , delle quali , fi 
come egli tenne pratiche co iFranccfi,c con gli Spa- 
gnuoli , così oprò , che ’l Papa per maggiore efficacia 
parlaffc a i principali delle nationi Todefca , Fiamin- 
ga , e Borgognona firddite della Cafa d’Auftria , le 
quali co '1 lor numero copiofiffimo formauano vn cor- 
po di popolo di non picciola confegucnza. Quelli pe- 
rò dopò efferfi radunati, e molco ben configliati infie- 
mc , fecero rifponderc , che giacendo eglino fotto la 
direttionc de’ loro Caporioni, non poteano promettere 
altro feruitio delle proprie perfone,chc quello venilfc 
loro importo dall* ordine de i medefimi -, rifpofta, cho 
fe bene in fefteffanon contenea inconuenicnre alcuno, 
fece.pcrò credere , che le partialità di quelle nationi 
inchinaffero più al fauore del Rè , che alla difefa del 
Papa , e che ciò poteffe effere effetto di qualche prati- 
ca tenuta à quello effetto da Raimondo Peraululi det- 
to il Cardinal Gurgcnfc di natione Franccfe, ma che 
riconofcea l’honore della Porpora dall’ intercelfioni 
dell’ Impcradore Maffimiliano , ne gli (lati del quale 
era ftatoNuntio Apoftolico, per raccogliere colà i de- 
nari, che fi contribuiuano alla guerra contra de’ Tur- 
chi , fotto di tre Pontefici antcceffori d’Aleffandro ( che 
poi l’hauca creato Cardinale.) Ne andò lontano dal ve- 
ro il concetto de i Borgia in ciò , che fofpetrarono; 
mentre appunto in quei giorni il Cardinale Gurgenfe, 
che fi trouaua con 1' effcrcito Regio, poco dittante da 
Roma fccearriuare alle mani de i principali dcllcdee- 
tc nationi vna lettera dell’ infraferitto tenore. 

Cari/s tmis Fratrtbus , & Amicis Pr.tLtlis , & aliis Curia- 
Ubus Nationis A le manica, drD. 1 (lujlrifstmi Archi duci s r bi- 
li ]>pi in Vrbc habitantibns. 
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Carissimi. Et fi prò eo, vt teflis cft Deus , qui om- 
nium ejl fcrutator cordium , dr rcnum , qualem pofifumus feci- 
mus diligenti am erga Chrtftiantfsimum Regem , tam nomine 
fammi Pontificu , quitta nomine nofiro , dedimufque operam 
ad faciendarn lottarti vnionem , & inte/ligentiam inter ipfium 
fùmmum Pontificem , & Cbriftianifìtmum Regem , nihtlomi- 
nus , quorum culpa nefiio, battenus fiuimus impediti, non per 
ipfum chriftianifsimum Regem , cum nihtl altud cupiat , quàm 
fi deuotifsimum filietm gtrere erga fitmmttm Ponificitn , & 
fànttam fi '. detti fuorum Vrogenitorum more ì fed timeo quod a 
Deo principali ter propter peccata rtofira , & demerita grauiter 
ojfit fj , impedimentum ditta vnionis procederi t , dr quamuù 
prectbus denotar um perfinarum fuerit placatili , dieta vmo in 
dies breues non fiat , propter bofics ipfius Chrifiianifsimi Re- 
gia, qui fiant in Vrbe, vt dicitur,fic effeci apud Cbriftianifi- 
fimum Regem , ne aliqtta damna conferant fui Armigeri qui- 
bufiumque Cortifianis inVrbanoram trahentibus ,neque e tur» 
ex teris quibufiumque , vndecumque fint oriundi , nifi in armis 
contra fùam Maiefiatem , dr fuos reperirci ur ; & inter ute- 
ro! in Vrbe rnoram trahentei , voluit , dr dcciarauit ftaM aie- 
fi as omnea fiubdito! fub fere nifi imo Domino meo Romanorum 
Jtege fimper Augufio , dr lUufirifumo Principe Pbtltppo eius 
inclyto nato Aujhrix Archi duce , dr Burgundi x Duce non mi- 
nori fauore per fino! Armigero ! debere trattari , quàm fiibdi- 
toi ipfiui chrifiianifirimi Regi! vnà cum Cimba s Romanii,dr 
hac de caufà me mifit ex Bracciano ad Dominata Comitem 
CMompenfier eius cognatum , dr Gtncralcm Locumtcncnttm , 
ad figrtficandum prò parte fux Mate Hat ts , vt cauerct ,necper - 
mitteret per quofeumque Armigero! fua Maieflatis altquM infu- 
ria! , aut molcftias fieri fupradittis incolli, drprxcipuè Domimi 
Romanù Cardinali bus , quibnficumque Cortifiams, dr Cini bus 
Romani! , dr maxime dittis Jubditis Domini Cxfaris , dr Do- 
mini Archi ducis Phthppi. Et de re hac volut vola fignt ficare , 
vt fi contingat (quod abfit ) Armigero! CbriHtanifisimt Beffi 
in trare Vrbcm cum manuforti , fatti Jhu aduifiti de bona vo- 
luntatt ipfius ChriJHanifsimi Regi! ; dr vt pofisitis fecurtus 
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vos , dr bona vefira confieruare , efifem opinioni s , quod amo 
bona licentia Domini Secretar tj Domini Cardtnalis Sedunen- 
fis recurratis fi tumultui fuerit in Vrbe ad domum me a ha 
bitationis (juam inhabito , & gratta ditti Secrctarij , cui in 
prafiens fcnbo , vt vos benigni recipiat Jùm entm memor , 
quod de nihtlo Deus me creauit , & ad Cardinalati honorcs, 
dr onera me promouit ad preces bon. mem. Domini Ca/àris. 
tpfius Serenijsimi Romanorum Regis patns , & Princtpum 
Elettorum : Jpuapropter quandi » vi x ero conabor reddere vi- 
ce s gratitudini s ipfis Domino Serenifsimo Romanorum Regi 
Domino circhi duci Phtlippo ,& omnibus torum fubdttis , non 
minus quod fi ejfem ortundus de eorum Dominio. Valete fe- 
lice s Cari fsimi , & Deum prò intenti one mea , qua efi ad pa- 
sci» vniuerjàlem inter Chrtfitanos , guerram vniuerjàlcm cen- 
tra Tura , orate. Ex Permeilo 23. Decembris. 

Vefier Arnia 

Cardinale Gvrgensis- 
Hora , efTendo già così fuora , come dentro di Roma, 
giunte le cofc à termine, che era tanto facile al Rè 1’ 
offendere, quanto difficile, fc non imponibile al Papa 
il difenderli i e giudicando quelli ineuicabilc ,il vederli 
cftrarre per forza(quando pcrfifteffc nel negarejciò che, 
fc concedere, farebbe (lato riccuuto per cortcfia , ri- 
foluc di prender leggi dalla nccelfità, c d‘ efporfi anzi 
a i pericoli d’vna poco ficura pace, che alle mine d’v- 
na fuantaggiolilììma guerra. Haucndo per tanto ap- 
punto nella vigilia del fanto Natale mandato à Roma 
il Re Carlo, come fopramodo defidcrofo di non man- 
care dell’ ofl'eruanza douuta alla S. Sede , ne. venire ad 
aperte rotture col Papa , per nuoui Ambafciadori , il 
lìnifcalco di Bclcari, il Maresciallo diGies, e '1 mede- 
fimo Prcfidcnte di Cannai , ad effetto di aggiuflare la 
fua entrata in Roma ; ancorché le domande di quelli 
foffero, che vcnilPc licentiato Ferdinando con le fue 
genti i che li delle libero P ingrelTo à fua Maeltà con 
1’ cllercito , che lo feguiua , c fi fomminiflrafle loro 

(però 
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( però à fpefe Regie ) quanto facca meftiere per il tem- 
po , che fi dimorale nello ftato Ecclefiaftico. E ben- • 
che quelle fembraflero duriflìme, e pcricolofc al Papa, 
2 cui la confcienza rimproueraua d' cfler ftato il prin- 
cipale fomentatore della venuta del Rè in Italia , e d’ 
hauerli poi non folo mancato, col ritirarli, c col ricu- 
sar di concorrere alle fue Impvcfc , mi cflerfi collega- 
to con Tuoi nemici,* predato à quelli ogni aiuto j Sci 
lui ogni contrailo , epregiuditio poflibile : Non per 
tanto dimando fano confieliode i due pericoli 1’ eleg- 
gere il minore, s’accomodò a i voleri del Rè,c perciò 
il giorno appreflbjchc fu quello della natiuità del Si- 
gnore, gl’ inuiò il Cardinale di Monreale, fuo nipote 
con ordine, che rimcttefle in tutto àdifpoficionedifua. 
Maeftà l’entrare in Roma , quando , c come volefle. 
E la mattina medelìma , hauendo prima della Meda 
cfpollo breuementc al Duca di Calabria in prefenzadi 
tutti i Cardinali , come il fato l’aftringeua à cedere 
alla fortuna di Carlo, per non cfporrc al furor de'ne? 
mici, all’ indolenza de’ foldati , all’ ingiurie dell’ ar mi 
la dignità Pontificia ,'e le cofc fante di Roma, lo pre- 
gò, che, hauendo egli faluo I’ eflercito , volefle ritirar- 
li con quello in luogo, doue col far moftra del foo Ca- 
lore , potette incontrare quella fortuna , che gli hau- 
rebbe mai fempre difiderata. Hauerli per ciò ottenu- 
to faluocondotto dal Rè di Francia , jcciò die confi- 
curezza d' ogni Gniftro incontro potette condurre se , 
e le fue genti a i confini del Regno. A quello il gio- 
itane magnanimo lifpofe , che mentre non hauea for- 
tuna di fcruire fua Santità , c ’l facro.Collegio , coro 5 
era flato fempre intento fuo, c de’ fuoi Maggiori, era 
pronto à partire : E che per l’eflì bilione poi fattali dal- 
la Santità fua, le rendeuahomiliflimc gratie; facendo- 
le là pere, come i Principi della Cafa d’Aragcma, non 
afpettaoano la ficurezza da altro faluocondotto , che 
da quello-, che egli hauea fccoj additando la fpada, e ’l 
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brocchicro ; poi che era venuto appunto à quella fun- 
tionc armato di tutte armi. Dopo la Meda poi, rice- 
uuco da fua Beatitudine al. bacio del piede , della roano, 
e del fronte, c licentiatofi da tutti 1 Cardinali, iminf-. 
diaramente fc nc partì , accompagnato per buon fpa- 
tio dal Cardinale Sforza, (la cui liberatione, che fuc- 
cedecte quell’ ìftcfla mattina, fii vno de’ benefici, che 
produce nel Papa ri timore de’ Franccfi.) e più ol- 
tre fino alla porta di S. Lorenzo da i Cardinali Caraf-. 
fa, e Valentino, il quale in quell’ vlcima partenza cer- 
cò con ogni più viua efprefiione di render pago il 
Duca della ncccflìcà , che hauea indotto il Papaà con- 
cordar con Francefi ; e d’ accertarlo , che vn forzofo 
accomodamento non haurebbe*giamai potuto inter- 
rompere quell’ vnione di l'angue, d’ affetto ,.e d’ inte-, 
redi, che per volontà immutabile la fua Cafa profella- 
ua con la Serenilììma d’Aragona ; intorno à che giurò 
di non difiderare , ne attendere , clic l’apertura delle 
occafioni, per dargliene con l’o'p re viui argomenti. Se 
giamai quell’ huomo pronuntiò verità, quella fù quel- 
la volta. Poiché infatti egli non- pocca fopportare, che 
la grandezza della fua fortuna pendelTe à cenni dell’ 
arbitrio della potenza Francefc. £ pure indi à quattro 
giorni, che fù l’vlttmo dell’ anno 1494. hebbe àvede- 
re ad entrare il Rè Carlo in Roma con tutta la forza 
più maeftofa,e terribile delle fue Armi, informa, an- 
zi che altro , di vincitore , c d’alToluto Padrone. 

Ordinò il Papa, che col VefcouodiNepi fuoSecre- 
tario, e con gli altri, che doucano incontrare, c com- 
plirc col Re à nome di fua Santità, di tutti i Collegij, 
e del Popolo Romano , vi andafic vno de’ fuoi primi 
Macllri delle Cercmonie,pcr renderlo informato del- 
le folcnnità, con le quali douca clfere honorato il fuo 
ingreffo in Roma , fecondo i riti del Ccrcmoniale Ro- 
mano, e per intendere intorno à ciò i fuoi gufti, li qua- 
li liauca comandato non fi pretenderò d’vn punto. Si 
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dichiarò egli di voler entrare di notte, e lenza alcuna 
pompa di Cerimonie ; ballandogli , al mio Credere, quel- 
la de’ Tuoi efferati , la fjuale nel fare detto ingreffo, 
«dalle tenebre della notte, e dallachiarezzadclle ilrade 
illuminate , e molto più dalle acclamarioni , che fia- 
ccano rimbombare per la Città il V tua Francia, Colon- 
na , Vincola, fù refa del pari tremenda, &: ammirabile 
all' vdito, & à gli occhi de’ Romanici quali da qual- 
che fecolo non haueano certamente veduta altra limi- 
le. Hor mentre l’ifteffo Macfhro delle Cerimonie cer- 
cò per lunghiffimo fpatio di camino , nel quale il Rè 
lo tenne à ragionamenti ficco , di rendere pienamente 
inllrutta fiua Macftà , come doueffe portarli nelle Ce- 
rimonie col Papa, tanto ne’congrelli publici, quanto 
ne' priuati , c come doueffe trattare nel fiuo Palazzo, 
e fuori i Cardinali , i figli del Papa,c gli altri Signori 
della Corte ; ifdcgnando per certo il detto Rè di rice- 
ucr in ciò legge da altro , che dall’ arbitrio della fuà 
cortcfia , à niente meno attefie , che à quelle inftrut- 
tioni ; in vece delle quali cercò con varie , e minu- 
te richielle d’effere ragguagliato dal medelimo del- 
lo flato , in che li ritrouaua il Papa , della qualità 
de fuoi genij , della forma del viuere , del modo di go- 
uernare , quali fodero' i fuoi amici più confidenti, qua- 
li i Miniftri di maggior auttorità ; come li portaffero i 
Figli, mà Copra tutto il Cardinal Valentino 5 intorno 
alle artioni , e coftumi del quale furono sì curiofie , e 
moltiplicate le domande , che l’ifleffo Madlro delle 
Cerimonie *fi dichiara ne’ fuoi Diarij , non effer flato 
bafteuole à fiodisfare pienamente con le rifpofte. 

Smontò il Rè al Palazzo di S. Marfco apprettato 
per fiua habitatione dal Papa, in vicinanza del quale fù 
dato quartiere à buon numero di Cauallcria, e Fantc- 
ria.per guardia della fua perfiona, (venendo il rimanen- 
te dell’ efferato ripartito per Roma nelle Cafe priuate) 
& all’ intorno furono co’ Cannoni chiufie le ftradc, che 
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flboccauano al Palazzo medefimo. Oltre di che dal Ma- 
refciallo di Gies Ambafciadorc Regio furono ri chi erte, 
& ottenute le chiaui della porla del giardino di Bclue- 
derc, e di tutte l’altre della Città, non tanto, per ficurez* 
za, quanto per honorc di fua Macftà , e (Tendo (lato il 
raedefimo frefeamente praticato eoi Duca di Calabria, 
. nella dimora, che con Tue genti hauea fatta in Roma. 

Stauafenc il Papa ritirato nel Vaticano, fenza com- 
parire , che nelle funtioni (acre , le quali portaua la 
qualità di que’ giorni ; attendendo, che intanto fi ag- 
giuftaflero i capitoli dell’ accordo ; intorno à quali ver- 
teuano non leggiere differenze , e contrarietadi. In 
tanto venne Tua Madia vifitata da tutto il facro Colle- 
gio, (tolti li Cardinali Caraffa, & Orfino, che per loro 
priuati rifpetti non vollero mai fepararfi dalla compa- 
gnia del Papa) e dal medefimo Cardinal Valentino $ il 
quale adoprò tutti gli artifici della fua fimulatione, 
per farle credere, che fi come il Papa non s’era lafcia- 
to aflringerc da i nemici di fua Madia alla Lega , & 
aUe apparenti dichiarationi contra de’ Tuoi difegni, fe 
non quando l’Italia tutta pubhcaua, che non folle fuo 
vero intento di mandarle ad effetto ; così dopo effer- 
fì accertato della realtà de' Tuoi voleri , e de’ fini glo- 
riofiflimi, a' quali veniuano indrizzatele di lui impre- 
se, non hauea, che cercato il modo di ritirarli hono- 
ratamente dall’ vnione col Rè di Napoli ,pcr concor- 
rere con vera fincerità d’animo, e con ogni sforzo del 
proprio potere alla gloria delle dette inr 


e dalla Cafa de i Borgia , indi à poi haurebbe veduto 
alla proua di viui, c realismi effetti. 

Non mancauano (come s’ è detto) de’ Cardinali, e 
Baroni Romani molto auttoreuoli appreffo il Rè , li 
quali con ogni più viua efficacia loftimolauano ,àr\pn 
perdere si bella occafione , di liberare la Chiela dall* 
amminillratione di vno,che malamente hauendola oc- 


tutto ciò , che foffe potuto dipendere 
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tenuta, c peggio esercitandola, daua ccrcilEmi inditi) 
(liberato eh’ ci forte del timore dell’ armi di fua Maeftà) 
di non iafeiar addietro alcuna fpccie di tirannide, 
per (labi lire la grandezza della fuaCafa con 1’ opprcl- 
iione de’ proprij nemici, doucr ciò , come non minor 
Beneficio, ridondare ad alcrecanta gloria di fua Maeftà, 
quanta fu quella di Coftantino' , di Carlo Magno , di 
Lodouico il Pio, c d’ altri Rè Franccfi, che eflàliTaro- 
no laChicfa, e fuoi Pontefici con grandezze, & Sono- 
ri crtraordinarij. Mi, ne il genio dqj Rè, il qualcfo- 
lamcnte ftaua fiflo nella gloria dell’ acquirto di Napo- 
li , indi di quello dell’ Oriente ( che. da’ fuoi eli era 
(lato figurato altretanto facile , quanto degno Irci fuo 
valore) potcua dtfporfi i contrarre la taccia di hauerin 
alcun modo violato 1' auttorità , e dignità Pontificia j 
* ne il configlio di quelli, che maggiormente preualeua- 
no nella fua gratia, & eftimatioqc (le cui partialità c- 
rafi guadagnato Aleflandro con denari , e con larghe 
promefie d’honori ) l’induceua ad imbarazzarli più del 
filo bifoeno ne gl* intcrell! della Chicfa. Onde ma- 
neggiandoli giornalmente il negotio da i Cardinali Pal- 
lauicino, Aleflandrino, Caruaialc, e Riario, che era- 
no fiati interporti dal Papa per fiabilirc l’aggiuftamcn- 
to col Rè #rurono in fine dal loro valore lopite tutte 
le differenze , & vna principalmente , che verteua in- 
torno la confcgna del Cartello S. Angelo ; la quale ve- 
niua domandata da fuaMacfià per Scurezza delle prò- 
morte ; e collantemente negata da Aleflandro , che in 
quei giorni vi fi era ritirato àfiantiare Con li Cardinali 
Caraffa , Cantuarienfe , di Monreale , Orlino , c Va- 
lentino ; per cagione della qual differenza poco man- 
cò , che non fi venirti: all’ aperta rottura dell’ armi, 
mentre due volte da’ Franccfi furono cauate dal Pa- 
lazzo di S. Marco le Artiglierie, per portarfi con quel- 
le ad efpugnare il detto Cartello, ma cedendo per vl- 
timo in quello punto il volere del Rè , fi conucnnp, 
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che rimanerti: (labilità tra Tua Maeftà c ’1 Papà vna buo- 
na amicicia, e ferma confcderationc à difefà comune j 
folle da quello conceduta al Re l’ inueftitura del Re- 
gno di Napoli , e fino all* intiero acquifto del detto 
Regno per ficurezzadi lui, e comodo delle fuc Arma- 
te le Rocche di Ciuità Vecchia , di Terracina , c di 
Spoleto, (delle quali tre non fi venne poi già mai alla 
confegna dell’ vltima , come che era di più rileuante 
importanza per il Papa , che per il Rè ) fi rimettcflecon 
finccrafcdc ognifiretefa ingiuria,e contumacia a’Car- 
dinali, e Baroni, che haueano feguitato il partito Re- 
gio ; che in virtù dello flporfo da farfi immediatamen- 
te dal Rè di 2.0. mila feudi , c della ficurtà de’ Mer- 
canti Vcnetiani , c Fiorentini , di haucrlo à reftiruirc 
dopò*fci meli , doueflc il Papa confcgnarc nelle mani 
Regie Geme Fratello di Baiazzette Gran Signore de* 
Turchi, del quale fi haura didimo ragionamento qui 
appretto ; c per vltimo facefle, che ’l Cardinal Valen- 
tino feguitafife la perfona del Re in grado, e titolo di 
Legato Apoltolico ; ma in effetto- per ortaggio della 
fede paterna ; la quale , effendofi refa fofpetta nel con- 
cetto d'ogn’ vno, ne ignorandolo il Papa, opraua,che 
con quegl’ ifteflì mezzi maggiormente ingannarti, co i 
quali altri ftudiauafi di rendere infallibile fue pro- 
mette. 

Quelli, che haueano perfetto conofciincnto de ifen- 
fi del Papa , fecero prognoftico, che quella pace non 
doueflc hauere maggior durcuolezza , che la dimora 
del Rè co i fui etterati nello flato Ecclefiafticp , come 
che accettata dall’ vno folameme per accomodarfiallc 
leggi della neccflità -, e data dall' altro con quei van- 
taggi di conditioni, con cui fogliono concederla i vin- 
citori a i vinti. E pure quei Cardinali , che feguiuano 
il Re con intento , eh’ egli impegnarti le £ie forze r 
anzi che in far acquifto del Regno di Napoli , in pren» 
dcrvendettadelle loro priuate ingiurine fecero accr- 
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biflìmc doglianze , come di pace inopportuna , inde- 
cente , inneilc à Tua Maefià , e dannofa à tutti quelli 
del Aio partito : e nello Sforza, e Lunate arriuò à fo- 
gno il difgufto conceputo per quello accomodamento, 
che il giorno mcdclìmo,ncl quale douca il Re abboc- 
carli col Papa, partironli alla volta di Milano pieni di 
mal ftlentflfc e di machine per fufeitare nuouc riuolu-- 
tioni. Seguì quello primo abboccamento nell’ orto 
fecrcto del Vaticano, doue dalle Camere, in cui à gl’ 
inuiti del Parai era partalo il Re à ftantiare quell' iftcf- 
fa mattina, te ne calò co i Tuoi tortamente che intefe , 
come fua Santità veniua dal Cartello Tanto Angelo ali 
Palazzo perii corridore, il quale appunto mcttcuaca- 
po nel detto orto fecreto. Ónde non sò , come pof- 
fa hauerfi per vero, ne verifimilc in quello propofuoif 
detto del Cardinal Egidio ; per altro tenuto da me 
Tempre mai in fommo pregio -, mentre fcriuc : CMcmt 
in Italiani Gallorum Kcx , qui, cùm omnia ci tum cede rene , 
tum parcrent , Vrbcm Romani , commoto in Alexandrum ani- 
mo ingreditur , cùm multa audtjfct agi , qu.c tnmus Fattori! 
Jàntti officio conuenirent ; duci tur tn hortum Rcx ad Ponti - 
ficcm , ejuem cùm pofitù ha mi geni bus orante m inuenijfet , ipfè 
cum Proceribus , ejuibus.Jhpatus ibat , attoniti fatti , aneni 
priùs oderant ,fiatim objeruare, venerare capere , falfis in cum 
calumniis fe deceptos rati i quamobrern ita Gallorum animos 
deliniuit. Trouo fi bene ofleruato da chi ritrouoflì iui 
prefente , come fmontato il Papa dal Corridore nel 
piano dell’ orto , faccndofcle auanti il Rè , & ingi- 
nocchiandofeli nelle douutediftanze, fecondo i riti del 
Ceremonialc Romano, finfe fua Santità non auueder- 
fi del Aio venire ; dando facilmente colore à tal Emio- 
ne l’impedimento delle piante, che fra loro s’intcrpo- 
ncuano; fin che fattofele molto da prefib ,e già inchi- 
nandoli per la terza gcnuflelfione, quafi che allhora.e 
non prima fi forte accorto della fua venuta , fi cauò il 
Papa il Berrettino , &C accorfe ad impedire al Re fin- 
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ginocchiati! , foftcncndolo con le braccia ,e baciandolo 
tencrilfimamencc in fronte ; nc prima fi volle ricoprire 
che ’l Re parimente non fi poneffe in capo la fua Ber- 
retta , aiutato in ciò dalle mani del medefimo Papa. 
Pallate quiui in piedi alcune poche parole di correda, 
e d’amore, fupplicò.il Rè inftantemente fua Santità à. 
voler aggregare al Collegio de’ Cardinali^ìuglitlmo 
BrilTonetto Vcfcouo di fan Maio , eh’ era apprelfo di 
lui in quel grado d’auttorità , e di gratia,chc fuol por- 
tar feco l’alloluto maneggio , e del Regqp , e del Re. 
Promife il Papa di compiacere incontanente fuaMacfià. 
nella richieda fattali , & ordinando, che fi prouedefie 
per quello effetto d’vna cappae d’vn Cappello da Car- 
dinale ( come fù efleguito col pigliarli incontanente la 
cappa dalle Camere del Cardinal Valentino, e ’l Cap- 
pello da quelle del Cardinale Cantuarienfe ) fi diede à> 
credere il Rè, che in quel luogo fteffo douefle farli la 
Cerimonia della creationc dcinuouo Cardinale. Mà. 
pigliato indi per mano dal Papa, fu’ condotto allaCa- 
mcra detta del Papagallo ; oue dopò alquanto di trat- 
tenimento, e. diflordinc caufato da vna finccpa,chc ’l 
Papa medefimo linfe offerii fouragiunta , non peral- 
tro , cred’ io , che per vn fuo habitual coftume di fin- 
gere anche fuor di propofito ; alzatoli egli da vna fc* 
dia baffà, e ’l Re da vno fcabcllo, in cui per quell’ac- 
cidente eranfi afiifi preffo ad. vna fcnellra, andò il Pa- 
pa à porli fopra la fcdia da Camera , eh’ era alla fua , 
mano delira. Et in quella forma fpeditamente propello 
da fua Santità 6c acclamato dal confenfo d,i tutti i Car- 
dinali prefenti, fù il Vcfcouo di fanMalò veflito del- 
la Porpora , & honoraro del Cappello Cardinalitio, 
per le mani del medefimo Papa, il quale fatta quella, 
funtione , fccfc dalla fua fcdia , e pigliato di bel nuo- 
uo il Rè per la mano,diffc volerlo accompagnare alle»- 
fuc danze jmàciò ricufando collantcmcnrefuaMaeftà, 
fi ritirò alle proprie, facendo quella .accompagnare da 
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tatti i Cardinali, eh' erano intcruenuti al Conciftoro. 
Dopt> di clic il Cardinal Valentino fè confegnareà gli 
Scczzefi,ch’ erano della guardia del Rè la prima por- 
ta del Palazzo , e tutte quelle , che datiano adito ali’ 
appartamento Regio. 

11 giorno feguente, mentre appunto il Papa , fecon- 
do l'infttnto natio , con molti Cardinali di Palazzo ,& 
in particolare col Cardinal Valentino, e co i Maeftri 
delle Ccremonieftauafcne confultando intorno alle fo- 
lennicà da vfarfi nel riceuimcnto del Rè in publico 
Conciftoro; il medefimo Rè, il cui genio era (limola- 
to da altra cura, che di cerimonie , venne improuifa- 
niente à ritrouare fua Santità, perftipularc i Capitoli, 
de' 'quali nell’ accordo erafi prefo appuntamento : in-* 
torno à quali, dopo vn dibattimento di molte hore, con- 
ucnnclì, che fi facefic la ftipulatioife de’ Capitoli, de* 
quali non era in forca difficoltà tra le parti , come all* 
fiora appunto fi fece , c che due fc ne lafciaflero pen- 
denti, li quali da grauiffime controucrfie erano refi per 
allhora inaggiuftabili. L’vno di quelli era , il conce- 
derli l’inueftitura del Regno di Napoli, che ’lPapari- 
cufaua collantemente di dare in prcgiuditio diclini’ era 
al pofiefio. L’altro, il darli dal Re figurcà di rimandare 
à Roma il fratello del Gran Turco nel termine di fei 
meli ; che ripugnando direttamente al difegno , che nu- 
triua fua Macttà , di palTare dopò l’acquifto di Napoli 
all’ imprefa dell’ Oriente, (la quale fenz’ altro nonpo- 
teuafi incominciare, non che terminare in così angu- 
fto tempo) procurauafi dal medefimo Rè , ò d’annul- 
lare, ò d’obligaruifi in modo tale , che , col non impe- 
gnare nelle fuc promelTc la robba , òla perfona d’al- 
cuno, reftalfe in fua balia il non oflcruarle, qualunque 
volta 1* importanza de' fuoi internili così richiedefic. 

Tenne indi à due giorni il Pontefice publico Con- 
ciftoro per 1’ atto folenne dell’ vbbidienza da predarli 
dal Rè a fua Santità , da cui per varij rifpetu era con 
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canta premura attefa , che il folo piacere di riceuerla 
baftò, per mio credere , à compenfare il difgufto del- 
la caduca del Regno di Napoli, la quale già vedeuafi 
irreparabile. Entrò Carlo in Concittoro con nobiliflìma 
comitiua di Prelati , c di Principi Italiani , c France- 
fi, incontrato da quattro Cardinali , due de’ quali lo 
preferoin mezzo per condurlo innanzi al Pontefice. 
A cui hauendo fatte le douucc riucrenze ; &: ett'cndo 
di già pattato al bacio del piede , della mano , c del 
fronte; quando, per eflerfene già farro cenno dal Car- 
dinal Valentino ( che aflìftcua come Diacono alla fc- 
dia Pontificia ) al primo Prefidente del Parlamento di 
Parigi , afpcttauafi , che ’l Re venifle all* atto di preftar 
vbbidienza ; il medefimo Prefidente prefe adire : Bea- 
tifiimo Padri , e qui tl mio Re per predare alla Santità vofira 
perfionalmente l vbbtdien'^a douuta ; ma effóndo Jh le della Fran- 
cia , che chi offre al fùo Signore il proprio V affinaggio , ricetta 
da quello in rtcomptnfa la concezione delle grati e , che chiede 
e promettendofi la CMaefià fina , che vna non inferiore muni- 
ficenza habbta da vfiarfi ficco dalla Santità vofira , viene àfùp- 
plicarla infiantemente di tre grafie. La prima delle quali è la 
confirmatione de‘ rriuilegt già conceduti al Re medefimo , 
alla Regina fùa confòrto , & al Delfino fùo figliuolo , e di tut- 
ti quelli in oltre , che contengonfi in vn libro particolare ( di 
eui fu da lui fpecificato il titolo.) La feconda , l’inuefiituraper 
fi, e fiuoi fiucceffiori del Regno di Napoli. La terza , Cabotato- 
ne d‘ ogni obligo , e figurtà , già concertata per la reftitutione 
alla Santità vofira del fratello delGranTurco. Retto il Papa 
alquanto fopra&tto dall’ inafpettationc di quelle do- 
mande. Tuctauia con animo aflai franco rifpofe, che 
concedeua di buona voglia la confirmatione addoman- 
data de’ Priuilcgi, fecondo però che quelli allhora era- 
no in vfo ; che quanto all’ inuellitura del Regno di 
Napoli, eden do materia, in cui trattauafidclpregiudi- 
tio del terzo, faccua di meiliere di più maturamente 
deliberarla col conlìglio de’ Cardinali , con quali ha- 
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uerebbe data ogni opra poflibilc , acciò che fua Maeftà 
rimaneflc appieno fodisfatta. Che per quello toccaua 
poi à Geme Occomanno, rimecceua à tempo più op- 
portuno il tenerne difeorfo con Tua Maeftà medefiraa, 
c col facro Collegio, fenza hauer dubbio, che intorno 
à ciò, non vi farebbe Hata difficoltà ne diferepanza di 
voleri. Rellò appagato Carlo di quella rifpofta, men- 
tre il folo hauer rapprefentata in quel publico Conci- 
ftoro la fua volontà , l’afficuraua , che non fi farebbe 
ofato di negare per gratia , ciò che fi temea , potefle 
cflcre da lui cftratto con la forza. E per ciò venne all’ 
atto di preftare vbbidienza , la quale lignificata da fua 
Maeftà con fuccinte parole , leuatafi in piedi , fù dal 
fopradetto Prefidente efpofta in quella forma. 

Beattfitmo Padre, e antico coflume de' Principi Criftiani , 
e particolarmente de' Criflianifittni Re dt Francia di fignificart 
per mezzo de' propri) Arnbafciadori la nueren^a , che profef 
fano ver/o la fua fede , e i fimmi Pontefici , che iddio pone in 
quella. Mail Re Crifianiftmo , dotando per fua dtuotion* 
vifitare i fepolcri de' SS.Apoftoli , ha voluto non per Ambafcia- 
dori ,e Legati, ma in perfina pagare quefio debito d’ojferuanza. 
Per tanto Voi, Beattfitmo Padre , ei riconofce per vero Vicario 
di Crifio , e legittimo fuccejfore de' fanti ^Apoftolt Pietro , e 
Paolo , e prtftandoli quella filiale, e douuta riuerenza , eh' i 
Crifiianifitmi Re di Francia fuoi predecejjòri fono fiati filiti 
di profejjàre inutolabi Intente à fimmi Pontefici , offre fe fitffò, 
e tutte le fue forze al perpetuo Jeruttio della Santità vofira , e 
di quefta fua fede. 

11 Pontefice tenendo con la fua finillra mano il Rè 
per la delira , in vna breue rifpofta fece à fua Maeftà 
tutto 1’ honore poflibilc, chiamandolo particolarmente 
primogenito figlio di fuaChiefa. Terminata così la Cc- 
rcmonia,fe n* andarono, conduccndo femprefua San- 
tità il Re per la mano, fin che nella Camera de' Para- 
menti depolle le facre velli , fc rooftra di voler accom- 
pagnare fua Maeftà alle fue proprie ftanze : mà quefta 
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non lo volendo permettere , partironfi ambidue verfo 
i propri] appartamenti. 

Fu fatta quella Ccremonia il giorno vigefimo di Gen- 
naio, dopo del quale il Rè per alrri otto giorni fc di- 
mora in Roma. Et in quello tempo interuenne publi- 
camente ad vna Cappella Pontificia, che fu tenuta in 
S. Pietro ; caualcò per la Città col Papa , e co i Car- 
dinali fino alla Chicfa di S. Paolo ; c fi trouò priua- 
tamentc ad vn Conciftoro fecreto , in cui il Ponte- 
fice à fua inllantia creò Cardinale il Vcfcouo di Mans 
della Cafa di Luzimborgo fratello cugino del mede- 
fimo Rè. Et in tutte quelle funtioni , fc non olTeruò 
fua Maellà puntualmente le inllrutioni dateli da’Ma- 
ellri delle Cerimonie , delle quali in ciò , che non gli 
aggradaua, fi molltò trafeurante , prellò pero, partico- 
larmente al Papa quegli honori più rileuanti , che gli 
erano flati attribuiti dall’ olTequio rcligiofo de’ Tuoi 
maggiori, fi come da fua Santità riceuette tutte le di- 
mollrationi d'amore, e di filma , che erano adeguate 
al concetto inucterato della fua grandezza, & al timo- 
re allhora vrgente delle fue forze. 

Tre giorni innanzi d’vfcire di Roma ritiroffi il Re 
alla fua prima habitatione di fan Marco , &c indi , vo- 
lendo partire per Napoli (verfo douc hauca già inuia- 
ta buona parte delle fue genti) caualcò armato col fe- 
guito de’ fuoi nobili , e di tutta la foldatcfca iui rima- 
ila verfo il Vaticano ; douc fmontato , fall dal Papa» 
che l'atcendeua in compagnia di tredici Cardinali ; e 
dopoefierfi iui trattenuto lungo tempo à fecreto ragio- 
namento prima col Papa folo , e poi con l’ ideilo , e 
col Cardinal Valentino inficme , genuflclfo chiefc li- 
cenza, e benedittione da fua Santità, che, non volen- 
doli permettere il bacio del piede , lo folleuò con le 
braccia, e baciollo con dolcezzadi amorofilfìmo Padre, 
ancorché nel cuore confcruafie profondamente vn’ a- 
marczza di ollinato nemico. Scefo il Rè dal Palazzo , 
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rimonto à caualIo,e fcrmotti buon pezzo ad afpettarc 
la venuti del Cardinale Valentino, che giufta al con- 
certato douca etter feco, e che era rimalto col Papa, 
per fare gl’ virimi appuntamenti delle frodi, colle qua- 
li intcndeano deludere , in quanto pendea da loro, gl’ 
intenti del Rè, e sfogare gli fdegni deriuati in ambe- 
due, prima dall' auuerfione del genio, pofeia dafeam- 
bicuoli conrrarietadi eflcrcitatedall’ vno verfodcll’ al- 
tro ; e per vltimo da alcune recenti offefe, colle quali 
la Cafa tutta de i Borgia, ancorché noi profettàtte in 
efterno, riputaualì notabilmente aggrauata dal Rè,& 
obli^aca ad ogni più rifentita vendetta ,comehorhora 
verrà da me, come in più opportuno luogo pienamen- 
te fpiegato. Speditofi finalmente dal Papa il Cardinal 
Valentino , calò alla porta dell’ orto fecrcto , oue il 
Re l'attendea -, e montando fu Ila mula per lui appre- 
ttata, fè prefentare à fua Maeftà fei Caualli di quella 
bellezza}, e valore , che fi richiedeua per farne dono 
à tal Rè. Inuiaronfi incontanente verfo Marino ; alla . 
qual volta nel tempo Retto crafi partito Geme Otto- 
manno donato à fua Maeftà fenza alcuna riferua di ri- 
ftitutionc ; mà preparato in guifa , che non facea me- 
ftiere il chiederne la riftitutionc 5 come li dirà in bre- 
ue. Erano parimente partiti in feguitamento del Re, 
li Cardinali di S. Pietro in Vincola , Saucllo , Co- 
lonna , c Gurgenfe , il quale fc bene era flato pochi 
giorni dianzi ad humiliarfì pcrfonalmente al Papa, per 
riconciliarfi feco, (ciò che per alterigia, &odio mag- 
gióre ne meno haueano permetto , che fi penfafle , ò 
crattafledi fare da gli altri Cardinali difguftati) niente- 
dimeno ritrouauau in piùapcrta, e fiera inimicitia, che 
mai, con la Santità ftia -, poi che nell’ atto medefimo 
della riconciliatione prouocata l'ardenza della fua na- 
tura da alcune parole orgogliofc e pungenti del Papa, 
non potendo reggere all’ impeto d’vn giufto fdegno, 
proruppe à rinfacciarli con la libertà natia le Simonie 
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della Tua elcttionc.le diflolutezze delle proprie lafci- 
uie, la malignità dell’ animo , la fimulacione del trat- 
tare, l’infedeltà delle promed'c, e fopra tutto l’intelli- 
genza tenuta lungamente col Turco , che per. priuati 
interedi hauea relo auifato de gl’ intenti , che ’l Rè 
Cridianidìmo publicaua , di palìare all’ acquido dell’ 
Oriente ; eccitandolo à far fi incontro ad vna imprefa 
canto fanta , che anzi mcritaua edere coadiuuata da 
tutti i Principi Cridiani , che contrariata dal loro fu- 
premo Capo, c Vicario di Crifto. 

Fcrraodi il Rè la prima fera à Marino, ouc riccuec- 
te auifo,come Alfonfo dimoiato più da certi fantafmi, 
è terrori panici, li quali veniuano à lui fuggeriti dal 
rimorfo d’vna cofcienza rea di mille eccedi, che da al- 
cuna codardia , ò debolezza di fpirito , che per l’ad- 
dietro fi folle potuta feorgere nel di lui animo , fopra 
quattro Galere fottili , e col più pregiato de’ fuoi ce- 
fori fc n’ era pattato in Sicilia, lafciando col Regno fa 
cura della guerra à Ferdinando fuo figlio ,che con gran- 
de applaufo,come che amaro altrctanto , quanto era in 
odio il Padre , e di fingolaridìma efpettatione , fù da’ 
Napolitani falutato incontanente per nuouo lor Rè. 
Nel giorno appretto la marciata di Carlo , c del l'uo 
edèrcito non patio Velletri , oue , accompagnato che 
l hebbe al fuo alloggiamento il Cardinal Valentino, ri- 
tirodi all’ habitatione per lui apprettata i lui attefo 
per alcune bore l'aiuto dell’ ombre , per meglio rico- 
prire co i velami di quelle le fue frodi , in habito di 
mozzo di dalla fe ne vfcì non conofciuto dalla Città; 
fuori della quale in didanza di vn mezzo miglio ritro- 
uando vn fuo famiglio con due feelti caualli , che à 
qued’ vopo hauea fatto rimane Addietro, montato fo- 
pra vno di quelli , c fatto caualcax l'altro dal medctl- 
mo famiglio, pigliarono di tutto corfo la via di Roma, 
e vi giunfero molto prima* che vi arriuafle il giorno; 
fmontando per prendere alcune bore di ripofo in cafia 
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di Monlìgnor Flores Vditorc di Ruota ; donde , Fatti 
venir la mattina da Palazzo, c fcruidori , Se habiti , e 
caualli, fc ne palio dal Papa ; il quale l’accolfe , non 
lèdo lenza alcuna perturbatione , ò marauieba , mà con 
molco contento , come quegli , che vedea fwcemcnce 
pollo ad effetto ciò , che da loro eralì copertamente 
concertato. 

Non s’accorfcto iFranccfi della fuga del Cardinale, 
che la mateina , quando era già hora , eli’ ei fi ritro- 
ualfc col Re jàcui eflcndonc rapportato l’auifo , or- 
dinò tolto fua Macftà à Filippo Monfignor di BrelTa, 
che fù india poco Duca diSauoia,che palfalfcà Roma 
( come elfcguì quel medelimo giorno ) per farne à fuo 
nome acerbihimc querele coi Papa , inoltrando à fua 
Santità, come molto ben intendeua,ciònon clfcrfuc- 
ceduto fenza fua participatione, &: ordine ; anzi edere 
vnfegno cfprcflb, non meno della mal lineerà incen- 
trane, con che era conucnuto con lui, che della intel- 
ligenza , la quale hauea mai fempre nutrita con fuoi 
nemici, per fraftornargli l’imprefc alle quali era in- 
caminato : £ come s’accorgcua , che non in virtù di 
altro, che di quello concerto, poche hore prima della 
fuga del Cardinal Legato , il Fonfeca Ambafciadore 
apprelfo di lui per Ferdinando Rè di Gattiglia, e d’A- 
ragona, hauea con infolito orgoglio, c contra le con- 
uentioni già fatte col fuo Rè , cercato di rimuouerlo 
dall' imprefa del Regno di Napoli , intimatagli la guer- 
ra, (tracciatili in faccia i Capitoli dell’ accordo lotto- 
fcritti di fua mano, e di mano del medelimo Ferdinan- 
do, Se ordinato ad alcuni Capitani Spagnuoli , eh’ era- 
no al fuo feruicio, che in termine di tre giorni lipar- 
tiflcro dall’ elfercito fotto pena di ribellione; Aggiun- 
gendo per vltimo, come tutto ciò non li cagionaua dif- 
turbo , ò alreratione imaginabile ; mentre non confi- 
daua, che nella giultitia de’ fuoi intenti, c nel valore 
delle proprie armi , con cui fperaua di poter confon- 
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dcrc gl* altrui artifici, & abbattere tutte le machine drf 
Tuoi nemici. Diceuailda’Franccfi in confirmationedcl 
concerto, fecondo loro già Rabtlico in Roma per que- 
lla fuga ,^iò che veniua da cfli aferitto à maggior on- 
ta & offe®} come per addormentarli ilCardmalcnella 
guardia della propria perfona , con l’accreditamento 
della fua bona intencione di feguirli nel partire di Roma, 
hauea fatto pompa di 19. Carriaggi coperti di fue ric- 
che portiere, e carichi in apparenza d’vn abbondeuo- 
liffimo corredo, de i quali Carriaggi, hauendone fatti 
fcaricar due alla prima pofata , che fece il Re , hauea 
data moftra ad vna fontuofa credenza d’argenti , che 
conducea per fuo feruttio , dalla quale doueafi argot 
mentare corrifpondente magnificenza, e ricchezza nel 
carico dell’ altre fomc, e quindi aflicurarfi,che chian- 
daua con tanta grauità non era per leggiermente fug- 
gire : e che fatta quella mollra inganneuole, e ricari- 
cate le due fome, hauea ordinato, che nel marciare, 
andaffero à bello Rudio rimanendo addietro , fin che 
toltefi dalla villa di tutti , poteffero voltare, eritornar- 
fene à Roma ; il che era Rato mandato ad effetto con 
quella facilità, con la quale tiranfi mai fempre alianti 
le trame, di cui altri non ha’ conceputo vna minima 
ombra di fofpitionc. Mà che diuulgatapoi nell’ effer- 
ato del medefimo Cardinale la fuga , andando furio- 
famente la foldatefca per depredare le fomc , hauea ri- 
trouato , che ’l loro carico non era che di izSx , e. di 
robba di niun valore , e che le due , la cui ricchezza 
erafi offerta al vagheggiamento de gl’ occhi , reflaua- 
no afficurate dal furto della mano, con l’efferfi poRe il 
giorno innanzi in faluo. Ncgauafi però collantemente 
tutto ciò dal Cardinal Valentino , e da fuoi fcruido- 
ri , aderendo che come la rifolutione del partire era 
Rata improuifamente prodotta in lui da non meditate 
occorrenze, cosi non vi hauea vfato il preparamento 
d'immaginabile artificio i e che li 19. Carriaggi tutta 

egual- 
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egualmente ripieni delle Tue più ricche fuppcllettili, 
erano rimarti in preda del furor de’ foldaci. Oltre le 
fodisfattioni , che intorno à ciò luuea cercato il Papa 
di dare in parole à Monfignor di Brefla , inuiò ài Re 
Carlo il Vcfcouo di Nepi , e di Sutri fuo Secretano, 
per far feufa con la Macftà fua di quella partenza del 
Cardinal Valentino , come efleguita da lui di propria 
volontà, e fenza alcuna fua participationc , ò confcn- 
fo. Il Popolo Romano parimente vi mandò Monfignor 
Porcari Decano della Rota, con due altri fuói Gentil- 
huomini, per fignificarle il difpiacere, che hauca Ten- 
tilo di detta partenza, e per fupplicarla, à non volere 
per cagione di quella indignarfi contro la città di Ro- 
ma , ò voltare à i danni di lei la forza potentilfima 
delle fue armi ; anzi à rimaner contenta di profeguire 
con l' jftefla generofità , che fin allhora hauca cflerci- 
tata adhauerla benignamente inprotettione,comcfin- 
golarmcnte diuota alla gloria del fuo nome, c partia- 
* liflima delle fue fortune. 

Non iftimò il Rè , che gli fterte bene il procedere 
allhora à rifcntimcnto alcuno, per quella fuga del Va- 
lentino, ancorché rhaueflc fentita viuamente, ereftaf- 
fedi certo perfuafo, ch’ella era Hata effettuata di com- 
piline accordo col Papa, per rimanere entrambi in li- 
bertà di sfogare all’ occafione quel mal talento , che 
contro di lui tcneano profondamente impreflò nell’ a- 
Xiimo. E la verità è , che egli non s’ingannaua punto 
in quello fuo concetto, benché forfè non gli ne foffe- 
ro intieramente aperte le più poderofe cagioni. Sono 
quelle affai ben deferitte, e ponderate nell' Illoric de’ 
piu celebri lcrittori ; e le medefime vengono da meac- 
cennate di fopra in più di vn luogo. Vnafolamcnte,che 
non fi legge appreffo d’alcun Illorico , e che al mio 
credere, fù la più efficace à rendere implacabili verfo 
’ Carlo, gl’ odi) d’Alcffandro, c del Valentino (ne’ cui 
duri cuori non fi fcriucano mai l’offefc per canccllarfi) 

I 
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{limo conueneuole di narrare in" quello luogo. • 

Nc primi giorni, che prefe quartiere in Roma 1 el- 
fcrcito Regio , dalla sfrenatezza de foldati ( che pet 
ben difcipiinati, che fieno, non poflono mai à baftan- 
3 a tenerli in legge) furono aflalite, c fualigiate, anche 
con qualche occifione de’ Padroni, alcune poche cale 
de’ Romani, ò non aderenti ù Franccfi, ò nemiche di 
quelli , che feguiano il partito Regio. Vna di quelle 
appunto l'ottauo giorno dopo l’entrata in Roma di 
Carlo , fu Populentirtìma cafa della Vanozza madre 
del Cardinal Valentino, non fenza ofFela di molti del- 
la fua famiglia , e qualche feorno riccuuto nella fui 
perfona. Se toccafle al vino le più rabbiofe partiom di 
quella Donna, del pari intereflata,&ambitiofa , il vc- 
derfi nel colmo delle lue piu fortunate grandezze vi- 
lipefa, e fcornata dall’ infolcnza di odiata foldatefca, e 
manomeflale in vn punto tutta quella douitia di robba, 
che hauea potuto ammaflare l’mdullria, 1 iniquità, c a 
fortuna Tempre maggiore , di tanti anni , quanti n ‘ < j r *“ 
no partati dal Pontificato di Califto a quello diAlei- 
fandro, lo confideri chi sa, ciò che porta fuperbia , éC 
intereflc in cuor di Donna. Ellarimafc nella fpogl la- 
ta cafa vna Baccante , vna furia dell’ Inferno , tutta 
rabbia , tutto furore. Hauerebbc voluto andare cosi 
infuriata à Palazzo i mi per varij rifpetti non ardi uà» 
penfaua d’vfcire ad eccitare il Popolo contro i Fran- 
cefi, per mettere, ne’ loro quartieri, il tutto a ferro, a 
facco,à fuoco, mà temea,chenon le veniflc fatto ,o che 
fuccedclfe qualche fini Uro accidente con l’vltimarouina 

di lei , del Papa , de figli , c di Roma i onde , non fapen- 

do à che altro rifoluerfi, inuiò à chiamare il Cardinal 
Valentino, il quale ( appunto allhora haucndohauuto 
per altra parte notitia del fucceflo ) tutto turbato , & 
aggirato da ficriflìmo fdegno, fc ne parto fenza dimo- 
ra alla di lei cafa ; Oue attefolo in vna delle piu mal 
menate ftanze l’affiitta , & adirata madre , prefe con- 
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citatamente à ragionarli in quelli fenfi 5 come fu offer- 
uato da alcuni di queicuriolìjdi cui giamai fono man* 
chcuoli l’anticamere. 

H suite pur intefi, e veduti con gl' occhi propri/ , gli effetti 
delle vofire tanto ekuate Politiche. Vi è parfo bene di /caccia- 
rcela quefia Città i buoni amici ,per introdurut i nemici ,• ba- 
ttete voluto metterci i ferpi in feno ; che marauiglia y fe cì mor- 
dono , fe c' auueltnano , fi c' veci dono ? Ma / 'offe pur piaciu- 
to alla mia fortuna , che i loro rabbi ofi furori m haueffiro ve- 
ci /ò , acciò che io non foprauiurfii d miei infortuni/ , alle mie 
offefe , e fopra tutto alle vofire vergogne : poi che fino vofire 
vergogne le mie offefe. Non per altro la mia robba e fiata pre- 
da dell' ingordigia F rance fi, la mia riputati one ber/àglio delle 
loro piu pungenti ingiurie , e direi , il mio corpo [oggetto alla 
libidinojà violenza et vn vthfsimo Fantaccino , fila miaVec - 
chieZffa non m haueffe fatto feudo , anche piu valeuole della 
propria cofianza , in diffondermi da vn barbariftimo furore. 
Non per altro , no , fe non per effer madre di voi , che fi come 
Carlo ha in fommo odio, e oli/preT^o , così li piace , che nell' onte 
mie fieno pubhche al mondo le vergogne vofire i e t effer ma- 
dre di quelli , à cui s'afpetta la fourana reggenza in quell » 
Pontificato, che mi douea fruire , per l‘v lumo grado alle più 
fortunate felicità , m ha da portare al prectpitio delle maggiori 
difauenture , & ignominie , che poffano rendere mtfir abile vna 
donna ? Se quefia Città feffe fiata pigliata àviua for^a , e ma- 
no mefia da 1 più barbari inimici , che habbia il nome Crifiia- 
vo , non mi poteano fare di peggio: e chi ofa trattarci con quel- 
la tirannide , che ricuferebbe effercitare la barbarie del Turco, 
ha da effer e in Cafa noffra accarezzato come amico , fruito come 
Padrone ? Se vofiro Padre, voi, vojtri frate Ut baurete così buon 
ftomaco,non l’ haurò io ? che non potendo digerire mucn dicala 
sì dura offefii ,per meZffp d’vn pugnale la cancro da IT animo con 
tvUimo fpinto , pigliandone , fi non altro, cruda vendetta in 
qutfle vi/cere , le quali , con bauerui conceputo , nutrito , e gene- 
rato , hanno data al mondo la cagione delle mie fitagure : ho 
perduto rhonoie, e la robba, perderò infime l'anima, eia vita. 
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' Le parole di quella. Donna, che furono mai Tempre 
potentiflìme, fopra il genio del Cardinale, finirono di 
colmarli l’animo d’vn amarilfimo fiele di fdegno vcr- 
fo i Francefi ; tuttauia per placare nella madre il 
feruofe di quell’ ira recente , iimulando l’interno fen- 
timcnto,vlQ feco difcotfo tutto di mele, con inoltrar- 
le , come non per altro s’ era dato pacifico ricetto al 
Rè Carlo, che per sfuggire la ncceflìrà di foccombcrc 
alla violenza delle fuc armi, alle quali, (oltre che non 
fi potea far contralto, lenza auucnturarfi di palfare dal- 
la maggior altezza delle fortune al più profondo delle 
miferie) benmifurate le forze Aragonesi, e Pontificie 
inGeme, non erano di gran lunga baftcuoli à relifterc, 
come inferiori, in numero, indifciplina , &c in fortu- 
na. Che lo fualigiamento accaduto poi nella fua Cafa 
forco la fede della pace, era cerco la minore delle vio- 
lenze, e difgratie , che poteano temerli , come frutti 
della Guerra; il fine della quale non porca elTere , che 
la fimucrfionc della fede Pontificia , e la total. rouina 
della Cafa de i Borgia, e che per ciò la grandezza gc- 
ncrofa dell'animo inoltrata da lei mai fempreper l’ad- 
dietro , non douca all’ luna abballarli à prender pena, 
c paflìonc per vna perdita, che quando la fomma delle 
cofc fi confcruafle in quello fiato, come per beneficio 
dell’ accordo li douea fperarc , era loro più facile à ri- 
farcire, che non era fiato a’ foldati il mandarla ad ef- 
fetto. Che per quello toccaua poi all’ ingiuria, conuc- 
niua di credere , eh’ ella non deriualfe dal volere del 
Rè, e procedendo dalla mera infolenza della canaglia, 
non era da farfene alcun cafo : ma quando anche fof- 
fe originata da più alto principio, conueniua àloro in- 
terrefli maggiori, il fimularla, per non dar cagione ad 
vn eflcrcito mal dilpofio col rifcncimcnio d’vna picr 
ciola oftefa, di procedere ad altre più difideratc dai 
nemici della lor cafa; li quali forfè à bello ftudioman- 
dauano quefii irritamenti, pecche eglino foiferoquel- 
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li, che poncflero l’armi in manoàfoldati , peradoprar- 
le à quei danni, che da loro già gran tempo erano ma- 
chinati.Che in fine quello era tempo da fopportar tutto, 
per afpectarnc altro migliore, in cui fi poteflc vendicar 
tutto. Molto fu replicato à quelle ragioni del Cardi- 
nale da Caterina , che malamente potendoli quietare 
à ragioni , doue la padionc prcualea , per vltimo gli 
dille, che non Phaucde per madre, s’ egli non lavcn- 
dicaua; al che finalmente, per fodisfarla, rifpofc,chc 
non 1’ hauelfe per figlio, s’ ella non rcltaua ben prelto 
appieno vendicata. Et in ciò più che in altro dille ve- 
racemente ciò che fentiua, c che penfaua di fare : poi 
che la fuperbia alticrillima del fuo animo arrecando à 
grane odefa del Papa, di lui , e di tutta la fua Cafa, 
raffronto fatto alla madre , &c aggiungendo quello à 
gl’ altri rifpetti,per cui tcnea auucrfionc all" ingrandi- 
mento de’ Francefi, fi pofe in cuore, d’ efler loro ini- 
mico, tanto più danneuole , quanto più fimulato. Per 
ciò non odami tutte le conuentioni , e dimodrationi 
di finccra amicitia paffate dipoi , come s’ è narrato di 
fopra, & egli, e ’l Papa (che dell’ affronto fudetto era 
dato fatto confapcuolc ) mantennero mai Tempre nel 
profondo dell’ animo vn adio difpodo à machinare 
contra il Rè Carlo ogni più maligna oppofirione, co- 
me in qucd’ldoria fe ne leggerando apprelTo gl’ effet- 
ti. Et alfine che l’odaggio della perfona non toglielfc 
quella libertà di elTeguirc all’ occafionc il loro mal ta- 
lento, che certo non togliea l’obligo delle promclTc, 
come neceffitate dalla forza, e non codumatc ad offer- 
uarfi già mai j erafi concertato tra ’l Papa, c ’l Valen- 
tino, che quedi fe ne fuggilTe allhora, che il Rè (mo- 
nade impegnato tant* oltre con le fue genti , che non 
potelTe riuolgcrfi ai danni di Roma, fenza porre indif- 
ordinc 1* imprefa di Napoli , il che , come s' è detto, 
fù da lui fortunatamente edeguito. 

Già che Fabritio Colonna, con parie delle genti del 
' i hj 
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Rè paflato in Abruzzo, hauea fatto acquifto,non me- 
no di quella Prouincia per fua Macftà, che per fc me* 
dcfimo de' Contadi di Albi , e di Tagliacozzo , in cui 
pretcndea hauerc antiche ragioni, ancorché per molto 
tempo gli hauefle polTeduti Virginio Orlino; il mede* 
fimo Rè , partendo da Veletri,&hauendo Avitamen- 
te pigliato à Signori Conti Montefortino, (di cui per 
altre ragioni pofe in pofleflo Profpcro Colonna ) (li- 
mò bene di feguitare il fuo viaggio à dritto camino di 
Napoli, per ridurre à pcrfcttione, fenza dimoratosi 
grande imprefa. Se non A leggeflcro aneliate dalcon- 
fenfo de i più auttoreuoli fcrittori, fembrerebbonofa- 
uolofc le felicità , per mezzo delle quali peruenne 
quello Rè, in meno d’vn mefe , all’acquifto d’vn Re- 
gno , de i più grandi , de i più floridi , de i più ben pro- 
ueduti di Fortezze , di Soldati ,c di Capitani , che ha- 
uclTc allhora l’Europa : fi come inucro, chi le legge, 
e le confiderà , le riconofcc per effetti d’vna di quelle 
fatalità prodigiofe ,con le quali, la prouidenza Diuina 
difponcndo le cofe di qua giù fuori delle regole dell’ 
humano fapcre , fà fucccdere ciò, che ne’ fuoi arcani 
ftà determinato perconucncuolc,e non quel che l’huo- 
mo giudica che debba auuenire, mentre con vna Ca- 
tallrofe nc meno imaginata , riuolgendofi in vn pun- 
to il tutto à danno de gli Aragoneli , à fauore de’ 
Francefi ; quindi vfeirono in aperto gl’ odi) contrail 
primo Ferdinando, & Alfonfo per le crudeltà da loro 
adoprare, indi ripullularono gl' oppreflìfemi della fat- 
tione Angioina , i cui Signori haueano già tanti anni 
felicemente dominato quel Regno ; da vna parte la 
fama della fortuna di Carlo faceua non meno temere 
le Aie armi, che bramare il fuo Impero , dall’ altra la 
fuga viliflìma d’Alfonfo , oltre l’odio , rendea conten- 
tibile il Dominio del fucceflore -,i Popoli folleuati nel 
difiderio lor proprio di veder nouità , i foldati ammu- 
tinaci, non tanto per lo timore di perder la vita, quan- 
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co per l’auidità di predare prima dell’ inimico le ric- 
chezze del Rè, c de’ Cittadini \ i Capitani inclinati à 
.tradire , e la fede , e l’honore , per prouedere à loro pri- 
uati intereflì ; Ferdinando mcdcfimo, benché di fpiriti 
genero!!, c degni d’ogni fortuna, violentato dall' im- 
peto di quella corrente à lui contraria, à cedere vn Re- 
gno fenza pure impugnare vna fpada ; il tutto infom- 
ma concordemente vnito ad auuerare quel detto del 
falmo , ( che nel fuo fuggire da Napoli andaua fpedo 
replicando Ferdinando ) Nifi Dominio cuHodicrit ctutta- 
tem , frufir a vigilai , qui cufiodit eam. Ma perche le par- 
ticolarità di queftì accidenti, fe ben degne d’eterna me- 
moria, non toccano lo fcopodel mio racconto, e come 
hò accennato, leggonfi didimamente narrate neilldo- 
ric de i più rinomati auttori , lafcio di più trattener- 
mi nel minuto deferiuimento loro , per paflarc ad vna 
piena relatione de i cafi di Geme Ottomanno , à cui 
m’ obltga la di lui morte improuifamente fucceduta in 
Napoli nel Cadello Capuano, oue dopo edere già en- 
trato trionfante il Rè Carlo , egli era padato à danna- 
re con fua Macdà, come in antica habitatione de ìRè 
Franccfi. 

Era Geme figliuolo di quel Maometto, la cui fama 
rederà per Tempre ignominiofa à Chridiani,per ederd 
egli, fopra le loro fole difcordie , fatto falita a i troni 
Imperiali di Condantinopoli , c di Trabifonda , & al 
dominio di quad tutta la Grecia-, & era di lui fratello 
Baiazzette , allhora Gran Signore de* Turchi. Veniua 
egli dotato, oltre la Macdà dell’ afpctto , e l’auucne- 
uolezza nel trattare, di (piriti così grandi, e di valore tan- 
to ben proportionato alla grandezza dello fpirito, che 
come non fi rendea punto inferiore al padre, cosi era 
di gran lunga fupcriore al fratello in virtù, benché fe- 
condo nella nafcita. 11 conofcer fe dedo, e l’eder co- 
nosciuto da’ Principi , c da’ Popoli , particolarmente 
deli* Alia minore , fù cagione , che folleuandofi col fc- 
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guito di quefti , mà non già della fortuna , la quale il 
più delle volte ricufa di feruire alla virtù , per conten- 
dere al fratello l’Impero , ei reftaffe da lui vinto nelle 
campagne di Barfia, c poco di poi per la perdita tota- 
le dell’ cflercito, e d’ogni ficuro ricouro, anche coflret- 
to à fuggire la perfecutione del fratello , col ritirarli 
nell' Ilola di Rodi , perfuadendofr l’infelice , che non 
folo àCaualieri diS. Giouanni, li quali ne haueano il 
Dominio, màà tutta la Criftianità,douefleriufciré ac- 
ccttiflìmo il fuo ricorfo , per auualerfi della fua perfo- 
ra , c delle proprie aderenze , à rifarli di tante ingiu- 
rie , c de’ danni frefcamente riceuuti da i Gran Si- 
gnori de i Turchi. Mà perche , à chi conduce feco la 
mala fortuna, nulla gioua il mutar Cielo, ò il variardi 
ncgotij , gli riufcirono le cofe tutto à rouefcio di ciò 
che s’era figurato jmentrc i Crifliani fecero anzi fopra 
di lui vn vii diffegnodi feruirfene, per cltrarrc dal fra- 
tello la pace, e qualche temporaneo guadagno, che vn 
gencrofo proponimento di adoprarlo à portar nelle vi- 
gere de’ fuoi flati vna opportuna guerra. In eflcr giun- 
to à Rodi fuggitiuo Principe , il Signore di Buffon 
Gran Macftro de’ Caualicri di S. Giouanni, c cheindi 
à poco fù poi creato Cardinale da Innocentio Otcauo, 
lo fece cullodire come prigione ; &c indi per maggior 
Scurezza l’inuiò in Prouenza, d’onde, conucnuto col 
medefimo Innocentio, fi contentò, che paffaffcà Ro- 
ma, fic iui dipcndcffcaffolutamente dalle difpofitioni di 
fua Santità. Effendo informato appieno Baiazzetcc di 
tutti quelli particolari , e difidcrando fopra modo di 
tener lontano da’ Tuoi flati il fratello , e con lui ogni 
pericolo di fmiftra nouità , primieramente per guada- 
gnarfi l’animo del Pontefice gli mandò in dono il ferro 
della Lancia , che hauca aperto il coflato di Criflo, 
& india poco conuenne feco di pagargli ogn’anno40. 
mila ducaci doro , fotto titolo di*prouifionc alle fpefe 
da farfi in mantenimento del detto fratello , mà in ef- 
fetto 
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&ctt> per vn ddnitiuo j Tintereilfc del -cui certo guada- 
gno t (che rifpcrt© alla fcarfczzadeH’oro di que* teon 
pi , età di molta importanza) feruifle à Pontefici pcrvn 
Freno ,i à non auucnturare la. perfona di lui , in qualfi- 
ila tentatiuo di nouità. Ville in Roma lietamente il 
buon Sultano alcuni anni del Pontificato d’Innoccn- 
tio,&: altridi quello d’Alcflandro , così ben riccuendp 
nella morbidezza del Tuo animo Timprclfioni delviue- 
re della Corte, e tanto viuamente imprimendo con la 
gagliardezza del Tuo fpirito ne’ primi della medefima 
Corte Tamoxc,elaftima delle fuc virtù veramente Re* 
gie , che non fi si- dire ,s’egli fi * ras for mafie con gl' 
altri in Italiano , ò gli altri fi trasformafifero fisco in 
Turchi. Ritrouo ben notato, che, andando egli i fer- 
uire il Papa nelle publrcbcfcaualcate, che fatea, il Duca 
di Gandia, il quale mai Tempre gli andaua alla finifirsr, 
comparile molte vòlte feco in habito di Turco con nioN 
ti Moretti , & altri Tenutoti Vefiiti a liurca dell’ habito 
medefima; tanto sa oprare ne i petti più ftranierì>l!aqf- 
uencuolczza d’vn animo nobile , e ipiritofo. Hora e 
da Taperfi, come nel punto medefimo , che '1 Rè Carlo 
publicò di voler pallóre con le Tue maggiori forze all’ 
acquifto di Napoli , &c indi all’ impreTe dell’ Oriente, 
fi fece intendere co’ Miniftri del Papa , e per mezzo 
de’ Tuoi AmbaTciadori col Papa medefimo, come, pei 
aprirli più facilmente la llrada all’ Imperio del Turco, 
ei defideraua fisco la compagnia di Geme , amili ma à 
Tufcitarc ne’ Popoli à Tuo fauore delle foli euationi con- 
ina di Baiazzette. Onde efiendo di già entrate in Itar 
Lia Tarmi del medefimo Re , c crefcendo con la prQr 
Tperità di quelle ogni giorno più le difficoltà ,c ladifr 
dtdenza di poter loro rcfiftcrc, mà non Ibernandoli per 
ciò in Aleflandro laferma rifolutione di contraltare per 
Ogni via à loro intenti, fi induflc (tanto pofifono le ra- 
gioni dello fiato fopra quelle di Dio ) à ricorrere al 
*Gran Turco vnitamente con Alfonfo,il quale, haueiv- 
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do di gii per quello affare, fpediti alla Porta altri huo^ 
miniluoi,vi mandauapcr vltimo con ftrcttiifimccom- 
milTìoni Camillo Pandone $ col quale andò , benché 
fecrccamcnte inuiaco dal Pontefice , Giorgio Bocciar- 
do Genouefe, huomo affai benverfato non meno nel- 
la cognitione della lingua, che del Pacfe , come que- 
gli, che v’ era (lato altre volte .mandato da Innoccn- 
tio Ottauo. £ perche, le inftruttioni , con le quali fu 
fpedico quello Nuntio, fembranmi piene di particola- 
rità non meno curiofc , che degne d’offeruatione , hò 
voluto qui regiltrarle di parola in parola nell' ifteffo 
idioma , in cui furono date , Se io le trouo deferitte. 
E fono le fcguenci. 

ALEXANDER PP. FL 

JnflrufHones tibi Georgio Edoardo Nuntio t & fami- 
liari nojho. 

P i O s T QX A m btine rece flirti , dirette , ò quanto criiìts 
poterti ibts ad potentifeimum Magnum Turcarn Sultban 
Baiaz.it, 'vbicumque fuertt ; quem pofquam debite fallitane- 
tir, & diurni nomimi timorem , & amorem , Crc.fgnif cabli 
Jtbi nomine no/ho quaUter Rex Francia pr operai wm magna 
pot enfia terreflri , maritima cum auxilio fatui tJMedioU’ 

nenflum , Brittonum , Normandorum, PortugaUtnfum y &cum 
aliù gentibui bue Romam veniem , leuare è manibui nottrii 
Geni Sulihan fratrem Celfitudinit fu a , & acqui rere Regnum 
Ncapolitanum , & elicere Regem K^ilforfum , cum quofùmut 
in fritti f simo finguinii grada , & erniaria , & tenernurtum 
de fendere , cùm fu Feudatari ut , & fubditui no iter , éran- 
nuatim foluat nobii cenjum > & fiat anni fexaginta trea, & 
•ultra , quid furi inuefitm Rex^Alphonfus auus eius , de qua 
facce flerunt Regei , qui per pradeiejforct nofiros , & fir nos 
fuerunt inucfiii, &■ incoronati de foto Regno } & ideo hoc de 
catifa prefitta Rcx Francia effettui ef inimicui nofer : qui 
nedum propcrat , •ut dittum Geni Sultban eripiat , & ipjum 
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R^num acquìrat , fed etiam , ut in Gradar» tranfportare, dr 
patriam Celfitudinia fu a debellare queat , prout fit* Maiefiad 
fatta innote fiere d'bct : dr dìcunt , quod mittent prafatum Gtm 
Su liba» cum elafe in T urebiam :■& cura nobia opus fit re- 
fjfere, & fi difendere à tanta Regia Frauda potentta , omnea 
conatus nefiros expontre oportet , & fe bene preparare : quod 
cum iam fecerìmua, cpufqut fit facete magnas expenfas , cogi- 
ta ur recurrere ad fulfiitum prafati Sulthan Baiaz.it ,fperantea 
in amicitia bona , ejuam adinuiccm habemua , quod in tali nò- 
fra nere fai tate iuuabit no a ; ejuem rogali a , dr nomine no Uro 
txhortaberis,ac ex te perfuadebta cum omni ir/fianda y vt pla- 
ccar fibt quam cìtt'ua minare nobia Ducatos quadragtnta mil- 
ita in auro Veneti aa prò innata anni prafinda , qua finita 
erit ultima die Nouembria venturi , ut cum tempore pofaint 
nobia fibuenire, in ejuo Maiefias fiafaciet nobtsrem graffi 
fimam , cui in pr a fenda vohtmua imponete altud grauamen , 
ut fic expontndo uires , dr conatus nofiroa in ufifientia faden - 
da, ne dtttua Rex Francia aliquam vittoria»! contro nos pa- 
tta tur, dr cantra fratrem fax Malefatta. Cum autem ipfi Rex 
Francia terra , martque fit longc potenti or nobia, indi ger trutta 
auxitio Venetorum y qui obfifiunt , nec uolunt nobia effe auxi - 
Ito , imo habent arttifiimum commercium cum inimicis no - 
fri a , ó dubitamaa,qubd fini nobsa contrai y , quod effet no- 
bia argumtntum magia ojfrnfionis , dr non repcrimua aliarti 
ut am eoa conuertendi ad partes nofirxs trattando, quam per 
uiam ipfius Turca, cui denotabia, ut fipra ,&qubdfi Fran- 
ti forent vittorea, Maiefias fu a patere tur magnum inter effe, 
lum pr optar erepdonem Cem Sulthan fratria fui , tum edam 
quia profi qu ere ntur expedittonern , dr Ungi cum maiori cana- 
ta cantra Altitudinem fuam , (jr in tali ca/u haberent auxìltum 
ab Hifpanis , Angli ci a , Maximiliano y dr H angaria , Polonia , 
dr Boemia, qui omnea funt potenti fi imi Principe a ; ptrfuade- 
bia, dr exhortaberia Maiefiatem fuam ( quam tenemur certio- 
rem reddere ob vtram , dr bonam amie uiam , quam adtnui - 
cem habemua , ne patiatur ali quod inttrefje ) ut ftattm mittat 
unum oratorèm ad DominiumVemtorum ,figni fic andò qualtttr 
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«r/tf intellcxtrit Regem Francia moueri fi ad veniendumUn- 
mam ad capiendum Gem Sulthan fiat rem fuum, inde Rcgnum 
Neapolitanum , demum terra marìque contra fi proferirei 
proptereà ve/le f acero omnem refi fi enti am , dr fi defendere conr 
tra ipfos , & dentare , ne firater fitus capiatnr ex minibus no - 
firis i exhortetur, draflringat quod prò quanto cari pendei a* 
micitiam fitam , debeat effe adiumcnto , & defenfioni noflra -, 
dr Regù Aipbonfi terra man'que , & quod omnes amicos no* 
firos , dr prtmum Regem babebit prò bonis amici s finis no* 

firos inimico s prò immicis i&fi Dominium polLiccbiturwRa 
confintire tali petittoni fina , orator habeat mandatum de non 
recedendo Venetiis , - quoufquc viderit tjfidium , dr quod ditti 
Veneti declarent fi effe amicos , dr adiumcnto nobis , dr Rtgi 
Alphonfo , & e contri inimicos > Francorum , dr aliorum adha - 
rentium Regi Francia'. dr fi contradixerint orator fignificev, 
quod Domi natio fitta non habet eos amicos , dr fofilea recedat 
ab eis indignatiti ; quod cttm credamus -, quod fii fua Mate stai 
ardenter adfilringat eos modo conucnienti , quod condeficendent 
ad faciendam voluntatem Maiefiatis fina i propterea perfiuadeds 
ei multimi , vt facere hoc velit , quia ifiud maius adiuuamen, 
& remedium , quod babere pofifumus , impetret , refittendi in* 
tur ti s nofibris i dr follici tabis quanto citiùs licentiam talù ora - 
toris ; nam multimi importat acceleratio fitta. 

' Denotabis pariter Magno T urea adttentum oratoris Magni 
Soldini ad nos cum Ut ieri s , drmunertbus , qua tranfimifit no- 
bis , quando Gem Sulthan fratrem fuum petitt ,ac magna* obla- 
tiones ,dr promifiiones quas nobis fecit de Magno Thefikuro 
ac de multis aliis rebus, vt bene fets , quandoquidem tuo me- 
dio omnia funt praticata , drcontinentur in Capitulis , qua di - 
Bus orator nobis fecit , & dedit. S igni fìc abis Maiefiati fisa in-* 
tentionem nofibram , quod quantum fibi promìfimus , firmiter 
tcncbimus , dr vnquam contraueniemus in aliqua re i immo 
nottra intentionis eft accrefiere , dr meliorare noitram banano 
amicitiam. Bene gratum nobis tfifit ,dr de hoc multum greca* 
rnur, dr hortamur Dominationem fitam ,quod prò aliquo tem - 
gore non impedisti , ncque permittat impedire Hungarum, ne- 
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que innhqua parte Chnfiianitatis , & maxime tu Groatia , 
cf C untate L egina, Vt obferuando nei facimus , qubd H un- 
gami non infera? et aliquod damnum > & tn hoc Matcfìas Jtu 
• habcbit occafiontm compLuendt nobis , attento maxime moti* 
Francorum , & aliorum Pnncipfim : qu'od fi .iniettando per 
fiutrarent , -hàbeat prò comporto fua Magnitudo , quid in eo- 
■rum auxiliis effent quamplures Princtpes ChriJtiani^.dolexe 
•poitea Maio fiat em fuam non fociffè fecundum cpnfdfum no- 
firum , quod damus fibi primo ex officio. , quandoquidem fu- 
miti Pater & Dominus omnium chrifttanorum ipofiea icfiàe- 
■ramus quietem fua M aie fiati s ad bonam (fi mutuam amici- 
tiam i qubd fi aliter Maiefias fùa Jiatueret ptrfequi , & mor 
lestarc Chriftianos , cogeremur rebus confuterei cum aliter noy 
poffemus obui are maximi s apparatibus , qui fiuti t oontra Ma r 
ieiiatem fuam. 

Dedimus tibi duo Breuia > qua exhibebis Turca ■} in vnp 
continetur qubd faciat tibi dare , & conftgnare quadraginta 
milita ducatorum prò Annata prafenti ; aliud e fi ere denti a le t 
■'ut praflct ttbi fidem in omnibus quacumque nostro nomine 
-fibi expofìteris : habitis quadraginta mille ducati j in loco confite- 
lo facies quietanti a :n jècundum confìietudwem , & venia* re- 
tto tramite cum naui tuta , & cum illa appheueris , certiores 
nos reddas ,dr expettabis refponfum noftrum. Praftns tua itt- 
neratio confiftit in acceleratone } facies ergo dtligcntiam in 
tundo ad Turcam,ficut in expeditione , & in redeundo fimi- 
liter. 

Ego Georgi us Buzardus Nuntius , & familiari prafaia 
Santtitatis fua per prafensfiriptum , efi fùbfcrtptum manu pro- 
pria fdem facto, & confiteor omnia fiupradifia babuijjt in com- 
mìfeis ab ore prafata San fittati s, Roma de menfie Iuny i+naxfi 
executum futffe apud Magnum Turcam in quantum fuit mihi 
ordinatum , vt fuprà, & quantum ad oratorem , quem requi- 
fiuit prafata Sanlittas à Turca mittendum Venettas , e fi obten- 
tum , qui è vefiìgio debebat recedere a Confiantinopoli menfi 
Septembris poft me ad exeque ndum in quantum erat voluntas 
pr a di Ha Santtitatis cum lUuftrifsimo Dominio Veneporum. 

K iij 


1 


7 t VITA' 

idem Georgius Buzardus munti propria fcripfi , C f fubfcripJK 
Et ego Phtltppus de Patriarchi Clericut Foroliuietijìs Apojle- 
fica, & Imperiali auttoritate publicus fcrìptor fulfcriptus , in» 
fruitone , dr originali , ex Senogalia Ji deh ter tranjmtjjò, de 
verbo ad verbum tranfumpto, & /cripto > nihil mutando nec 
addendo ; dr hoc ipfum tran/umptum prout iacebat ad litteram 
feci requiftus , & rogatus ì in cuius rei tefiimonium hic me 
fubfcripf , drfignum meum appofui con/ùetum. 'Fiorenti a die 
Nouembrts 1494- 

Fù riccuuto ilNuntio Apoftolico da Baiazzctte con 
ogni potàbile dimoftrationcd’ honore,& di gradimen- 
to ; e dopò hauer data à fuoi negotiati quella più feli- 
ce fpeditionc, eh’ ci poteflc bramare, fc gli effetti ha- 
ueffero fubitamentc feguito Iepromcflc; venne riman- 
dato in Italia in compagnia di Cafime Dautio, chcpet 
cagione d’honorc inuiaua fuo Ambafciadorc ad Alef-_ 
fandro il medefimo Baiazzctte. Ma quelli dopò hauer 
felicemente fuperati i pericoli d’vna lunga nauigatio- 
nc, ini appunto prouarono il naufragio , douc crcde- 
uano hauer trouato il porto. Dando in terra tra Sini- 
gaglia ,& Ancona, furono eglino, e il lor Nauiglio pi- 
gliati da Giouanni della Rouere Prefetto di Roma, e 
Signore di Sinigaglia, che ben auifato della lor venu- 
ta, gli ftaua attendendo , per fpogliarli non meno del- 
le fcritture, che de i denari mandati da Baiazette,che 
erano fopra cinquanta mila ducati d’ oro , de' quali 
ti fi chiamaua creditore per le paghe douuteglifin dal 
Pontificato d'Innocentio. Le perfone furono tortamen- 
te lafciare da lui in libertà ; i denari, per quanto Papa 
Aleffandro vi fi adopraflc, c con l’auttorità propria, e 
per mezzo de’ Signori Venetiani, à quali dicea appar- 
tenerli l’atàcurare i Turchi nella Nauigatione dell'A- 
driatico ; affidato egli dall’ armi Franccfi , che ogni 
giorno proccdeano auanci con maggior profperità di 
fortuna , non volle già mai redimire. Le fcritture, men- 
tre Carlo fi ritrouò à Fircuze , furono da lui inuiate 
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colà, accioche la loro publicationc folle vno inefcu- 
fabilc rimprouero delle pratiche tenute da Aleflandro 
contra i difegni difuaMacdà. Tra quelle fcritturc, co- 
me furono ritrouatc le indruttioni , già addotte di fo- 
pra, così parimente fi ritrouarono cinque lettere frit- 
te dal Gran Turco al Papa, delle quali due erano ere- 
dentiali ; vnain ringratiamento dell’ auuifo datogli de 
i penfieri dclRc diFrancia, con l'dfibitionidi potenti 
aiuti da inuiarfi ben predo per fodentamento d’Alfon- 
fo , e di cfficacillìmi vffitij da paflarfi per mezzo d’vn 
fuo Ambafciadore con la Republica Veneta, à prò del 
medefimo : l’altra , con cui chiedeua à fua Santità la 
promotione al Cardinalato per Nicolò Cibò Arcmef- 
couo d’Arles, che era dato apprettò di lui Nuntio ac- 
cettilfimo, c fiotto Innocentio, e fiotto il medefimo A- 
leflandro : e l’vltima in propofito della perfiona di Ge- 
me, che per ciò facendo ai cafo nodro,eficruendonon 
meno alla curiosità , che alla verificatione del raccon- 
to , in cui mi frouo , hò dimato conueneuole inferirla 
qui , nell’ ideila lingua Latina , in cui fù trafportata 
in Firenze dal Lafcaro Greco etuditillìmo , con l’atti- 
ftcnza,&: aiuto del Vcfcouo di Famagoda , c di vn tal 
Marcello Condantinopolitano Secretano del Principe 
di Salerno. Fù tale la lettera. 

Sulthan Baiaste Cham jìlius quondam Sulthani Maume- 
het Cham Dei gratta Rex maximus , Impcrator vtriufque con- 
tinenti , & Domina s Afta. , & Europa , ac ora mar iti ma , Ex- 
cedenti Patri , & Domino omnium Chriftianorum , Diuina 
prò tu dentia Papa Alex andrò Sexto Romana E cele fa fummo 
Pontifìci digntfìimo. Poft debit am & meri tori am falutationem 
ex bono animo , & paruo corde fìgntfìcamus vejha Magnitu- 
dini , quali ter per Georgiani Bu&ardum feruitorem N unti am 
vcfìra potentia intclltximus bonam conualefientiam fuam , & 
omnia qua retulit prò parte eiufdem veftra Magnitudini s , ex 
qui bus latatifumus , magna mque confi atto nem ce pi m ut. In- 
ter alia nobis retultt , quomedaRex Francia animatus eft per - 
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tlere Gem « fmrem in mambusieflr* petenti '*, rjuod pofletmeet* 
tum contri itluntatem mjlrant , dr icfir* Magnitudini fcejtte* 
retar maximum damnum >• wfirique crnnes Chrifiiani paté * 
tentar dittimentum : idcirco ina cu m prafato Georgi o cogitare 
ccepimus prò vita itili tate , dr bonore itfirx potenti*, de ud- 
irne prò me a fatis [attiene bonum effet ejuod dttius Gem meus 
fra ter, qui fibbie tius efi morti, dr detentus in manibus vefirx 
Magnitudini s obire mortem feceritit , qu* fibi vita effe» , & 
potenti * vefihr* itile, dr quieti cornmad(fìimum, mihtque poficx 
grati fimum > dr fi in hoc Magnitudo itftra contenta fit com- » ' 
piacere nobis ; prout in (uà prudenti a confdimus ficere ielle ; 
debetfro me bori (u* potenti * , dr *pro mai ori vofira fati sfa- 
ti ione quantum feri potcrit ctirn ilio mcltori modo , quo place - . 
bit lefir* Magnitudmi , dìtium Gem leuare facere ex angu* 
ftiis ifiitts mundi , & transfer re eius ànimam in altero ficca* 
lo , ibi meli arem Imbibi t quietem i di' fi boc adimplere facia't 
lefifra potentia, dr mandabit nolis corpus fitum in quocumqut 
loco cifra Mare nofirum >• promi ttimus nos Snltban BaiaTft 
ebam fiprajeriptus in quocumque loco placuerit lefira Magmi 
t udì ni ducata trecenta milita , quatcnus pofsit vefira potenti* 
ex itlis emere filiis ftiis aliena Dominio : fu* ducata tercentx 
millia confignare faéremus illi, cui ordinabi? iefira Magnitudi 
do, antequamditiùm corpus fit nobis da tum , & per lefirós 
mas confignatum > adhuc promittó icfir* potenti *, qubdiìtx 
mia comi te, dr quandi u lixero habtbimus fimper bonarn , dr 
magnam amicitiam cum eadern icfira Magnitudine fine ali qua 
deceptione -, dr item faciemus omnia bene placito ; dr grattiti 
nobu pofistbtles. Infuper promit/o potenti * irfir* prò màiori 
fiùa fatis fatiione , quod ncque per me , aut meos ficruos , ncqui 
iti am per ah quem ex P atriti is meìs erit da/um altquod impe- 
dirne n tum , aut fatium damnum chrtfrianis, cuiufcumque qua- 
litatis , aut conditionis fuerint , fiue in terra , aut tn man, 
nifi effient ali qui , qui nobis, aut fubditis nefiris damnum fa- 
lere vellent : Et prò maiori adhuc fatis fatiione vefir* Magni* 
tudinis , it fit ficura fine ali qua dubitai ione de omnibus bis, 
qua fuprà prometto i i urani, dr affimi ani in prafentia Georgtf 
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fervervi» Dcum , quem adoramus, & fuper Evangelia vejlra, 
objeruare vejlra potenti a omnia , vfque ad complementum , nc- 
que in aliqua re deficere \fine defcftu , aut a li] va decepttone > 
& adbuc prò maiore fecuritate vejlra Magnitudini s , ne eius 
animus in aliqua dubit attorte remaneat , imo Jìt certifsimus 
de nouo , ego fupradtttus Sulthan Baiaz.it Cham , turo perDeum 
verum, qui creauit ceelum , & terrarn, & omnia, qua in eis 
funi, & in quem ere dim us , & adoramus , quod faci en do ad - 
implere ea, qua fuprà adern requiro ,promitto per dtttum tu- 
rarne» turn fcruare omnia, qua fuprà. continentur , & in alt qua 
re nunquam contraficcre , ncque contrauenire vejlra Magnitu- 
dini. Daturn in Aula nojhra Snlthanica auclontatis in Con- 
Jlantinopoh 1494. anno lefu rropheta Nattuitafts , 18. Se- 
ptembris. 

Io non trouo rifeontro , che m’induca a dire di cer- 
to fé quella con l’altre lettere intercettcperucniflfegia- 
mai alle mani del Papa; (limo bene , che '1 contenuto 
loro , come ben noto al Bucciardo , gli folle da luiief- 
pofto à bocca, e che per quello toccaua alla morte del- 
lo sfortunato Geme, elfendo l’iftanza auualorata dalla 
grandezza delle promelfe, hauclTe fatta tal breccia nell’ 
animo di Alcflandro , e del Valentino , che fopraue- 
nuti poi gli adatti per vna parte della Vanozza, la qua- 
le collantemente ricercaua vendetta delle fueoifefe, 
c per l’altra della violenza, che come diceano, era loro 
vfata da Carlo per fargli foccombere à propri) voleri , 
anche in pregiuditio dello fiato , e dell’ entrata , che 
per rifpetto di Geme tirauano annualmente dalTurco, 
fi rifolfcro di procurare al medefimo Geme la morte, 
con vn veneno à tempo , che prima di confegnarlo à 
Carlo , gli diedero mefcolato ne’ Zuccheri -, di cui il 
poucro Signore feruiuali in tutte le beuande. Era ap- 
punto quello veneno vna poluere bianca fimile al Zuc- 
chero , atcillìma ad auuelenar le beuande, fenza che 
fi potette conofcere, per alcuna alterationc di fapore, 
ò dr colore. Onde fcruì poi alla perfidia del Padre, e 
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del figlio , per vn attilfimo iftrumento à leuàre dal mon- 
do molti loro nemici, nel numero de' quali entrarono 
Tempre coloro , che più abborfdauano in ricchezze , 
come quelli , li quali valendo , interdiecano loro il pof- 
feflo di ciò, che dalla propria auidità era più anfiofa- 
mente bramato. 

Ma, permettendolo finalmente la prouidenza Diuina, 
il medefimo vencno per cagione di quel tanto rinoma- 
to cambiamento di fiafchi,valfc a cambiare in Alctfan- 
drola vita in morte, e nel Valentino Tecccflb della Tua 
fortuna in vn fommo infortunio; come in quella Mo- 
ria verrà deferitto à Tuo luogo. Hora Geme preparato 
in cotal forma , anzi al Tuo vltimo occafo , che al paf- 
faggio in Oriente , fù confegnato dal Papa al Rè con 
ftipulationc di publica fcrittura. Et in quell’ atto l’in- 
gannato Signore con vn decoro ben degno della gran- 
dezza della Tua nafeita , hauendo baciato la mano , e 
la Agalla à Carlo , fi riuolfe con tenerilfima gentilezza 
verlo fua Santità , c '1 Cardinal Valentino iui prefen- 
te , à render loro gratie de’ benigni trattamenti fattili 
in Cafa loro, &c à fupplicarli , che lo voleffero racco- 
mandare al nuouo fuo Protettore , e Signore, con cer- 
tezza, che ne eglino fi farebbero giamai pentiti d’ha- 
ncrlo rcllituito alla libertà, ne’l Rè d’hauerlo riceuu- 
to in fua compagnia ; mentre palfando in Oriente, vo- 
lelfc afcoltare il fuo configlio , & auualerfi del leale 
feruitio della propria perfona. Sfortunato Principe bar- 
baro , che infegna inutilmente fenfi d’humanità, e di 
fede , à chi affatto incapace di quelle , hà di già effer- 
citato contra di lui la maggior inhumanità, e perfidia, 
che poffa inuentare la più cruda barbarie. Mentre an- 
daua lietamente caminando col Rè il buon Sultano 
alla volta di Napoli, andaua parimente ferpendo nello 
fuc vifeere l’occulta forza del mortai veleno, in guifa 
tale, che entrato, come s’ è detto, nel Caftcllo Capuano 
di quella Città (c non in Gaeta, come dice il Giouio ) 
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diffoluendofi il Tuo corpo in vnadifTenteria incurabile, 
gionfc la morte à trionfare di lui,allhora appunto, eh’ 
era peruenuto il medefimo Rè à trionfare del Regno. 
Intefa da Baiazctte la morte dell’ infelice fratello, fe 
ne rallegrò , perche le ragioni dello (lato efcludeuano 
quelle dell’ Immanità -, & all’ iftanze eh’ egli ne fc 
porgere al Re, li fu inuiato da fuaMaeftà il di lui ca- 
dauero con rutta la fua famiglia ; la quale ei riceuette 
benignamente in gratia, (tanto era il contento d’dferfi 
tolto d’auanti l’emulo dell’ Imperio) e fborsò il prezzo 
(latuito a i ficarij della fua morte. 

Dopo la fua fuga dall’ efferato Regio , fe ne paffò 
il Valentino col Cardinal Orfino à diporto per alcuni 
giorni fuora di Roma ; oue hauendo poi fatto ritorno , 
come liberato dal freno , in che lo teneano l’armi di 
Carlo , che gli Italiano fopra ; e già entrato in ferma 
fperanza, che ben predo vna maggiore potenza lo do- 
ueffe render forte, e ficuro da nuouc oftefe del mede* 
fimo, diede principio alle fue difiderate vendette; in 
eseguimento di cui oprò, che da’ Tuoi fgherri, cfica- 
rij , de’ quali ( acciò che non mancafTero già mai à Tuoi 
iniqui voleri effettori peggiori) teneaperniciofamen- 
♦te ripiena la Citta , e la Campagna , foffe fatta à Frali- 
cefi ogni forte di affronto , di violenza , e di danneg- 

f iamento; per rifarfi con quelli in parte di quelli , che 
auea riccuuti la Madre. Alcuni per ciò, e li più bene 
Santi furono nella Città fpogliati della robba, e della 
vita ; altri, che viaggiauano per la campagna, reftaro- 
no parimente fualigiati,& vccifi da gli altaifini; come 
particolarmente fi narra , che accadere à ponte Molle 
ad vn nobiliffimo Signore , che fene ritornaua in Fran- 
cia col feguito di molti fcruidori , di tre Carriaggi , e 
con pafTa cinquecento feudi in denari, che inque’ tem- 
pi non era picciola fommajfe bene quelli per fortuna 
non redo morto , come vi reftò vno sfortunato figlio 
4el Cardinale di S, Maio, al quale tra Baccano , c l’I- 
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fola , con tre mila feudi , che portaua feco , fu leuaca . 
crudelmencelavica. Mi cafo cereamente degno deno- 
tarli fù quello, che accadette i gli Suizzeri in Roma 
medefìma. I foldati , che particolarmente manomefle- 
ro la Cala della Vanozza, come per ordinario più traf- 
portati dal furore del vino, furono gliSuizzeri dell’ ef- 
ferato Regio; nelle perfone de’ quali, gii che non po- 
tea allhora fodisfare altrimente i fuoi fdegni il Va- 
lentino , pensò ( come fù detto , e creduto da i più ) di 
prender vendetta almeno fopra quelli della medefìma 
Natione. Se ne ritrouauano al icruitio del Papa lyo. 
fatti opulenti , non meno nella continuatione delle 
paghe proprie , e di quelle de loro progenitori , che 
ne’ guadagni delle coturnate indudric. A’ quelli fc, 
che folle data licenza dal feruitio, con ordine, che in 
vn breue termine preferitto , fc ne vfcifl’ero di Roma, 
e poi dello flato Ecclefiallico. Obedcndo i poueretti 
alla dura necediti , partiuano vna mattina vnitamente 
con le loro donne, figli, e bagaglio ; gii cinquanta ne 
vfeiuano la Porta ; quaranta in circa fe ne ritrouarono 
nella Chiefa di S. Pietro i porgere le loro vltime pre- 
ghiere i Dio, Sci quel Santo ; i rimanenti erano ancora 
nella Piazza della medefìma Chiefa ;oue ritrouandofìà* 
bello fludioda due milaSpagnuoli,il maggior numera 
Valcntiani, e Catalani , che ilauano al foldo del Papa, 
allibrano prima qucfli 60 . eh’ erano \ loro più proflìmi, 
parte vccidcndonc, parte malamente ferendone, c par- 
te flrafcinandone fin dentro le Camere del Palazzo Va- 
ticano, (ciò che con fomma empietà fecero ancora ad 
alcuni di quelli, che doueano effer refi fìcuri dalla vc- 
nerationc della Chiefa) e tutti vniformcmentc fpoglia- 
rono delle robbe , de’ vcfliti , e de’ danari , i chi lc- 
uando 100. à chi zoo. à chi 300. feudi c più, ò meno, 
giuda le lor qualità. E mentre procedeano auanti per 
malmenare nell’ ideila guifa gli altri , che già erano 
vfeiti la Porta, eglino auifati delia difgratia de’Com- 
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pagni, ò dal rumore , ò dall’ altrui relacioni , fi pofero 
tortamente in faluo in vnaCafa; &iui molto bcnefor- 
tificatifi, rcfiftcttero così valorofamente à gli afialito- 
ri , che diedero tempo ( già efiendo pubicamente de- 
teinato per Roma quell’ alTalfinamcnto ) che il Capita- 
no della Guardia di Tua Santità accorrerti con molta 
gente , à prouedere alla loro liberatone, e ficurezzaj 
ben che già molto maggiore folle il mal fatto , che quel- 
lo rcftaua da fare. 

Mà non contenti di quefle vendette i Borgia, come 
che non toccauano la perfona e gl’ intcrefli di Carlo, 
e quali eh’ elleno folTero vn picciolo sfogo di quel mal 
talento , il quale andaua Tempre crefccndo in loro à 
mifura delle felicità , con cui intcndeuano procedere 
il Re nelle fuc imprefe,machinauanodi fufcitarlicon- 
tro vnaLega de’ primi Principi della Criftianità. E do- 
po hauer molto operato intorno à ciò la loro ctficacif- 
fitna induftriacol Gaualier Girolamo Giorgi Ambafcia- 
dore Veneto , fpedito à porta dalla fua Republica per 
quello affare ; e con gl’ altri Miniftri, ò Cardinali di- 
pendenti da’ Principi -, mà particolarmente col Cardi- 
nale Afcanio Sforza, che pochi giorni dianzi ritorna- 
to à Roma col Lunate , era diuenuto confidcntirtìmo 
di fua Santità, perche vnito feco à cofpirare a i danni 
di Carlo , dal quale folo s’era feparato , perche egli 
non hauea voluto concorrere à fua voglia à i danni 
d’Alcflandro, ( così fono volubili ad ogni vento di nuo- 
uo intcrcflc le volontà di que’ Grandi, che fi proferta- 
no buoni Politici. E vedendo già ridotti i trattati à pcr- 
fettione tale, che poteano ftringerli àloro piacere, per 
dare ad intendere al Mondo , che quanto eglino pro- 
curauano à fodisfattionc de’ propri; intereffì, non dc- 
riuafie , che dal zelo della gloria di Dio , del publico 
bene , e de gli auuantaggi della fua fede ; conuocati 
dal Papa in vna Congrcgatione , detta di fiato , molti 
Cardinali, la maggior parte fuc creature, e confiden- 
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ti, propofe loro fuccintamente i progredì, che fin* all- 
hora haueano fatto l'armi di Carlo , e i Tempre mag- 
giori , che alla giornata fi poteano appettare dalla for- 
tuna, e potenza di quegli j per cagione di cui, fi come 
erano già entrati in gclofia i primi Potentati dell’ Eu- 
ropa , così da loro veniua egli fortemente {limolato à 
volere vnitamentc prouedere à i comuni bifogni. Ma 
che non hauendo egli altro fcopo,che d'oprar ciò che 
più conuenifle ad vn Vicario di C ritto, & advn Padre 
comune, pregaua loro, eh’ erano compagni al foften- 
tamento del pelo dell’ Ecclefiattica Monarchia, e che 
per fapere , Se cfperienza di cofe erano apprettò di lui 
in fingolarittìma (lima, à voler lignificare con piena li- 
bertà intorno à sì graue negotioi loro fentimenti. Non 
fù alcuno che non intendeflc qual confulta fotte bra- 
mata in quello cafo. 11 Cardinale di Napoli però, non 
tanto per aderire all’ altrui gufto , quanto per feruire 
al proprio Rè , di cui come fedeliffimo fuddito hauea 
mai Tempre collantemente foftenutelc parti, douendo 
come Decano del facro Collegio ragionare il primo, 
parlò ( per quanto fi ditte) in quelli fenfi. 

Non mi e nafeofio , Beatifimo Padre , come da alcuni de* 
più faggi Principi Italiani fino fiato dif derate , e chiamate le 
armi del Re Carlo in Italia ; e da altri non punto temute, ne 
impedite nel loro primo ingrefio ,* & a me , k dire il vero , 
non baurebhe dato l'animo , di potere con ragioni rimuouere al- 
cuno di quefii da’ loro penfiert , & procedimenti > mentre mi 
tonfa , che non intendeano ,fe non che le forz.e Francef fcruifi 
firo à reprimere qualche mal bumor enfiente s per l'eccejfo di 
cui dubitati ano , fi potefie interrompere la quiete dell ' ItHia, 
ripofla al giudit io de’ più Politici ne IT egual bilancio delle fùe 
potente , ma hoggigiorno , che la medicina , operando molto 
ptù di quello, che fi ere dea, in vece di guarire vn male, ne hi 
caufito vn altro peggi ore, e tanto peggiore, che fi non fi rime- 
dia a tempo , potrebbe t fiere la morte ineuitabile dell inferma t 
non credo, chi pofia cadere in mente Telante del ben dell! Ita, 
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Ita , che non convenga à ciafìheduno de fuoi Principi , concor* 
rere con tutto lo sformo della propria potenza , à cavare dallo 
vi fiere di lei il nafiente Imperio Francese , da cui l e min ac» 
data l’ultima mina. Non fi dubita hoggt , eh' vn Principe I fa- 
llano ottenga tale auuant aggio fioura de gl' altri , chepofifà fio - 
verchiarli volendo ; ma fi ha evidenza, eh’ vno de" primi Re 
forefiteri babbi a talmente pofio il piede in Italia , che non fola 
fili in [uà balia, il conculcare fiotto la violenza di quello i Domi- 
ni j di tutti gP altri , mà chiaramente dinota con le dtjpofitioni 
già introdotte , non volere arrefiareil corfio delle fiue vittorie, fi- 
no all’ intiero figgiogamento di lei . E che altro dicono, à chi me- 
diocremente intende interefii di fiato , le forteTgfe di Serenava, 
S eresiane Ilo , Pietra fianta , Pifii , e Liuorno menate da Carlo in 
Tofiana ,• le Rocche di Civitavecchia , di Ofiia , e Terracina 
occupate dal medefimo alla chiefia ,fie non che , come nel fido 
andare à Napoli ha voluto prendere le chiavi più importanti 
di quefii fiati , così nel ritornare trionfante da quello , vorrà 
con le medefime aprirfi le porte al Dominio de i detti fiati , & 
in confegvenza del rimanente dell’ Italia : che altro minaccia- 
no le dure conditioni , nelle quali ha violentato à conuenire i 
Lucchefi, Senefi , Fiorentini , e vofira Santità medefima con 
notabile indecoro dell’ auttoriià Pontifìcia , fie non che chi hà 
fiaputo abufiarfi della debolezza , b cofiernatione altrui, quando 
potea gonfiamente temere delT infelice riufiita delle fiue tmprefè , 
bora , che hà pofio in ficuro quell’* acqvifio , che più gli impor- 
tava , vorrà parimente abufiarfi della fila potenza , e della firn 
fortuna , con. imporre à ciaficuno afiprifiima legge dà fervi tù ? 
Ma dato pure? che fu a Maeftà fi conte nejfie per bora dell vfiare 
aperta violenza alla fiua fede, ( ciò, che per gli nuoui irritamen- 
ti aggiunti à gli antichi con poco fialdo fondamento fi può per- 
Jvadere) in che grado di ficurezza,di veneratone , e di liber- 
tà rimarrebbe la Jp 'trituale , e temporale giurifidtttione del firn - 
mo Pontefice Romano ; mentre gli farebbe mefiiere pendere ì 
cenni da chi con la forza fi potrebbe far vbbidìre ? Benché U 
fidia Pontificia rimanejfie in Roma , non fi renderebbe punto 
difimile da quella , che tenuta per molti anni in Auignone , 
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cioè in mezzo alle forze F rance fi , come farebbe quefia ,r'idufi 
fe i Papi , à non ritenere maggior ftima , od aut/orità appreffi 
gli Re di Francia, che fi f offro fiati loro maggiori Cappella- 
ni , Deue certo riconofiere la Santità vofira per gratta f pedale 
del Cielo , che in vn intcrejfi , il quale è piu fu o, che di alcun 
altro Principe , poiché più profimi , e più rilevanti fono i pe- 
ricoli de’ fuoi pregiuditij , che de gl’ altrui , ella venga inni - 
tata da i maggiori Potentati della Crfiianità ad vna Lega , 
di cui , non invitata, le conuerrebbe efifere Ivmco Promotore ; 
e con fine , anzi che la Santità vofira l'accalori, e la giufiifichi 
col nome della fua auttorità , che vi concorra col difendi o de " 
fuoi denari , e delle fine Centi , poi che le forze delli detti Po- 
tentati fono per fi fitfife fuffìcienti à reprimerei' impeto diquefi * 
inondatione Francefè ; la quale in tanto hà apportato delle 
routne, in quanto la fua furia non hà ritrouato contrafio. Con- 
chiudo, che la celerità, con /' impedire al Re Carlo lo fiabiltr- 
fi ne i fuoi non ancora intieri ne ben ficuri acquifii , pub ri- 
parare à quei mali , che ogni maggiore tardanza è per rendere 
irreparabili. 

Raffaele Riario, detto il Cardinale di S. Giorgio, il 
quale ( ancorché non confidente per la ftretta paren- 
tela , &c amicitia da lui tenuta col Cardinale della Ro- 
ucre ) fino allhora per le occorrenze che haueffero po- 
tuto nafeere, era flato trattato come confìdentiffitno, 
trou andofi in quefta Congregatone , e giudicando più 
conucncuole il tirarfi fopra 1* altrui indignatone con 
vn parlare ingenuo, che ’l mancare à fe fteflo, con vn 
tacer fimulato, fatta riuerenza al Papa dopo ildifcor- 
fo hauuto dal Cardinale di Napoli, così prcfe à dire. 

Crederei, Beatifimo Padre , di defraudare non poco la mente 
della Santità vofira, & offendere la Religi ofità di qutfia fiera 
Congregatone , fi non par lafi liberamente ab, che la con feten- 
za, & U ragione mi delta in vn affare di tanta importanza » 
quanta è quella , in cui richiede il nofiro parere. Si tratta di 
firingere vna Lega cantra vn Re Crifiiìn furto , e di renderla 
{come fi dice ) giufiificata col nome deir auttorità Pontificia , e 


del DVCA VALENTINO. 8? 

s'tffamina ogni altra ragione fuori che q nelle , le quali poffono 
n, cifrare la medefimaLega fio giufia, od ingiufla. Se fi trafitt- 
rajfero quefie conjiderationi nel coniglio di ogni altro Principe , 
non diro Cristiano , mà etnico , farebbe fepramodo dannato da 
Noi, e non fi renderà damnabilt da tutto il mondo , che in vna 
Congregatone tenuta auanti la Santità voHra , da i primi Pre- 
lati della Chiefa , fi difeorra con altri rifiati , che del firuitio 
di Dio , e del mantenimento della Giufittia ? Giudicherei , che 
vn Pontefice Romano potefiì lodeuolmente afienerfi dal metter 
mano ad vn a guerra, ancorché fe gli rapprefi mafie giufiifiima ; 
mà eh' ei doueffe intraprenderne vna , la quale fuori d’ogni 
pafsione non li fiffe comprouata per giufia , e per finta , io non 
lo faprei intendere , non che approuare. il Re di Francia , e 
vero, oltre ogni difigno, & intento de i Principi Italiani , è- 
peruenuto felicemente all' acqui fio del Regno di Napoli, il cui 
Dominio, portando alla fiavafia potenza vn notabile accrefci- 
n lento , rende terribili le armi di quella à tutti i Principi, mà 
particolarmente à più vicini :mà che per quefio ? Dunque giu- 
stamente fi può, e fi dee promuouerli con tra vna Lega , e farli 
di comune accordo vna guerra ? Non fono molto ben rifapute 
le ragioni foura il Regno di Napoli dalla Cafa Angioina, di 
cui co i Contadi di ProuenTfi , e d'Angio , è rimafta erede la 
Corona di Francia ? Non fino fiate quefie tante volte spro- 
nate dall inuefiiture de i fimmi Pontefici ? La medefima San- 
tità vofira ne' primi Capitoli della confedcratione J labilità col 
Re Carlo ( da cui non veggo con qual nuouo titolo di ragione 
pofia penfare di fe parafi) non gli hà promejfo 1 innesti tur a di 
quefio medefimo Regno ? La quale , fi bene in effetto non hà 
poi conceduta, s è pero obligata à concederla , qual’ bora fap- 
pia , come egli fia fiato in Napoli falutato per Rèi il che certa- 
mente non haurebbe promeffo , fe non haueffe frenati giufii i 
titoli delle fue prete nfioni. E fi giufii fono i titoli delle fue pre- 
tenfioni ife à quefii fi è aggiunto lacquifio dell' attuai poffefi 
fo , eh’ in materia di fiato fuol render giufia l ingiufiitia me- 
defima fe 'l Rè Carlo dopo hauer qui riceuuta la fede del fio 
paternale amore, non /’ hà punto demeritato con alcun man- 
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umento commeffo contri le conuentioni già fiabilite , con quxl 
ragione di Giufiitia può la Santità vofira in vece di difender - 
lo ì fiufia le promefe dateli , andarli bora /òpra con mano vio- 
lenta, per fpegliarlo de (hot acq infili ? Io non ignoro , come 
qua Ih ora vn Principe hà non lieue cagione di temere, che altri 
intenda vfnrparli con la fiotta i fuoi gtufih Domini/ , poffa con 
la prcucntione delle ofcfì troncarli la Jlrada alle machinate vio- 
lente. (Mà qual fondata ragione può figurarfi alla Santità, 
voflra per vn si fatto timore , riffe ito ali' Armi di Carlo ? Egli 
hà tenuto dentro di quelle mura vn efercito , che ad vn 
fitto cenno potea atterrare la grandezza della fua fède, & inal- 
bare à Ini vn nuouo folio di Romano Imperio ; e pure confan- 
te nell' ofifiiruanz ,a domita al fùpremo Vicario di Crifilo, hà pre- 
fitto alla Santità vofira gl ofequtj me defimi de /'noi maggio- 
ri, ne vfando alcuna forza , fi è folamente feruito delle fup- 
plicationi , c de' trattati , per impetrare da lei que comodi , che 
richiedala la buona condotta delle fitte I mprcfiè . Oh quefia me- 
de filtri a felice condotta delle (ite Irnprefe , hauendo aggiunto alla 
di lui potenza vn poderofiò Regno in Italia , gli da maggior 
forza per abbafare vn giorno fenica contrafilo la grandezza del- 
la Chiefi. Ma chi non sa , come già mai fino à quefia bora fi 
fino ferititi i Re di Francia dclLi loro maggior forza , che per 
maggiormente e fallare la finta fide , (ir abbattere i fino ! ne- 
mici. Piu potenti di Carlo Ottano furono dt gran lunga , & 
in Italia, e fiora , Pipino, Carlo Magno , Lodouico il Pio t 
& i ficee (fon loro ne IP Imperio, e ne i Regni ; e pure vn tan- 
to eccefifi di potenza non valfe appo di loro , che ad inalzare 
l annotila della Chiefa con henori , domini/ , e prorogatine ec- 
cedenti. E fi in alcun tempo fono de taciuti dall' altezza di 
quefili i Pontefici , o in Autgnonc , o in Roma , e filato per col- 
p a (come ben fi sà) d’altri Principi, mà non già dei Re di Fran- 
cia, li quali hanno mai fempre prof fato dt mante nere illefia la 
loro fomma auttorita e grandezza. E fi mai fempre hanno eie 
profeffàto per F addietro , perche non s' ha dafipcrare il mcdefiìmo 
dalla loro pietà per Cauuentre ? Porta fico forfè qualche conta- 
gio alla Religione , egiufiitta il Regno dt Napoli? non per certo. 
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V hanno dominato /opra iso. anni gli Re della Cafa di Fran- 
cia fenza punto violare lo fiato , e la giuri fiditi ione Pontificia : 
L' hanno altresì dominato gli Re della Cafa d' Aragona , il pri- 
mo de' quali, cioè Alfonfo Padre del morto Ferdinando, hcb- 
he pure vnite nella fisa tefia alle Corone d’ Aragona quelle di 
Napoli , e di Sicilia >• e nientedimeno non ne andò fcjfopra per 
fpauento C Italia s non fi turbo punto la Pace , c la quiete vni- 
uerfàle di lei. 1 fommi Pontefici , e gl’ altri Principi , non 
commofii <t pen fieri di nouità , ne temerono , ne machinarono of- 
fefie ; non fi tratto di far leghe , non fi parlo di muouerli con - 
tra vnitamente vna Guerra. Perche dunque , fi 7 cefo e pari, 
non fi procede con pari configlio : non fono piu auidi di dila- 
tar l’ Imperio , ne meno ojfieruanti della fede i Francefi , che 
gli Spagnuoli > non fi è temuto della pofifanza di quelli, non è 
giufio impaurirfi della grandezza di quefii :è riufeito j aiutare 
il non prouocare gli vni con vna guerra non necefiaria , riuficirà 
fruttuo fo il non irritare gli altri con vna Lega, di cui quando 
i fùccefii fofiero infelici , la Santità vofira non potrebbe dolerfi 
' di patirne i pregiudi tii come Pontefice , cioè come Padre comu- 
ne, per che gli patirebbe armato , cioè come inimico particolare. 

Il libero parlare del Riario,fe bene non oprò effetto 
alcuno nelle menti, che già erano rifolute, fù però così 
ben offeruato , c riporto nel più profondo dell’ animo 
dal Papa, e dal Valentino, il quale alTìfteuaàquella Con- 
gregatione , più per vdire,che per parlarci che dando 
fuora à fuo tempo , non potè non apportare à lui , alla 
fuaCafa rvltimeruine,comefidourà narrare appreso. 
Ma il Cardinale Caruiale, cheli profeflaua non meno 
fuddito fedele della Cafa d’Aragona, che feruitorc obli- 
gato de i Borgia , non volle pretermettere di replicare 
al fopradetto difeorfo con fomiglianti concetti. 

Non turbo con gratti gelofit la quiete de i Principi Italiani, 
raggiunta fatta da Alfonfo del Regno di Napoli a i già poffe- 
duti d’Aragona, e di Sicilia, perche era molto ben noto , come 
ei vi veruna freficamente chiamato dalla ragione d'vnagiufia 
addottione , e non da titoli wuecchiatt di preienfiom , che o già - 
♦ • M ij 
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mai haueffero hauuta foftfienza , o fojfero fiate abolite dalle lun • 
ghe prefcrittioni dell altrui pacifico pojfejfi ; quali fon quelle , 
con cui Carlo hi cercato colorire i fuoi torbidi penfieri di no- 
tata i ne per cagione di quella imprefa il medefimo Alfonfo ha - 
ut a vfata la violenta dell' armi , per is forzare alcun Principe 
all' aderenza del fuo partito ; niuno ne hauea taglieggiato in 
denari : a niuno vfurpato vn palmo di terreno , non che le più 
importanti fortezze, come ha fatto il detto Re Carlo, per rìf- 
petto de' fuoi men moderati dtfegni. CMa fopra tutto non era 
egli paffato a quella imprefa contra i diuieti del fòmmo Ponte - 
fice , (fi od onta fino delle fulminate Cenfure ,• come non fin - 
fa fiondalo habbiamo offeruato nella, venuta del medefimo Car- 
lo s della quale per tanto non so come vn che difeorra , poffa 
concepir marauiglia, eh' altri fi ingelofifca. Se dal mattino fi 
giudica il rimanente del giorno , che concetto s' ha a fare de i 
procedimenti dell’ armi Francefi, mentre nella lor prima mof- 
fa hanno pofia tn non cale, e Cofiiruanza douuta all ' auttoriti 
del Pontefice , (fi ogni rifpetto di giufiitia verfo le ragioni de- 
gl altri Principi Italiani, infognerebbe , che fojfe altre tanto 
ignota, quanto e ben rifaputa per ifierienza l' inquietudine di 
quefia fempre turbolente Natione , tl difireffo , con che ella 
calca tutti li rifpetti , li quali pojfono impedirle il corfo à firn- 
pre maggiori nouitd , la facilità à muouerfi, la furia nel profe- 
guire ; per non ingelofirfi più della loro potenza , che di quella 
de gl’ Aragonefi, amici certamente del gtufio , inimici di cofe 
nuoue , alieni dalle violenze , moderati nell' ambttione dell' Im- 
perio, non infoienti nelle fortune, confidenti nelle rifolutioni, 
tardi nel moto. Se dunque e giufia la gelofia de’ Principi Ita- 
liani, come ingiufia e fiata f imprefa del Regno di Napoli, pili 
ingiufii i meffi per mandarla ad effetto , (fi ingiufitf 'imi i fini 
4 quali fi tende , farà chi voglia riuocare in dubbio, che venga 
accompagnata da tutta quella più retta giufiitia che pofia ri - 
chiede t fi nelle rifolutioni dvn Pontefice , il configlio di concor- 
rere alla Lega, la quale vien prò pofia , per riparare alle immi- 
nenti ruine dell' Italia. Dica pur ciafeuno ciò, che vuoici che 
io per me , Beatifiimo Padre, fono di parere, che fin za nde- 
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prare gagliardamente il ferro , non fi poffa ouuiare alla violen~ 
z,a di qucflo male, il quale va fenT^ altro ferpendo alt oppref- 
fione della mcdefima Italia, e forfè di tutta l'Europa. 

In quefto mcdcfimo voto, mà riftrctto in poche pa- 
role, conucnncro alcuni altri Cardinali aderenti a ifen- 
fi del Papa, alieni però dalle oftcntacioni. Quando, ac- 
cortali Tua Santità , che ’l Riario tutto alterato per lo 
difeorfo dello Spagnuolo,meditaua di rcpplicarc, an- 
corché il Lunate , Cardinale di fpirito molto gagliar- 
do, c che per ragione della propria dipendenza era, 
come fi fuol dire , la lancia (pezzata dello Sforza, fi 
folTc accinto à dire ciò, che quelli per Tuoi rifpetti vo- 
leua tacere in publico , per ouuiare all’ vno l’ oppor- 
fele, impedì all’ altro l’aflccondarlo ; imponendo fine 
alla Congregatione , con fignificare a i Cardinali, che 
fenza lì prendelTero molellia di dir d’auuantaggio, in- 
tendea molto bene qual forte il loro comune , e retto 
fentimento : e che li come ne rellaua appieno appaga- 
to, così fperaua in breue di poter mollrarc in qual 
grado di ftima hauefle il loro conlìglio. 

Neirifterto mentre, che quelli trattati fi maneggia- 
uano in Roma, negotiauafi llrettamcnte in Vcnetiala 
conchiufione della Lega da i miniflri del Papa , e de- 
gl’ altri Principi , che non ne haueano niente minor 
premura di lui per quei priuati rifpetti , ò di antiche 
oppofitioni , ò di nuoue gelofie , le quali fonoeflatta- 
mentc ponderate dal Bembo , Giouio , Corio , Guic- 
ciardino,&: altri. Onde ella venne iui facilmente (la- 
bilità in quella forma ; che fra ’l fommo Pontefice , 
^ l’Imperadorc Malfimiliano , Ferdinando , &c I fabella 
Rè, e Regina d’Aragona, e di Cartiglia, la Rcpubli- 
ca di Venctia, e ’l Duca di Milano forte confederatio- 
ne per la publica falute, e per la difefa de gli (lati l'v* 
no dell’ altro, riferuando luogo à chiunque volefle en- 
trami, c nominatamente al Rè Carlo , pure che forte 
con l’honcrte conditioni d’accordo. Quefto era il ti- 
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colo fpeciofo,che inpublico cfponealaLega j ma per- 
che ciafcun Principe di quella s’era già figurato impof- 
fibilc la difefa de’ proprij fiati, c la comune faluezza* 
mentre il Rè Carlo rimanefle al pofTeffo di ciò , che 
hauea acquifiato in Italia, fu in altri Capitoli fegreta- 
mentc accordato , che per lo ricuperamento di quello 
fi moucfic vnitamente guerra al medefima Rè da più 
bande con quella contributionc di genti , c proucdi- 
mento di denari , che fi giudicò proportionato non me- 
no all’ intento, che al potere di ciafchcduno. Quanto 
riufeifie lieto quello auuifo al Papa , & al Cardinale 
Valentino , non fi può ridire, come ne tampoco l’often- 
tationc, e la folennità , con la quale fc ne fece la pu- 
klicatione in San Pietro il giorno delle palme dopo 
la diftributionc delle medefimc, cantandoli il Te Deum 
intuonato da fua Santità, e recitandofi vna elcgantifli: 
ma oratione dal Vefcouo di Concordia, la qualcpofcia 
fu publicata per tutto in ifiampa. £ fc bene al mede- 
fimo auuifo moftrò il Re Carlo, di non alterarfi punto, 
anzi per irrifionc, e difprezzo fc rapprefentare (come 
rapportò la fama ) nel Cartello dell’ Vuouo delle Co- 
medie , nelle quali compariuano in ifeena i Confede- 
rati^ quelli, che haueano hauuto principal luogo nel 
maneggio della confederatione, (trà quali ottenne buo- 
na parte il Valentino ) non fu però , eh’ ci non rice- 
ucfievna interna triftezza dalla confideratione dei pre- 
giuditi j, e de i pericoli, nc’ quali quefia Lega (che era 
delle maggiori , che haueflc mai' ftretti in vno i Prin- 
cipi della Chriftianità) lo veniua à coftituire. Vn dan- 
no primieramente ne rifultaua irreparabile non tanto 
ai Tuoi più gloriofi auanzamenti, quanto à gl’ interefti 
della Religione Criftiana,per lo diftornamento, chela 
detta Lega apportaua aldi luipaflaggio in Oriente, & 
alla guerra contra del Turco ; mentre , obliandolo à 
prouedere alla propria difefa , lo poneua in ncccflìtà 
d’abbandonare i penficri d’offender altri. E pur è veto, 
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che non ottante la perdita fatta di Geme, il quale era 
il più importante capitale di quella imprefa , perfitten- 
do Carlo nella magnanima dcliberatione di mandarla 
ad effetto, hauea muiato in Grecia rArciuefcouo di 
Durazzo per aprire la ftrada à Tuoi difegni, confufci- 
tare contro di Baiazzette delle folleuationi , nell’ Al- 
bania, in Macedonia, e nella Morea , ciò che gli era 
riufeito con fomma profperità, non tanto per le prati- 
che tenute dalmedefimo Arciuefcouo, e perfonalmen- 
te, e per mezzo de’ Fuorufciti, quanto per lo fomen- 
to, che dauano à Greci , di fpcrare la loro liberationc 
dalla tirannide Ottomanna,l’Armi vittoriofedel Rèdi 
Francia, le quali già fapeano cflere peruenute all’ vl- 
time Città marittime della Calabria, e della terra d’O- 
tranto -, cioè non in maggior diftanza di 60 . miglia da 
i confini dell'Albania. 11 che hauea apportato così ga- 
gliardo fpauento nell’ anima de’ Turchi , che non iò- 
lamentc haueano abbandonato buona parte delle fo- 
pranominate Prouincie , oue erano in Prcfidio ; rnà in 
Conftantinopoli fteflb erano entrati in tal confufionc, 
& cfpettatione di nouità, che fin dodici Sacerdoti de’ 
medefimi Turchi (per quanto fù detto) haueano prefo 
animo di predicare pubicamente la Fede di Crifto. Mà 
non era ancora dato da Dio , che arriuaffe à que’ Po- 
poli vn tanto bene. Se è vero ciò che allhora fudiuol- 
gato, che, mentre Carlo fi ritrouaua nella Città diCa- 
pua ritirato la notte nella fua ftanza per prendere ri- 
pofo, vdendo in quella due volte vn’ otribiliflìma vo- 
ce , e vedendo da vna delle fue catte aperta da fe mc- 
defima vfeire vn ftcndardo Regio , e fpiegarfeli auan- 
ti ; quafi quella fotte vna prodigiofa ammonitionc del 
Cielo, hauefle fatto voto di non ritornare in Francia, 
fe prima non hauea ricuperata dalle mani degl’ infedeli 
la Terra Santa, c confegnato à quelle de Criftiani il 
fepolcro di Crifto. Se ciò dico è vero (che non fi dee 
di leggiere affermare) douette egli reftar perfuafo ,che 
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la nuoua Lega lo rendette fciolco dall’obligodel voto} 
mentre in hauer hauuta di quella la certezza, dopò ri- 
ccuutc in Napoli con la pompa delle coftumate folen* 
nità le infegne Reali, fi induffe à partire di ritorno in 
Francia con quel configlio , e difegno , che viene al- 
crctanto ben deferitto , quanto poco approuato da gl’ 
lftorici di quei tempi. Fu ftipulata in Venetia laLega 
al primo di Aprile, venne publicata in Roma alli n. 
dcU’ifteffo, &:alli io. del feguente Carlo, non oftanti 
varie difficoltà, e ragioni in contrario , volle da Napoli 
prendere il camino verfo Roma con la piùfcejca parte 
delle fuc genti ; hauendo ripartita l’altra ne 1 Prcfidij 
delle piazze di maggiore importanza nel Regno , con 
lafciare raccomandato il gouerno vniuerfale di quello 
à Gilberto di Mompenfier con titolo di Vice- Re, e Luo- 
gotenente Generale dell’ efferato , e ’l particolare del- 
le Prouincie à fuoi Capitani di conofciuto merito , e 
valore. 

Hauea Carlo ardentiffimo difiderio di abboccarficol 
Papa, per venir feco ad vn buono aggiramento, epct 
feparare da’ Collegati il di lui poderofo appoggio tan- 
to nello fpirituale, quanto nel temporale. A quello fine 
alcuni giorni prima di partire era fiato da lui inuiatol 
Roma il Signor di S. Polo fratello del Cardinale di 
Luzimburgo. A qucfto ifteffo* nel voler incaminarlì, 
fpedì l'Arciucfcouo di Lione con ordini d’afficurare fu» 
Santità d’vna volontàdifpoftiffimaà tener feco vna fer- 
ma amicitia,& ad affecondare i fuoi gufti in tutto ciò, 
che potette dipendere dal proprio arbitrio; fcpza bra- 
mar altro per fc , che la fodisfattionc di non vederlo v* 
nito fenza alcuna cagione alla Lega de' fuoi nemici, 
e l’inueftitura del Regno di Napoli ctiandio con la 
claufula, di non pregiudicare con quefta alle altruira- 
gioni. Il Papa , e ’l Valentino , che per vna parte vo* 
leuano foftencre la già dichiarata inimicitiacon Car- 
lo , e per l’altra di maliffima voglia fi riduceanoad ab- 
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bandonar Roma fede all’ vno del Pontificato, all’altro 
della Reggenza, e della Tua più boriofa grandezza, 
prima che Tua Maefià fi incaminaile à quella volta, ha- 
ucano fatte efficacifiìme iftanze al Senato Veneto , 6c 
al Duca di Milano, perche loro fomminiftralTero forze 
da potere interdire l’ingrcflo al Rè in quella Città , c 
far conftante difefa, quando lo volefle ottenere con la 
forza. E fe bene condcfccfcro quelli da principio à lo- 
ro voleri, ìnuiando à Roma mille Caualli leggieri , c 
due mila Fanti , dando fpcranza di fpedire appreflb 
mille huomini d’arme ; niente di meno confcij del po- 
co capitale , che fi potea fare della lor fede , e fatti 
auuifati dal cafo in tutto limile di Ferdinando , giudi- 
carono poco fano configlio l’auuenturare ad vna ifpe- 
rimentata incoftanza vn nerbo di gente in parte tanto 
ximota da’ loro fiati, ne’ quali ben prefto poteano ha- 
ucrnc vrgente bifogno. Per ciò confortarono di co- 
mune parere fua Santità à non voler attendere in Ro- 
ma la venuta del Re , per non cfporre la maefià Pon- 
tificia alle contingenze d’vna perigliofa difefa ; ma, in 
accoftaruifi quelli, rendere ben munito il Cartello fant’ 
Angelo ,e ritirarli in luogo ficuro con certezza, che fe 
pure v’ cntralTc, non vilrfermarebbe lungamente, ne 
vi lafciercbbe fue genti , che le haueflero ad impedire 
il farui ritorno à fua voglia. Per rifpctto di quelli trat- 
tati così ben noti al Re , come mal accetti al Papa, 
fperò fua Maefià di poter guadagnare gl’ animi di lui, 
e del Valentino, non ancora impegnati in alcuna aper- 
ta oftilità ; & eglino in fui bel primo non fe ne ino- 
ltrarono affatto alieni. Onde il Cardinal di S. Dioni- 
gio , entrato in ferma fperanza , di poter ridurre gl’ in- 
tenti del Rè à buon porto, ne intraprefe in Roma il nc- 
gotiato con l’vno, e con l’altro , & indi fe ne palio à 
trattare con Carlo, dal quale fù rifpcdito addietro, c 
concedutagli facoltà di dare l’vltima mano all’ accor- 
do, col promettere tutte le fodisfattioni, chepotelfero 
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i Borgia da lui bramare. Mi fi come e vero \ che non 
v’ è miglior amico di quelli , che fi troua hauer com- 
partito all’ altro de’ Beneficij , mentre per non perdere 
il gii operato , perdite in fare del bene , & in (offrire 
anche del male; così non fi può incontrare piùperucr- 
fo inimico di quegli , clic ricordcuole d* hauer ofFefò 
altrui graucmen'te ; poi che conofcendo , eh’ alcri hi 
giuda ragione di portarli mal’animo, per niunapromefla. 
s'afficura d’vna riconciliatione , eh’ cfcluda ogni pen- 
ficro di vendetta. Ciò che in quedo calò fi vide prat- 
icato da i Borgia ; mentre confcij del modo , come ha- 
ueano trattato con Carlo, e delle traucrlìe, che gliha- 
ucano macchinate, non fù poflibile, che in Comma vo- 
lcfTcro rimettere loro deflì à i Cuoi arbitri) , & alla fua 
fede , con afpettarlo in Roma , c fcpararfi da quella 
Lega, nel cui potere haueano ripode tutte le fpcran- 
ze, di vedere ben predo fcacciato d’Italia quedo stu- 
diato nemico, &c abbattuto anche ne i propri) Regni, 
in guifa , da non poter di leggiere penfare à farui ri- 
torno. Per ciò fi rifolfe il Papa dt ruirarfi ad Oruieto 
co ’l Valentino, e con gli altri Cardinali , con tutti 
quelli altresì della fua propria Caia , e della Corte, 
lafciando à Giouanni di Morton Cardinale Cantuarien- 
fs con la foprintendenza del Goucrno di Roma la cura 
di accoglicrui coi douuti honori il Rè Carlo , il quale 
vi entrò indi à poco pacificamente , pigliando babitat- 
tionc non nel Vaticano, come gli veniua offerta à no- 
me del Pontefice, ma in Tradeuere ; forfè per non ac- 
codarfi àvida del Cadcllo S Angelo, poi chcmoftra- 
ua fcmbiantc di voler far difefa, &: egli non intende- 
ua cfpugnarlo; come di leggiere haurebbe potuto fare 
non meno per lo valore delle fuc forze, che per la ma- 
la difpofitione de’ Cittadini , c de’ foldati medefimi 
verfo il goucrno de i Borgia. Non ha dubbio imma- 
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gmabile , che fe allhora Carlo volea chiudere £ 
chi a i rifpecti ,chc douca alla fua Madre Chiefa, 
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figlio di quella , potea ad onta della Lega renderli af- 
foluto Padrone di Roma , di tutto lo (lato Ecclefiafti- 
co ; &: indi con egual facilità della Tofeana, ferman- 
do in Italia vn Imperio il più grande , e podcrofo, che 
alcun altro vi haueffe tenuto infino dal tempo del Gran 
Coftantino. Ma tanto fu lontano dal mancare in vn 
punto all’ offeruanza douuta alla fanta fede , che rao- 
(Irandofi amico ancora à chi noi volea per tale , e re- 
dimi nelle mani de gl’ Ecclefiadici Ciuitauccchia , e 
Terracina ( con rimettere la Rocca d Odia come era 
prima fotto il gouerno del Cardinale di S. Pietro in 
Vincola) e partirti da Roma dopo tre giorni di dimo- 
ra, marciando amicheuolmente alla volta di Viterbo; 
à cui in fapcre Alcflandro, che ei s’accoftaua , argo- 
mentando da i proprij penfieri, che quei di lui fodero 
parimente tutti volti all’ inganno , & alla vendetta; ne 
fi (limando ficuro in Oruieto (poi che non hanno mai 
cuore , per non temere quei tali , che tutto l’hanno dato 
all’ amore di loro medefimi ,&alla fpcranza della pro- 
pria conferuatione ) fe ne fuggì à Perugia con rifolu- 
tionc , fe Carlo l’haucfle feguitato , di paflfarfene per 
l’VmbriaàPcfaro ; oue l’inuitauano le inftanzedi Gio- 
uanni Sforza fuo genero , e di Lucretia fua figlia; per 
indi poi quando incalzarti il pericolo, imbarcarfi alla 
volta di Vcnetia, nelle cui fole inacceflibili lagune fti- 
maua in fine di ritrouare porto di ficurezva , e di falu- 
te (fingolare auuantaggio inuero di chi hà in teda vn 
Imperio portatile , che benché lafci in abbandono i 
proprij (lati, va ficuro di ritrouare da per tutto il folio 
advqa fourana , & inammiflìbilc grandezza.) Ma Car- 
lo , quando altri tutto timore ftudiauafi di fuggire pe- 
ricoli, che ne meno da lui erano (lati fognati, aiuenu- 
to tutto ardire , meditaua d’ andar incontro à quelli, 
che altri non fi farebbero giamai fognato , eh’ ei non 
(ludiarte à tutto fuo potere di fuggire. Poi che piglia- 
to il camino di Siena, & indi di Pifa ; c dando con le 
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fuc lunghe dimore pieno agio alla Republicadi Vcne- 
tia, al Duca di Milano di apparecchiarli contro va 
ben proueduco efleteito; ancorché per mare, e per ter- 
ra poteflc ridurfi in Francia con ifchiuare l’oppofitio- 
ne di quelli nemici , volle tenere il dritto camino di 
Poncremoli , per andarla ad incontrare al Taro , ouc 
erano radunate le loro maggiori forze. 

Aflicurato Alcifandro dal viaggio tenuto da Carlo, 
cheper allhora non potelfc venire fopra la fua perfona , 
c le fue cofc, alcuno de i temuti difaftri, fece ritorno 
da Perugia à Roma col Valentino, e con tutta la Cor- 
te , cheuhauea feguitaco , gonfij l’vno , c l’altro nella 
publica apparenza di vana gloria , per la riufeita tanto 
à feconda de’ loro penlieri, la quale haueano fortitale 
rifolutioni con cui erano proceduti -, ma tormentati 
però ancora nell’ interno da punture acutillìme di ti- 
mori, che ogni picciolo Infortunio de' loro Collegati, 
& vno de’ foliti fauori della fortuna di Carlo, baftalfc 
à rimetterli in maggiori pericoli, &: angullic che mai. 
Ma quando indi a poco vdirono, cioè nel principio di 
Luglio , che col diuario di vn fol giorno quindi fofic 
'lata rotta à Rapallc l’Armata Francefe , con le forze 
della quale i Cardinali della Rouere ,e Frcgofo,cmol- 
ti nobili Fuorufciti erano pattati à tentare l’acquifto 
per lo medefimo Re Carlo della Liguria : &c indi il 
Re Ferdinando richiamato da quella incoftanza de’ 
Napolitani, che nel breuc fpatio di fette anni lifèpro- 
uare il Dominio di alberanti Rè, fotte tornato felice- 
mente al pofleflo di Napoli : c che di più i Collegati 
haueflero riportato vittoria dalla Battaglia del Taro, 
giuda il vanto, eh’ eglino da per tutto ne fpargeuano; 
ancorché in effetto dal lor canto fi fodero perduti tre 
mila de i più valorofi foldati , non cfTendone mancati 
à Francefi che dugento * haueflero eglino lafciato in 
abbandono il Campo , col ritirarli di là dal fiume , & 
in tutto libero al Rè Carlo quel paflo , per cui crafi 
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combattuto; entrarono per ciò i fudetti Borgia intan- 
to fallo, che alle fuggeftioni de’ medelìmi Collegati fi 
riduffe Aleffandro à mandare pervno de’ Tuoi Mazzie- 
ri vn monitorio al Re Carlo , il quale per (occorrere 
Nouara crasi fermato in Turino , come in Città refa 
amica dalla partialiffima aderenza di Madama di Sauoia 
tutrice del giouanctto Duca ; facendoli precetto in 
vigore della fojnma auttontà Pontificia , che nel ter- 
mine di dicci giorni vfcilTe col proprio efferato da i 
confini dell’ Italia, e fra vn fomigliante (patio di tem- 
po richiamaffe le fue genti dal Regno di Napoli, alta- 
mente , che fotto le pene dell’ Ecclefiaftichc cenfurc 
douefi'c comparire pcrfonalmeijte auanti di lui in Ro- 
ma. Al quale monitorio vicn (crino, che ’i Re rifpon- 
dcffe,come non intendeua , perche fua Sanatagli im- . 
poneffe il partirfi d'Italia , mentre poco dianzi , chie- 
dendo à fuoi Collegati pacificamente il paffo, per far 
ritorno in Francia , glie l’haueano collantemente ne- 
gato, c contradetto ( ben che in vano ) con tutto lo 
sforzo del loro potere ; Ne tampoco , perche doueffe 
richiamare dal Regno di Napoli quelle genti , che vi 
erano paffate col fuo affenfo , c con la di lui benedi- 
tionc ; Che quanto poi al fuo andare perfonalmentcà 
Roma , fi marauigliaua non poco de i voleri di fua San- 
tità, poi che hauendo egli procurato con ogni più vf- 
ficiofa iftanza nell’ occalione del fuo vltimo paffaggio, 
che fi contcntaffc attenderlo mi , per Pentirlo , c ricc- 
uere da lui in perfona gli offcquij confaccuoli alla fua 
diuotione, non hauea ciò voluto concederli ; mà che 
nientedimeno , aflìcurata che egli s’ haueffe la firada 
dall’ offefe de’ fuoi nemici , come ftaua procurando, 
era prontiffimo ad vbbidirla ; che ben fi la fupplicaua, 
per non farli poi prendere in damo quello incomodo, 
à votemelo fenza fallo afpettare. Mà l’eccefiìuo difi- 
derio di Carlo , e della maggior parte de’ fuoi , di far 
ritorno in Francia, accompagnato da qualche firctcez. 
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za, in che erano ridotte le cofe di Nouara, (ancorché 
già l’arriuo di venti mila Suizzeri portarte opportuno 
prouedimento à quello, &: à maggiori btfogni ) e fopra 
tutto il fomento continuo, chefomminillrauano i con- 
figli molto autcoreuoli appreflo la Maeftà fua del Prin- 
cipe di Oranges, (della cui fmcerità fecero non pochi 
finitilo giuditio in quella occorrenza, fulfurando, che 
per preftarc opra grata all’ Imperatore,, da cui profef- 
faua obligatiflima dipendenza, eonfiglialTe ciò, che più 
era di profitto al Duca di Milano , che d’honore, c di 
feruitio al mcdelimo Re) fù cagione , che pur troppo 
prcllo, e puntualmente egli vbbidilTe à gl’ ordini del 
Papa, &c al dilidcriod^ Collegati, con concludere vna 
precipitofa, e mal ficuraPace con Lodouico,col cede- 
re il portello di Nouara , c quel che più importa , col 
fare vna intcmpelliua partenza alla volta di Parigi , per 
cui,&: abbandonauanlì affatto le cofe di Lombardia,e 
riduccanfì quelle del Regno in poca fperanza di ricc- 
uer gagliardi, &: opportuni foccorli. Per la fortuna di 
quelli accidenti , eh’ erano flati certo più propitij di 
quello , che il Valentino haueflc giamai faputo figu- 
rarfi, gliparuc.di offerii leuato d’auanti vn’ ollacolo, 
il quale attrauerfandofi al corfo delle fue più valle am- 
bicioni , gli hauerte fatti confumare tre anni delle gran- 
dezze paterne , in vna infingardaggine totalmente ri- 
pugnante a i difegni,& inclinationi,che nutriua nell’ 
animo ; onde quali non capiua in fc medefimo per lo - 
gonfiamento, che in lui cagionaua quello fi fortunato 
fucccflo. Per cagion dell’ illeflb erafi parimente folle- 
uato , & intumiaito Alclfandro ; ben che le intentio- 
ni dell’ vno , e dell’ altro , come linee leuate dal cen- 
tro del giulto , e del conueneuolc , tendertero à fini dia- 
metralmente opporti. Godeua Alclfandro , che pure 
vna volta gli forte pcrmeffo giulla i fuoi difiderij di dar 
bando dal cuore col timore ad ogni humano rifpctto, 
ad effetto di potere inalzare à fno talento ( cioè per 
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ftrade non dirette ) il Duca di Gandia ad honori , e 
ftati cosi rilcuanti , che ftabililTero nella Cala vna co- 
fpicua grandezza. Rallegrauafi il Valentino d’efler fi- 
nalmente giunto à quella libertà , che bramaua , ad 
effetto di abbattere il medefimo Duca di Gandia , il 

3 uale douca andargli alianti nelle temporali gran- 
czzc , per tirarle poi tutte fecondo i Tuoi vaiti di- 
fegni à proprio ingrandimento. Ne quelli , ne quegli 
rcllò di procedere con ril'olutezza ad confeguimento 
de’ (boi peruerfifTimi fini , perche eglino portalfero fe- 
co vna necclfità di metter mano ad ingiuflitie , à vio- 
lenze , & ad ogni forte d’iniquità : anzi in tanto gl’ 
intenti del Valentino renderono finalmente delufi quel- 
li del Papa , in quanto il mezzo per confeguirli m la 
maggiore fcelcratezza , che pótclfc venire da vn’ ani- 
mo inhumano. 

Era Giouanni Duca di Gandia dotato dalla natura 
di affai piaceuo'le afpctto, e foaui coftumi j etolta qual- 
che rilalfatione nelle cofc di Venere, la quale in quél 
fecolo dilfolutilfimo era {limata vn male così comune, 
che non fe ne facea alcun cafo ; ne gl’ anni fino alì- 
hora rrafeorfi della grandezza del padre, e dell’ auto- 
rità fua propria , crali moflrato così moderato ne gl’ af- 
fetti, &auucneuolc nel trattare, che veniua altrctanto 
amato da tutta la Corte, quanto rendeuafi temuto, & 
odiato il Valentino. E ’l Papa medefimo, fe bene per 
la gagliardezza dello fpirito, per la capacità del nego 1 - 
tio,per gl’ artifici) dell’ ingegno, cfopra tutto per l’at- 
titudine all’ elfeguimento d’ogni male, hauca quelli in 
aliai maggior filma, e confidenza; nientedimeno fem- 
braua, che vna certa tenerezza di padre inclinalfe più 
all’ affetto, c partialicji verfo 1’ altro : il quale, haucn- 
do fortito oltre di ciò il primo luogo nella nafcita , era 
da lui debitamente antepollo per l'ingrandimento del- 
la Cafa alle ricchezze e dignità fccolari , le quali (co- 
me s'è accennato di fopra) veniuanoinque’tempimol- 


104 


VITA. 


to più ambite da i Parenti de’ Pontefici, cheglihonorì 
Ecclefiaftici. E' però degna d’ofleruatione in quello 
particolare la profonda fagacità del Cardinal Valenti- 
no, il quale ancorché fermamente fi folle pollo in cuo- 
re di volere à grandezza propria non folo quanto di 
più rileuante poteflc compartire la potenza d’vn Papai. 
ma quello di più, che fapelfe produrre linduftria , il 
valore, e la fortuna propria ; non diede però già mai 
vn minimo inditio, òdi emulatione à gii auanzamenti 
del fratello, òdi difientimento da i voleri del Padre; 
anzi eguali non haueflc altro animo, altro difegno, al- 
tro affetto che ’l loro, procede mai fempre concorde- 
mente vnito nelle dehberationi , e nell’ opre , che li 
giudicauano più efpedienti à i loro medefimi fini ; {li- 
mando, che conucnifie il lafciarequictamentc aggran- 
dire la Cafa ; anzi il concorrere con tutto lo fpirito 
(benché in perfona d’altri) all’ eflaltatione di quella ; 
mentre àfuo conto bene aggrandita, e proucduta,ch\ 
ella folle di fiati , d’honori, e di ricchezze, vn fol col- 
po, vn boccon folo baftauaàleuarne il fratello, emet- 
terne lui al portèllo. 

Hora, giudicando il Papa, che l’haucre nel Colle- 
gio de’ Cardinali l’aderenza d’vna fattionc, i cui voti 
approuaflero fenza eccettione quanto egli proponertèà 
prò della fua Cafa, ancorché in pregiuditio della Ghie-, 
là ; forte vn gettare le fondamenta alle valle machinc, 
che già hauca in tefta : nel principio dell’ anno 14 96 . 
che era il quarto del fuo Pontificato, promofle al Car- 
dinalato quattro Prelati non meno confidenti Tuoi, che 
partiali del Duca di Gandia : e furono il Vefcouo di 
Segouia Maggiorduomo del Palazzo Apofiolico : il 
Vefcouo di Giorgehto Caftellano^dcl Cartello Sant’ 
Angelojil Vefcouo di Perugia Datario ; e Giouanni Bor- 
gia Protonotario Apofiolico , pronipote di fua Santità» 
e tanto (fretto per congiuntone di fangue , c d’affetto 
al detto Duca di Gandia j che quefi’ ifteflb nfpetto, il 
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quale lo portò alla Porpora , & ad vna auttorità rilc- 
uante*apprcffo Tua Santità , mentre vide il medefimo 
Duca, morto quegli, feruì indi à poco appreffo il Va- 
lentino, à fargli tenere miferamente compagnia, per 
mezzo d’vna beuanda mortifera, fattagli dare inerbi- 
no, come ben nota il Giouio nella vita del gran Ca- 
pitano, e da me diradi diffufamente al fuo luogo. Alla 
qualpromotionc(ch’cra la prima fatta di creaturepro- 
prie, dopo che i detto Valentino hauea confeguito il 
Cardinalato, c la Reggenza) quali che ella foffe ordi- 
nata à foli fuoi gudi, & interefli , concorfe egli tanto 
di buona voglia, e con odentatione così poco fin’ all— 
hora vfitata , della parte , che prq^effaua tenerui , che 
fatti chiamare auanti del Concidoro i tre primi Pre- 
lati ( poi che il Borgia ritrouauafi à Napoli , inuiato dal 
Papa al Re Ferdinando) ne diede loro tutto giuliuo, 
Òc affettuofo la nouella,e fece, che li trateeneffero nel- 
le proprie danze : Expelìantes beatam Jpem , come dice 
in quedo propolito il Maedro delle Cerimonie ne’ fuoi: 
Diari j. 

In luogo poi del Datario creato Cardinale, per ha- 
uere Aleffandro vn Minidro adeguato al penderò di 
fare denari per l’arricchimento del Duca (concorrcn- 
doui affai prontamente il Valentino )prouide della Da- 
taria Gio. Battida Ferraro Modenefe Vcfcouo della 
Patria ; quel sì famofo fimoniaco , che con le fue in- 
degne venalità , attribuite à chi n' era la prima origi- 
ne , diede potiffuna cagione alla pubhcacione di quel 
Didico: 

Vcndit Alt x under datiti, Altana, Chrijhtm: 

Vendere iure potefi , emerat tilt fritti. 

E che dato poi dal medefimo Valentino mcriteuolmen- 
te alla morte , con l’vfitato idrumento del veleno, 
quando era già diuenuto fpogna per altri di quelle 
ricchezze, che non hauea faputo vfare per fe medefi- 
•wo, nc tampoco effendo Cardinale > hebbe forfè non 
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meno verfi , e fatirc al proprio tumulo , che haueffe 
prima riceuuti doni nel mal’ amminiftratovlfici® idei- 
la cui gran copia voglio inferire qui folamentc quello 
dittico , che fa al propofito noftro. 

Janw in hoc Bapttfta tacct Ferrarius urna. 

Terra hahuit corpus ,bos Iona , Styx animam. 

Ma perche fembraua troppo fcarfa , e riftretta quella, 
& ogn altra ftrada , che fino allhora li era tenuta, per 
giungere al bramato cumulo de’ Tcfori , ne aprì Alef- 
fandro delle nuoue , & ottanta particolarmente in va 
Collegio di fcrittori di Brcui ; intorno à cui è certo da 
ofleruarG ciò, che dice il più volte mcntionato Cardi- 
nale Egidio. Nouur+Collcgtum excogttauit /criptorum Bre- 
uium numero So. ne iis quibiu JucccjJerat ingento infenor 
'-vide retur , c'um ad alta obeunda munta , tum ad pccunt am 
tomparandam > venalia enim omnia , (?c. 

Ma certo chi cosi ben vigilaua inlludiarc inucntio- 
ni da raccorre denari dalle perfone priuate , per atrio- 
chirne il Duca, punto non dormiua in cercar protetti 
da fpogliare i più ricchi Feudatari) della Chiefa ( e di 
prima mira i Baroni Romani) de loro llati per inuelur- 
nc il medefimo. Era il genio di Alcflandro , come in 
ogni fuo affetto peruerfo, vniuerfalmentc oppollo alla 
natione Italiana, di che fra i molti, e detcftabili argo- 
menti , che con miferabile danno di lei ne fc fermerò 
appretto per mano del Valentino col fanguc di tante 
funelle Battaglie , di tante Città mandate a hi dMpa- 
da, c di tanti Principi à tradimento vccifi, non ru po- 
co chiaro , come che non imbrattato di fangue quello 
delle crcationi da lui fatte de’ Cardinali j mentre di 
i 6 . perfone , che nel fuo Pontificato promoflc alla la- 
era Porpora, li. ne cauò dal folo Regno di Spagna, c 
detti 14. che elette dall’ altre Regioni detta Critliani- 
ta,ne toccò la minor parte all’Italia, c quella prodot- 
ta più dalla necettìtà , ò da qualche rilcuante intcrelic, 
che da alcuna buona inclinatione,chea i di leiauuaa- 
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taggi lo fpingcflc. Ma fra tutti quelli, che erano nati, 
e nutriti nel grembo della medefima Italia, teneanoiìn- 
golar luogo nelle fue auuerfioni i Romani, de i quali 
profcrt'aua d'haucre in abborrimcnto gl’ huomini pri- 
llati, come coloro, li quali à fuo detto erano in eccef- 
fo oficquiofi fino al termine dell’ambito honore, e be- 
nefìcio, ma torto cambiati all’ oppofto in hauer quello 
confeguito ; ndcelaua di tenere vna contrarietà d’ani- 
mo pcrniciofiflima verfo i Baroni delle più principali 
Cafatejcflendo folito chiamarli i ceppi de’ fommi Pon- 
tefici ji^ifdi dire, che fin à tanto, eli’ eglino nonvenif- 
fcro deporti dalla loro pocenza à fegno di non poter 
far fattione , ne tirarli approdo il feguito de gl’ altri, 
terrebbero di continuo riftretta come in vn artedio , c 
Roma, e l’auttorità Pontificia , mentre polle in mezzo 
alla potenza de’Guelfi,eGibellini,ne la Città yiureb- 
be giamai licura di non rcrtar aggrauata dalla fatto- 
ne, che preualcflc, ne il Pontefice potrebbe crtercitarc 
alfolutamente la fua padronanza lenza pericolo, che 
qualche violenza, ò dell’ vna , ò dell' altra gli ne to- 
glierti: l’vfo per Tempre. E perche i fentimenti , e gli 
odi) diqucft'huomo non moriuanoneghittofi nel cuo- 
re , non così prefto ci fi vide alccfo su la fedia del Pon- 
tificato , che incominciò à muouerc le machine delle 
pcrfecutionipcr atterrare le più eleuatcCafc dei detti 
Baroni Romani. La prima fù portata confra gl’ Orfini 
fotto il pretefto già accennato della compra fatta da Vir- 
ginio, dell’ Angtiillara , di Ceruceri , e d’ alcun’ altre 
Cartella di FrancefchcctoCibò: mà andò in vano, per- 
che la fcefa dell’ armi Francefi, facendo temere adA- 
lcflandro i propri) danni , l’obligò à deporre per all- 
liora i pcnlìeri di farne altrui. La feconda fù voltata 
verfo de’ Colonncfi , quando per la forprefa da loro 
fatta della Rocca d’Otlia , procedette contra di Pro- 
fpcro, di Fabritio, c de’ loro aderenti, con dichiararli 
priuati de’ loro flati , con fpianarc à terra le loro Cafc, 
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eoa farli ritener prigioni , e con tentare per mezzo 
dell’ armi l’vltima lor rouina;mà tutto in darno,mcn- 
rrc i progredì del Re Carlo , a i cui foldi quelli mili- 
tauano, refe al Papa difiderabile l’accomodamento, e 
con lui , c con tutti quelli del fuo feguito. Ma perche 
l’occorrcnza di quelli accidenti , eflfendo fidamente da- 
ca ballcuolc ad impedire gli effetti, non hauea potuto 
cambiare la pcruerfità di quei voleri che n’erano la 
cagione; non cosi predo fi vidde libero dal freno, col 
quale teneano violentati i Tuoi genij l’armi Fran cefi, 
che ritornato alla perfìdia de i primi penfieri ,^nne di 
bel nuouo à cercare i pretedi da opprimere l^rafe de 
i medelìmi Baroni , indi poi degl’ altri Feudatari; 
per cflaltarc la propria ; c quello , che prima le gli of- 
ferfe , fù per dar colore alla perfecutionc degl' Or- 
lini. 

Doppo la publicationc della Lega, il ritorno del Re 
Ferdinando in Napoli, c del Rè Carlo in Francia, ef- 
l'endolì Profpcro , e‘ Fabritio Colonna dichiarati del 
partito Aragonefe , Virginio con tutti gl’ altri della 
Cafa Orfina à gl' inuiti del detto Rè Carlo, &c à gli 
dimoli di Camillo Vitelli fuo partialiflimo amico, che- 
à quedo fine era dato inaiato da fua Maedà in Italia 
col Signore di Gemei, fi condufle al foldo di Francia 
con fei cento huomini d’arme ; coi quali indi à poco,c 
con le genti 3c i Vitelli fi portò per lo dato della Chic- 
fa in Abruzzo , non odanre i diuicti del fommo Pon- 
tefice, il quale già col configlio, c coniarmi fauoriua 
apertamente la caufa di Ferdinando , ne potea foffrirc 
che altri , ben che con giudi ticoli prcndefTe à difen- 
dere la contraria. Non procedette però allhora fua 
Santità ad alcuno aperto rifcntimenco contra di loro, 
perche fembraua che le cofe dc’Francefi nel Regno 
andaffero ripigliando tanto vigore , che potettero ben 
predo riforgere all’ intiera oppreffione de’ loro nemi- 
ci ;mà nc riferuò la vendetta à quel tempo che gliene 
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porgcflè opportuna la congiuntura , come pur troppo 
pretto, e giuda il difiderio gliene venne porta. 

, Per gli podcrofi aiuti fpediti per terra da’ Signori 
Venetiani fotto la condotta del Marchette di Mantoua, 
oltfe l’armata che haueano inuiata per mare , e l’altre 
genti , che veniuano mantenute à foldo comune de’ 
Collegati in fauor di Ferdinando , e ( quel , che più 
importò ) per gli tardi , c rifpetto a i bifogniTcarfillìmi 
foce orli di genti , e di denari mandati di Francia, per 
colpa non ben fi sa di chi , dando volta per allhoranel 
medefimo Regno la fortuna Francefe , il Signore di 
Mompenficri con gli Orfini , Vitelli , e quelle poche 
genti, che erano auanzatc à mille infortuni] in Puglia, 
attediato finalmente in Aeella da Ferdinando, dal Mar- 
chette di Mantoua, da Confaluo Fernando, e dalla più 
feelta parte delle genti, che feguiuano il partito Ara- 
gonefe ; dopo haucr fodisfatto al proprio debito con 
vna valorofa difetta, e perduta ogni fpcranza d’ oppor- 
tuno foccorfo ; fù coftrctto ad arrenderli à patti di buo- 
na guerra, li quali vennero fermati con giuramenti, e 
con ortaggi de i primi dell’ vna , Se altra parte , c tra 
quelli del Legato del Papa. Articurata fua Santità di 
quello {uccello, tantcr fecondo à fuoi difegni,c chele 
fomminirtraua appunto quella congiuntura auuantag- 
giofa, chcftaua attendendo, potte in aperto i titoli date 
mendicati per isfogare ilfuomal talento contro lavita, 
c gli Itati de’ Signori Orlini $ poi che effondo fra più 
importanti capitoli dell’ accordo , che fatta da Mora- 
penlieri la confegna delle piazze , le quali rimancano 
in poteftà de lui, gli fotte lecito il far ritorno inFran- 
cia con tutte lefue genti, (facoltà, che fù quali intuc- 
to retta vana dalla morte del medefimo, e della più fio- 
rita nobiltà cagionata inPozzuolo da difagi forfè pro- 
curati ) e che fingolarmcnte fotte libero il partirfi dal 
Regno con' le proprie ttoldatefchc à gli Orlìni , Se à 
Paolo Vitelli , poiché Camillo vi hauca lattciatahono- 
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ramentc la vita , efìèrcitando in vna fattionc l’vffitio 
di prode Capitano: il Papa ben auuifandofi, che quan- 
to la libertà di quelli potea metter freno alle lue vo- 
glie , tanto la loro ritentionc era per ageuolarne l’ef- 
fcguimcnto, fotto il pretedo, eh’ eglino fodero rèi di 
leià Maedà Pontifìcia , e ribelli della fede Apodoli- 
ca, fece efficaciffime idanze, fparfe ancora di qualche 
motiuo d! timore, à Ferdinando, che volcfle à fuarc- 
quifitione ritener prigioni , come tali', Virginio , c gli 
altri Baroni della Cala Orfina ; procurando, che nell’ 
ideilo tempo il Cardinal Borgia luo Legato àlatcre ap- 
prodo il medefimo Ferdinando, interponede gagliardi, 
vfficij à nome di lui , acciò che gli folle dato in mano 
Paolo Vitelli. Quedi, il quale hauea raccomandatala 
fua faluezza alla fede del Marchefe di Mancoua, non 
fu tradito ; mà( riferuato dal fatto ad altro milerabilc 
infortunio) non odanti le minaccie, e le infidie di A- 
ledandro,e del Valentino, venne pur infine condotto 
à £luamento in Mantoua dal medefimo Marchefe ; il 
. quale (come nota il Giouio ) anzi che dare vn huomo 
di fingolarc valore à quella fanguinofa razza di Bar- 
• bari , che lo faccdero morire , vole fprczzantc , tirarli 
fopra gl’ implacabili fdegni deMoro furore. Non cosi 
Ferdinando , il quale per compiacere al Papa , lenza 
alcun rigirai do all’ honore , alla fede, & al giuramen- 
to, fc prima ritener prigioni, in Cadello dell’ Vuouo 
Virginio, c Paolo Orfini, & indi à poco oprò , che fof- 
fèro parimente carcerati Gio. Giordano figliuolo del 
medefimo Virginio, e Bartolomeo d’Aluiano fuo drct- 
tidìmo parente, dopo ed'er date fualigiate nell’ Abruz- 
zo le genti loro c d’armi e di caualli per ordine dell* 
ideilo Papa da Guido V baldo Duca di Vrbino Luogo- 
tenente gencfalc della Chicfa, c faldato comune del- 
la Lega. Ma non godè però lungamente quedo Rè i 
frutti della vittoria , c delle fodisfattioni, con le quali 
crafi indotto ad aficcondarc indebitamente gl’ iniqui 
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intenti de i Borgia : mentre dalle fatiche di Marte da- 
toli (moderatamente con la nuoua moglie a i piaceri 
diVenere , fu ’l principio di Ottobre perde per vna 
dilfentcria la vita , quali nel colmo delle fuc fortune. 
11 qualè intcmpeftiuo accidente, benché da altri Ifto- 
rici venga attribuito à fommafua infelicità, e fciagura, 
io però crederci , che potette aferiuerfegh à grandiflì- 
ina forre , mentre hebbe gratia dal Cielo , fe non di 
viuere lungamente, di morire almeno in quella gran- 
dezza, nella quale era nato -, lafciando per mancanza 
di figliuoli à Federigo fuo Zio col Regno Tinfelicità 
di haucrne prouata la Signoria , e poi morire in Fran- 
cia da huomo priuato ; come mi occorrerà di raccon- 
tare appretto. . 

In tanto , chiamato dal Papa , fi trasferì da Ciuita- 
uccchia à Roma il Duca di Gandia , che per l’occor- 
renze della guerra di Napoli erafi trattenuto fuorahor 
in vn luogo, hor nell’ altro della Campagna di Roma; 
« vi entrò con nobiliflima pompa , incontrato da tut- 
ti gl’ ordini della Corte, e dall’ ifteflb Cardinal Valen- 
tino fuo fratello, il quale lo riceuette à Porta Pottefe, 
e l’accompagnò fino à baciare i piedi à fua Santità. Vi 
arriuò indi à pochi giorni , per ordine dell’ ideila, il 
Duca di Vrbino,riceuutoanch’ egli coi douuti hono- 
ri , & alloggiato nel Vaticano ; oue dopò tre giorni 
dal fuo arriuo fi tenne prima vnConciftorofcgreto,in 
cui venne dichiarato co ’l voto de’ Cardinali, che Vir- 
ginio Orfino , c gl’ altri della fua Cafa , come rei di 
lefa Maellà , per hauer offefo lo dato della Chiefa, 
militato contra i diuieti , e contro Tarmi di quella, 
foflero decaduti dal pofleflb de’ loro dati , & incorfi 
nelle pene datuite à ribelli ;-c per ciò di confenfo de’ 
Cardinali raedefimi fu parimente rifoluto ,chc fi min- 
dattero genti armate all' efpugnatione delle lorctterre, 
deuolute, come fupponeafi,allaS. fede; venendo de- 
putato Legato àlatcrc dell’ etterato, che douca fcruirc 
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à ul vopo il Cardinal Lunate , come quegli , che pefr 
gli rifperti fopra accennati , era giudicato proportio- 
natiflìmo alla buona condotta di quedaimprefa. £t im- 
mediatamente dopo il Conciftoro veditofi il Papa gli 
habiti Pontificali , calò con tutto il facro Collegio in 
S. Pietro, per fare, come fece fadofiflìmamente lafo- 
lenne cerimonia di porgere le infegne del Generalato 
della S. Chiefa al Duca di Gandia : il quale portatoli 
à quella funtionc con tutta la magnificenza, e bizarria 
polfibile ; & efpcditofi da ciò , che douea farfiin Chie- 
fa, dopo hauere accompagnata fua Santità per tutto il 
Portico, venendo licentiato da quella con gli altri ca- 
pi di guerra , montò con elfi loro à cauallo ; Se effon- 
do pigliato in mezzo dal Duca di Vrbino, c da Fabri- 
tio Colonna , preceduto da tre Condottieri , li quali 
portauano fpiegati gli ftendardi della Chiefa, del Papa, 
c di lui, 6c intorniato da vna moltitudine così di pag- 
gi, come di daffieri vediti à ricche liuree,caualcò in- 
torno alla Piazza riceuendo l’omaggio all’ vfo milita- 
re^ con quello il faluto delle Trombe, de’ Mofchetti, 
e delle voci d’applaufo di numcrofiffima foldatefca, 
di cui tutta la detta Piazza fi trouaua ripiena. Se ’l Car- 
dinal Valentino liaucffe hauuto vn cuore da fratello, 
come l’hauea da nemico verfo il Duca, quella folaponi- 
pa fuperbiflìma inuero per tutte le fue circodanze , e 
pienamente adeguata à gl’ humori del fuo genio , ba- 
daua à leuarglielo affatto , poi che inuero gli fchiancì> 
il cuore dal petto , lafciandoui in vece di quello vna 
paffione inuidiofa degl’ honori Martiali del fratello, 
e cosirifoluta di godergli ben predo in perfona pro- 
pria, che quafi queda foffe data pruoua, indi à breue 
tempo, leuatofi d’auanti il Duca, volle riceuere nella 
propria forma, con l’ideffa 
nori medefimi. 

Il giorno vigefimo fettimo di Ottobre dell’ anno 1496. 
(e non al principio del 1497. come fcriuc ilGuicciar- 

dino) 


Pompa i Carichi, e gl’ ho- 
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«fino ) vfcirono di Roma il Cardinale Legato, il Duca 

* diGandia, e gl’ altri Condottieri con tutte lclorogcn- 

B ci , armi , e protulioni da guerra verfo le terre degl' 

f Orftni, delle quali nello (patio di vn mefe acquillaro- 

110 alla Chiefa, Galera, BalTano, Sutri, Campagnano,. 
1» Formello , Strofano , Celano , V iano , Btcda , c 1* Ifola, 

t nell’ cfpugnationc di cui ritrouarono poca,ò niunare- 

3 fiftenza, auenga che i detti Orfini, come inferiori all’ 

® hora di forze , vedendo di non potere contendere del 

i» pari, (limarono più fano configlio, il ridurre le loro di- 
ri refe in tre luoghi più forti , e di maggiore importanza, 

& che erano fopra il Lago di Bracciano ; cioè nell’ An- 
ca guillara , in Triuignano ,e fopra tutti in Bracciano me- 
li defimo , il quale per la fortezza del (Ito , e della Roc- 

a ca, era atto àrcfifterc all’ Attedio , & à gl’ affalti per 

p qualche tempo. In quell’ improuifa guerra fi refe fc- 

gnalata la virtù di vn huomo,c d’vna donna della Cafa 
u Orfina. L’vno fu Bartolomeo d’Aluiano, il quale poco 

io prima che Ferdinando moriflc , fuggitoli induftriofa- 

r. mente dalle fue carceri , e ridottoli in Bracciano, in 

a quell' cftrcmo bifogno, per faluare col proprio valore 

iai la fua Cafa da così fiera borafea , vlo tanta celerità ncL 

1: ridurre inficine vn buon numero de i vecchi foldatidi 

tu Virginio, c dei nuoui leciti da’proprij fudditi ; fùcosì 

,i prouido nel munire, & accrefccre nuoue fortificationi 

» alle Piazze; così forte, e collante nel rcfillcrc àgi’ af- 

t( falci de’ nemici ; così coraggiofo , c fortunato nel for- 

s tire a danni loro, che non fi farebbe potuto difidcrare 

5 d’auuantaggio da molti Capitani di confumata efpc- 

f rienza, non che da vn folo, c giouane, come eraque- 

t Ili. L’altra fù Bartolomea Òrfina forella di Virginio , 

; donna di fpiriti grandi, e d’animo virile ; che nonme- 

bo prudente , che affettionata alla Cafa , & altreranto 
intrepida, quanto generofa, non pretermette diligen- 
[ za , non ritenne fe medefima dal portarli in perfona 

• douc la chiamaua il bifogno , ò di radunare , ò d’in- 
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calorirc i foldati alla difefa ; ne fparagnò le proprie 
ricchezze, per prouedcre con quelle alla penuria, che 
fi prouaua di denari ; dando à quell* vopo tutti gli 
Tuoi ori , c le gioie ; e difpcnfando fino i propri) habiti 
più fontuofijC nuttiali, per far faioni à poueri foldati. 
Tanto valfe la virtù di quelli , che fe betoc s’arrcfc fi- 
nalmente l’Anguillara , e Triuignano , che dalla cru- 
deltà degl’ alfalitori fù melTo à ferro , à facco , à fuo- 
co, fi mantenne però con tanta franchezza Bracciano, 
che non contenti i difenfori di render vani gli altrui 
attentati dentro le mura, fecero dannofe forme fopra 
l’inimico ; in vna delle quali fra l’altre dall’ Aluiano 
vennero rotti , e polli in fuga 400. caualli , che folto 
la condotta di Troilo Sauello (il quale però fin che gli 
fù lecito combattette coraggiofamentc ) conuogliaua- 
no vn nauilio da metter nel Lago à danno de gl* atte- 
diati ; Se in vn’ altra , ettcndo peruenuto fin pretto la 
Croce di Monte Mario , Se incontratoli nel Cardinal 
Valentino, che con molti de fuoi era colà pattato a i 
diporti della caccia, gli diede tal caccia, che fe la ve- 
locità del cauallo non lo faluaua,faceua l’ Aiutano vna 
preda, che ricompenfaua d’auuantaggio tutte quelle, 
che fin' allhora hauea fatto il Duca di Gandia. Co- 
nofeendo per tanto il Papa, che facca di melliere con 
l’accrefcimcnto delle forze fupcrare la refiftenza de* 
nemici, mandò à campo , oltre molt’ altra foldatefca, 
ottocento Suizzcri , attoldati nuouamente di quelli, 
che baueano feruito nelle guerre di Napoli -, Se ordi- 
nò, che da per tuttofi faccflero nuoue leuatc di folda- 
ti. Mà quanto s’aumentauano negl' Ecclefiallici gl’ ap- 
parecchi per le offefe, tanto crefceua ne gl’ Orfini ilco- 
raggio per collantemente difenderli ; venendo quello 
fomentato dalle vicine fperanze d’etter ben pretto pro- 
ueduti di cosi gagliardi lòccorfi, che non tanto dentro 
le mura , quanto in campagna aperta haurebbero potuto 
con gl' Auucrfarij far pruoua di valore , e di fortuna. 
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In elTcre auuifato il Re Carlo de i procedimenti del 
Pontefice contro gl’ Orfini , e del pretefto tanto prc- 
giudiciale à i di liti feruigi , con che veniuano coloriti 
da lui i difegni d’ingrandire la Tua Cafa, mandò incon- 
tanente in Italia Carlo Orfini figliuolo naturale di Vir- 
ginio, e Vitellozzo Vitelli con alcune poche genti, ma 
con grofle fomme di denari da afloldarne dell’ altre, e 
portarli con le forze di quelle al foccorfo de i fuoi. £ 
iù la loro venuta tanto fauorita dalla fortuna, che non 
folo vn vento fecondo portò in pochifiìmi giorni i va- 
fcelli , fopra li quali nauigauano , e che conducean© 
foccorfo per Liuorno, e per Gaeta ; ma il vento me* 
defimo , violentando ad allargarti in mare l’armata di 
Cefare (il quale non tanto come Imperadorc , quanto 
come Capitano de’ Collegati, & Angolarmente del Du- 
ca di Milano , che l’hauca chiamato per fuoi priuati fini 
in Italia, trouauafi all’ hora all' oppugnatone del det- 
to Liuorno ) porfe comodità, che fenza alcun contrailo 
pigliaflero porto, c defiero in terra. Carlo, c Vitelloz- 
zo portatili fenza dimora fu quel di Perugia, e di Cit- 
tà di Cartello , formarono in pochi giorni vn così pie- 
no Corpo di efferato, da potere fenza alcuna tema pro- 
cedere all' attacco de* nemici ,& al foccorfo de i loro: 
Poiché non fidamente concorsero a i propri; foldimol- 
tilfimi vecchi foldati del loro feguito , mà riceuerono 
grofiì aiuti di Genti da i Baglioni , da Giouanni della 
Roucre Prefetto di Roma , e da molti altri Signori che 
fi fentiuano obligati à foccorrerli in quell' vrgentebi- 
fogno, non folo per le proprie aderenze alla parte de’ 
Guelfi ; mà perche conofccano, che la caufa come era 
priuata per l’ingrandimento de i Borgia , così era co- 
mune à tutti quelli , che haueano di che elTer fpoglia- 
ti. Ciò, che in quello cafo non vollero,© non potero- 
no moftrar d’intendere i Signori Colonnefi, e Sauelli: 
mentre fatti di nemici amictllìmi de i detti Borgia, così 
i Laici, come gli Ecclclìaftici (li quali in quelli giorni 
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haueano ripacriaco ) concorfero con cucco lo fpirioo à 
loro fauorc, quali non confideraflfcro (come altri difle 
in fimii propolico) che quei medelìmi Borgia, li quali 
andauano à pranzo alle terre de gl’ Orlini, voleanoef- 
fcre à cena nc gli dati loro ; come poi fperimcncarono 
alla pruoua, ( le bene indi à qualche tempo ) Tocco la 
condotta del Valentino, la quale fi fè Tencire altrctan- 
co più violente, quanto più l'agacc di quelladelDuca 
di Gandia. Hora,come quelli fu refi) cerco, che l’Oc* 
fini , e ’l Vitelli gli veniuano incontro con più di tre 
mila fanti , e proportionato numero , così di caualli 
leggieri , come d’huomini d’arme , eficndofi nel Tuo 
configlio giudicato pericolofo l’afpetrarli Tocco Brac- 
ciano , per dubbio d’elTerc tolti in mezzo da i nemici 
di fuora, e di dencro, lcuò il campo dall’ all'cdio, per 
marciare con quello alla volta di chi gli veniua incon- 
tro. Carlo, e Vitellozzo hauendo alloggiato la notte, 
e rinfrefeate le loro genti à Soriano, terra de gl’ Orfi- 
ni (doue ricrouauanfi ricourati dall’ ire del Papa , Ba- 
lilla CardinaleOrfino,e Giulio Tuo fratello, già cosi par- 
tiali , &: indiuidui amici di Tua Santità) inccTa larifolu- 
tione degl’ Ecclefiaftici , c come già erano proceduti 
tant’ oltre , che vedeanfi d’appreflo gli draccorridori 
loro, vTcici fuora, e indio in ordinanza per la Batta- 
glia, mandarono vna banda di caualli ad attaccarli nell’ 
ideila marciata ; e l’attacco fùcale , che pattando da i 
primi al corpo dell’ cttcrcito, fi combaccè per molce hore 
fieriflimamentc, ccon varia fortuna * auenga che dall’ 
vna parte , c dall’ altra fi ritrouatte della buona , e ve- 
terana foldarefca, comandata da i più cfpcrti, e valorofi 
Capitani , che honoraficro all’ hora il nome dettami- 
litia Italiana. Dopo lungo combattimento la caualle- 
ria de gl’ Orfini , riceucndo la peggio da quella degl’ 
Ecclcfiadiri, («Se in particolare da Colonncfi) intimo- 
rita, e difordinata, prefe la calca ; nella quale Roflet- 
to Capitano valorofiifimo de’ Vitelli, cFranciotto Or- 
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fino (che poi cramucò 1’ Elmo nel Cappello Cardinali- 
tio) portati daCaualIi fuora dell* ordinanze, rollarono 
prigioni de’ medefimi Colonnefi. Ma rincoraci, e medi 
mordine i fuggitiui per opra fingolarmentc dell’indù- 
ftriofo valore di Vitellozzo,firipigliò così ferocemen- 
te il combattere dalla parte degl’ Orfini, li quali afpi- 
rauano à ricuperare non meno 1’ honore,che gli (lati; 
che in fine furono gl’ Ecclefiallici coflrctti à ceder lo- 
ro la vittoria ; e quella con tanto lor danno, difordine, 
& ignominia , che oltre gli ilcndardi, -i Carriaggi , c 
le Artiglierie abbandonate in preda de’ nemici, (opra 
cinquecento vi lafciarono la vira , ò la libertà s c gli 
altri con grandiflìma confufione fi diedero vergogno- 
famentc à fuggire ; il Duca di Vrbino precipitato dal 
cauallo à gran pericolo della vita , c Gio. Pietro Gon- 
zaga Conte di Nuuolara con molti Caualieri di condi- 
tone fi arrefero prigioni : il Duca di Gandia , e Mu- 
tio Colonna feriti, (fc bene il primo fol leggiermente 
nel voltò ) prouidcTo con la ruga alla loro faluezza; 
come fecero parimente Fabritio , e '1 Legato Apolìo- 
lico, il quale vien fcritto ,chc rimanefle così oppreffo 
dall’ infolita agitatone , ò più da vna non mai proua- 
ta paura, che indi à poco gliene andò la vita. 11 Papa 
foprafatto da’ fiioinaturali timori, all’ auuifo di quello 
finiftro auuenimento, mà molto più al fentire , che le 
genti Orfine valicato il fiume fotto Monte Rotondo, 
rendeanfi quinci , c quindi Padroni della campagna, 
diede à vedere à più d’vn fegno di ritrouarfi in grandi 
angufticjinuiandopcr ciò in gran fretta à chiedere po- 
tenti foccorfi à Federigo, e le perfone nominatamen- 
te di Confaluo , c di Profpero Colonna. Mà eficndo 
difpoltilfimi gl’ animi dell’ vna, & altra parte, benché 
per varij rifpetti alla pace, ella venne di leggiere con- 
chiufa con la conuentione , che pagaflero gliOrfini al 
Pontefice jo. mila feudi , c rendettero in libertà ( pa- 
gate le taglie) ì Prigioni di guerra : Che rimettere,; il 
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Pontefice medefimo allo (lato prillino tutte le cofe , e 
fingolarmente i Prigioni , eh’ erano ritenuti dal Re di 
Napoli. Cièche venendo ben predo adempito dall* 
vna, e dall’ altra parte, non potè haucr effetto in per- 
fona di Virginio Orfino; mentre otto giorni prima del- 
la Battaglia era dato vinto dalla morte, ò naturale, ò 
procurata , come fu fofpicione, con veleni. Hebbero 
principaliflima parte nel trattato, cdabilimento di que- 
da pace gl’ Ambafciadori della Republica Veneta, co- 
me di quella, à cui efifendo riuscita altrctanto moietta 
la guerra per la fua partiale inclinatione verfo gl’ Or- 
lini, quanto per li rifpetti oppodi , ella era piacciuta 
à gli Sforza ; ne hauendo la fua rettitudine trouato 
modo di giudificatamente impedirla, pervenire ordi- 
nata ( giuda l’ofleruatione del Guicciardino ) in efle- 
guimento delle pretefe ragioni Pontificie verfo de’ pro- 
pri) fudditi, fc le refe molto gradita la congiuntura di. 
poterli interporre con fodisfattionc comune all’ acco- 
modamento; al quale certamente non fi ridufle di ma- 
la voglia il Valentino ; poi che fe bene egli daua at- 
tendendo con difiderio divedere fpoliati gl’ Orfini per 
poter poi fubintrarc à man falua al poflelfo di così ric- 
che fpoglie, nientedimeno, già che non hauea hauuto 
effetto 1 attentato , rimanca contento di quedo , quali 
d’vna proua badeuole à dimodrargli , come hauclTe à 
fare appreffo l’opra medefima (ben che con trama più. 
tràgica) cosìaggiudatamente, che non gli andaffe fal- 
lita d’vn punto. 

Venne mandato da Federigo, fecondo fidanze fat- 
tegliene dal Papa, Confaluo, e Profpero Colonna per 
feruire a i di lui bifogni. £ perche il beneficio della 
loro venuta non foffe lenza il danno d’alcuno ,già che 
era fatta la pace , inuiò fua Santità il medefimo Con- 
faluo con le fue Genti , feguitato apprefTo dall’ Arci- 
uefeouo di Reggio Goucrnatorc di Roma, e dalla fol- 
datefea Ecclefiallica , alla ricuperatone della Rocca. 
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d’Oftia, che come s’ è detto rcftaua guardata per or- 
dine di Carlo à nome del Cardinale della Roucrc ; e 
che dopo vna breue e vile difefa, fu refa à diferitione 
dalla vigliaccheria, ò frode di Minaldo di guerra, alla 
cui fede n’era Hata raccomandata la cultodia. Fatta 
quella imprefa , ritornò con le proprie genti à Roma 
Confaluo ; c vi entrò in. fembianza di trionfante col 
Caftellano auanti come Prigione , accompagnato da 
cento huomini d’arme, dugento caualli leggieri, e mil- 
le cinquecento fanti Spagnuoli » clTendo honorato il 
fuo ingreflodavn incontro nobililfimo di tutta la Cor- 
te, c (ìngolarmemc dal Duca di Gandia,e dal Signo- 
re di Pefaro , che lo pigliarono in mezzo , e l’accom- 
pagnarono prima al V aticano, douc fu riceuuto in Con- 
ciftoro dal Papa, & indi poi fino al Palazzo de’Signori 
Millini, ordinaria habitationc del Cardinaledi Carua- 
iale (che fi trouaua fuora Legato à latere di fua Santi- 
tà apprettò Cefareje dellinato in quella occafione per 
fuo alloggiamento. Non ha dubbio alcuno , che ’1 
detto Confaluo per lo merito di quello feruitio prella- 
to, oltre i molti altri, che già lo rendeano famofo,fù 
accolto e trattenuto in Roma con quel fallo d’honori, 
e d'applaufi maggiori , che poteano deriuare dal con- 
cetto in che teneanfi allhora , e dà Padroni , c dalla 
Corte, e dalla Città tutta, chefeguiuala corrente delle 
cofe Spagnuolc. Il Guicciardino fra l’altre prerogati- 
* • > elfcr C gjj venuto honorato in 


dal Papa della Rofa, folita benedirli ogn’ anno dà Pon- 
tefici ; ( dono , che era flato follcnuto particolarmen- 
te in quel Pontificato in molto pregio , per elTerfi dif- 
penfato ne’ quattro anni antecedenti all' Imperado- 
rc. Rè di Francia , Doge di Venetia, c Marchefe di 
Mantoua) e fe gli deuc credere , per elTcr egli viuuto 
in que’ tempi, de’ quali telfe l’Illoria: ancorché in vero 
per diligenza vfataui, non folo non habbia trouato al- 



mcntione del dono fatto à lui 
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cun rifcontro,ehe melo confermi, m^vnofibene^che 
non poco me lo difl'uade: e qucfto non gii l'hauer fac- 
to Confaluo il fuo ritorno à Roma à tj. di Marzo den- 
tro la fcctimana di PalCone , quando giuda gli antichi 
Riticra fatta la Cerimonia della benedittionc della Ro- 
fajpoichesò molto bene, ciò non oliare, e che infpccic 
l’anno precedente fra gl’altri honori compartitial Mar- 
chefedi Mantoua nel luo pedàggio per Roma alla gucr- 
ta di Napoli , ella gli venne iolcnnemente donata in 
Cappella il giorno delle Palme : mi sì bene 1’clTer e- 
gli dimorato dopo il fuo arriuo alcuni dì in pretenfio- 
ne di non douer cedere il primo luogo nel folio al Duca 
di Gandia, con tuteo che quelli , alle altre prcrogati- 
ue, che gli lo rendeano domito , ne hauclTc aggiunta 
vna , rifpetto a Confaluo , priuilegiatiflìma , per l’ag- 
gregatione e cognome della Cafa d’ Aragona frefea- 
mente compartito da quei Rè i lui , e fuoi fratelli. A 
cagione della qual pretenlione il giorno medefimo del- 
le Palme, aflìlìendo alla Cappella Poncificianel banco 
degl' Ambafciadori Secolari , non volle il detto Con- 
fàluo,ne meno afeendere i pigliare la Palma, per non 
riceuerla dopo il Duca. Et ancorché dopo alcuni gior- 
ni fi lafcialTc perfuadcr à rimuouerfi, com' era giulto, 
da quello punto , & à dare in effetto la precedenza al 
Duca, ciò non fuccefle in Cappella , in cui lì potefTe 
fare la Cerimonia coflumata nel donarfi la Rofa à chi 
lì ritroua in Roma, ma folamcntc nell’ occalione dell' 
andata del Papa alla Minerua per la fella dell' Annun* 
ciatione , mentre venendo il medefimo Confaluo dal 
fuo Palazzo ad incontrare la Caualcata Pontificia alla 
Rotonda , entrò in quella à fcruire fua Santità , dopo 
tutti i Cardinali alla fìnidra del Duca di Gandia , il 
quale confapeuole di ciò, volle comparire à quella fo- 
lennità con pompa, e bizzarria ftraordinaria, sì perla 
moltitudine de’ paggi , e de gli flafReri adorni di va- 
ghillìme liuree , come per la qualità , e guarnimento 
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del Cauallo , da i cui fupcrbamentc ricamati arnefi , 
pendeano da per tutto lunghe campanelle d’argento, 
atte à porgere non minor diletto ali’ orecchio, che all’ 
occhio ì e molto più per la ricchezza de gl’ habiti, e 
delle gioie, di cui andaua fregiato, portando fra l’altre 
vna grande Collana artificiofamcnte comporta delle 
più grolle perle, che forze dall’ Oriente foflero pallate in 
Europa, &: vn Cintiglio d’oro alla Beretta guarnico di 
diamanti di valore incomparabile : & hebbe certo ra- 
gione lo sfortunato giouane di fare vna comparfa, che 
lafciafle imprelfa nell' animo anche de gli ftranieri, vn 
nobile concetto , non meno della fua leggiadria , e gen- 
tilezza , che dello fplendore della propria gencrofità, 
atto in vero à partorire ne’ più duri cuori vn tenero af- 
fetto, e compatimento delle fue difgratic , ancorché 
nell’ inhumano petto del fratello non fermile, che ad 
irritare la rabbia d’vn inuidia mortale > poiché in fatti 
quella fù l’vltima Pompa , che precedefle i di lui fu- 
nerali. 

Vedutoli Alcflandro andar falliti tutti gli attentati 
d’aggrandire il Duca con gli flati de’ Baroni Romani, 
de’ quali l’vtimofù il nutrire artificiofamente vna guer- 
ra in forta tra’ Cplonnefi, & Orfini , per cagione a’vna 
tal diferenza mna fra quelli della CafaSauclli, alcuni 
de’ quali eranfi appoggiati ad vna parte , & altri all’ 
altra ; con difegno à prò della fua Cafa , confumati, 
cho foflero gl’ vni, cgl’ altri ne’ viccndeuoli dilacera- 
mene , d’inuadcre quella parte , che per le riceuute 
percofle gli moftraflc maggior apertura j ò daflaltarlc 
tutte quando la comune debolezza glipromctteflevna 
piena vittoria. Del qual configlio entrati eglino co ’l 
difeorfo in auuedimento vn giorno, che da’ Colonnefi 
faccafi vn conuito in campagna con l’ interuento di 
Carlo Orfino loro Prigione di guerra , affinché altri non 
hauefle à raccorrc gli attefi frutti delle loro difcordic, 
conchiufero di concorde volere improuifamcntc la pace. 
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S’auuide per canto Tua Santità, che facea di mefliere» 
volendo aumentare la richczza, e grandezza del Duca, 
diminuire quella della fua fede ; onde rifoluto à ciò 
fare, il giorno feccimo di Giugno, hauendo conuocaco 
il Conciftoro, propofe al facro Collegio di erigere in 
Ducato la Città di Beneucnto, c d’inueftirne il Duca 
di Gandia Tuo figlio vnitamente conTcrracina , Pontc- 
curuo , c fuoi Coccadi. Alla quale propofta non fola- 
mente non ripugnarono i Cardinali , di predare vn* 
adulatore confcnfo ; ma concorfero à bello ftudio à Lu- 
fingare col proprio voto il di lui genio , quelli princi- 
palmente che poco foliti ad interuenirui , non per al- 
tro eranfi portaci à quefto Conciftoro, come il Cardi- 
nale de’ Medici , Sauclli , Colonna , Orfino , e Sforza , 
de’ quali l’vltimo conualefcente d’vna lunga infermità 
volle trasfcriruifi con quali! fofle incommodo , per pa- 
gare con raflecondamcnto delle già penetrate inten- 
tioni di S. Beatitudine l’honore della vilita fatto gli da 
quella nella detta infermità ; e per guadagnare lalfc- 
oondamenco della medcfimain altri fuoi intereffi mag- 
giori. Solo il Cardinale Piccolominihcbbe cuore, d’in- 
trepida , c viuamentc contradire ( benché in vano) ad 
vn sì pregiudiciale difmembramento dello flato Ecclc- 
fiaftico j e pure afpiraua egli al Papati^* c pure l’hauer 
fodisfatto con quefta franchezza al fuo debito , non 
glie ne impedì il confeguimento. 

Il rifoluto procedere d’AlefTandro nell’ inalzare la 
fua Cafa, con vie più femprc maggiori honori, econ- 
ceftìoni, che indicaua appunto nell’animo di lui quell’ 
ifpogliamcnto di tutti gli humani,c diuini rifpecti,cho 
'era flato già lungamente attendendo il Valentino, per 
afficurarfi di fare vn colpo, fe empio,non infruttuofo alle 
fue inhumane ambicioni; produfle in fine nel cuore di 
coftui l’vltimo decreto della violente morte del Duca 
di Gandia. E perche forfè farebbe parfo alla perfidia 
di lui, che non fi rendeffe compitamente federata l’i- 
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niquità del fratricidio , s’ella vfeiffe dalle fue mani , 
come parto d’vna pura ambitione , volle , che vi con- 
corrale con le fue gelofic l’impurità d’vn inceftuofo 
amore. Non pare, che fi poffa concepire , come in vn 
animo così feroce , e crudele , che s’embraua nutrito 
non dilatte , roà di fangue dalle più inofpiti fiere , po- 
telTero allignare J’effcminatezze dclli teneri amori. E 
nientedimeno l’efperienza moftrò , che tra i vitij del 
Valentino contefero del pari il primato, la diffolutez- 
za delle lafciuic,c la fierezza delle crudcltadi jingui- 
fa tale , che fembraua haueffero fatta nel feno di lui 
vn’ cffecrabilc vnionc de i loro furori , &c ardori, Mar- 
te, Venere, c Vulcano. Ei non liebbe amore, che non 
portaffe feco qualche fiera inhumanità , ne s’intcneri 
negl’ affetti di vna amanza, che non incrudeliffcnegl’ 
odij de’ Riuali. L’infortunio del Duca volle, che nau- 
feante così egli come il fratello i godimenti di Donne 
efpofte, ò di conditionc volgare , come già inlìpidi al 
gufto di palati corrotti per gl’ ecceffiui difordini,con- 
correffcro infiememente nell’ amore di vna Gentildon- 
na di qualità non ordinarie. E come le conditioni di 
lui lo rcndeano molto più amabile , che fi foffe il Va- 
lentino , egli veniua partialiffimamente fauorito dalle 
amorofe corrilpondcnzc della comune Dama ; ciò che 
non potendo tolerare l’ardente paffione di quegli, prc- 
fe anche per tal cagione l’vltimo partito di leuarfi d’a- 
uanti con la morte vn, che viuendo, naturalmente lo 
tenea addietro dall’ intiero poffcffodiciò,chepiùfmo- 
deratamentc bramaua. 

Nel Mercordi fiù tenuto il Conciftoro per l’inuefti- 
tura fudetta del Duca ; il giorno appreffo Lucretia 
Borgia fua forclla caualcò priuatamente al Monaftero 
di San Siilo, per iui ritirarti fenza che fe ne fapeffe la 
vera cagione ; molte ne furono efeogitate dalla per- 
fpicacità di quei Corteggiani,da i cui varij difeorfi fono 
il più delle voice rintracciati i milleri più occulti; qua- 
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li cereamente erano quelli , che haueano dato motiuo* 
à quella ritirata , c il Valentino andaua più comune- 
mente ventilato dai fufurri (opra delle cagioni di que- 
lla nouità, vna delle quali fu indi a poco [coperta dall* 
effetto nella difolutione del matrimonio , come nullo 
per caufe note al Pontefice, tra lei, c Giouanni Sfor- 
za Signore di Pefaro , col quale era Hata congiun- 
ta lo fpatio di quattro anni ; rimanendo à cial'che- 
dono di loro libera la facoltà di pacare ad altre noz- 
ze , come fecero con poco interuallo di tempo. Nel 
Venerdì poi immediatamente feguente conuocato vn 
altro Concilloro, fù il Cardinal Valentino dichiarato 
Legato à latere di fua Santità per palTarfene à Napoli, 
à fare la Cerimonia di vngerc, &c incoronare folennc- 
mente Federigo di quel Regno : E dopo ilConciftorio 
venne fecondo il folito accompagnato collegialmente 
da tutti i Cardinali il Legato alle fuc ilanze, oue refe 
à quegli le douute gratie, li ritirò, fequellrandofi af- 
fatto dal negotio , non tanto per apprellarfi alla par- 
tenza, quanto per difporre con i'uoi ficarij il tradimen- 
to, c la morte del Fratello s la quale douerfi eseguire, 
in quel tempo, lo configliaua la congiuntura dell' ab- 
fentarfi per qualche mele dalla villa della Città, e dal 
cofpetto del padre ofFcfo certamente nella priuationo 

2 ucHo caro figlio ; mà molto più la violenza della paf- 
one amorofa , la quale non potea follare di lafciare 
il Riuale ad vn lieto, & intiero godimento dell’amata. 
Gentildonna. Che per tanto dopo haucr molto fan- 
tafticato, e difeorfo con le proprie paffioni tutto quel 
giorno; chiamati à fc quattro de’ fuoi feruidori, li qua- 
li erano i più confidenti , perche rendeanfi non mcn 
pronti, che atti à commettere ogni feeleratezza , fra* 
quali hauea il primo luogo vn tale Don Micheletto Spa- 
gnuolo, huomo così ribaldo, che tra fuoi meriti apporeflo 
l’iniquo Padrone potè vantare più aflalfinij , che giorni 
di feruitio. In quelli fenfi prele loro à parlare. 
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In fatti fi fà, e fifa, e tutto per noi rifinita in nulla. Noi 
perdiamo il tempo , e Copre fin\a approfittarci di vn Pontifi- 
cato, e eCvna Padronanza in cojà di momento ; fono già ficorfi 
cinque anni delle grandeTfft'di mio padre , delle fortune della 
mia Cafa , e eh’ babbiam fatto , & io , e voi ? Io era eletto 
Vefiouo contra mia voglia , fin diuenuto Cardinale a miodf- 
petto ; cioè ho confeguito vna dignità, che benché grande per 
chi fi pafcecChonori iella è pero venuta , e verrà tuttauta com- 
partita anche à feruidori di mio padre i vna dignità , che fi 
ben Regia nelle prerogatiue , non mi porta però altro Regno , che 
pouere chiefiole, il capitale delle cui rendite, (fi io ne fo fisi af- 
filino Padrone ) mi riufii rebbe fiarfi per compartire in vn 
fio l giorno à guiderdone di chibenmi firue. E voi il cui genio, 
e profefsione non comporta l tjfer Prete , haurete ridotta la firn- 
ma delle vofire fortune ncgC emolumenti di poca parte , e di 
tenui , e litigiofi pcn fieni, che già mai folieuandout à fiato da 
poter comandare, vi conferueranno mai fernpre in quefio pofio , 
(fi obligo di fruire ; E così confumeremo qui neghittofimente 
la noftra vita , io in vane cerimonie , voi in difutili corteggi-, 
e Cvno , e gl’ altri di noi in caualcar tutto il giorno , per la 
Cappella , bora per lo Concifioro , (fi bora per quefia , o quella 
Congregatone , finza poter oprar cofa , che habbta del grande, 
anTf efpofii à partire ogni più indegno incontro da chi bora è 
à noi di gran lunga inferiore. Ah' eh' egli è vno fiato quefio. 
infipportabile per chi hà fpirito , e valore per altre fortune. Se. 
vn' errore della natura non mi hatieffe fatto andare auanti<ne 
gl' honori il Duca di Gandia , che non hà talenti vguali alla 
fua forte , à quefi’ bora io farei grande ; e voi in altro pofio, 
che non fitte. Se nella p affata del Re Carlo io hauefsi hauutoii 
maneggio delP armi , mi farei appigliato à di quei partiti, per 
cui certo mi ritrouerci di prefinte al Dominio di qualche buon 
fiato in Italia : mà trouandomi Prete , m’ è conuenuto lafciar 
correre le cofi per vn camino , per cui non è fiato poco il non 
perdefi , e 7 ridurle in fine à buon porto > Il Papa fi mofira 
hoggimai rifiuto di aggrandire in ogni modo la Cafa ,• e s'ha- 
ucfi'e me nel pofio del Duca , so certo , che aggiunta alla firn 
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autt oriti l’intrepide^a et vn petto , che si farla volere, & ac- 
coppate a i J uot voleri le nofire indufirie , fi Arriverebbe ben 
prefio à non ordinarie grandezza. Ma che non fi pub correg- 
gere con vn colpo quefio errore dilla natura ? Se pure la natura 
hi errato , eh ' io per me non credo , Poi che a dire il vertutolo 
poffi per molti ri [con tri perfuadermi , che ’lDuca diCandiafia 
figlto a mio padre , & à me fratello per congiuntione di firn- 
gue } mi sì bene , eh' egli fi trouajfe conceputo in quell’ iftejfo 
ventre, che pofeia mi hi portato, e dato al mondo , poco prima 
che ’l detto mio padre vi fi accofiajfe : Del che ( fe così è ) non 
t hi da fare vn cafo imaginabtle. Ma comunque pafii quefia 
hi fogna , chi vuol farfi la firada a i Domini/ , & a i Regni , hi 
da calcare con fortezza di cuore gl’ intoppi ; fiordattfi le tene - 
rezze della carne , dee feorrere francamente Jipra le piu pun- 
genti fpine i e fenza tema d'imbrattarfi le mani , anche nel 
proprio [angue , hi da oprare i chiufi occhi il fino , per ftral- 
ciare il camino alle fue fortune , come coi propri/ tjfcmpij ci 
hanno additato in ogni fecolo quegl’ huomini glori ofi , li quali 
hanno hauuto talento da fabricar le grandezze delle loro cafe, e 
fopra tutto il Divino fondatore della Monarchia Romana. I 
Gran Signori de’ Turchi non fondano la grandezza del loro 
Imperio , che J opra la morte de ’ fratelli : Io fin rifilato di 
darla al Duca di Gandia, mi fia, o non fia tale : e benché mi 
fi rendeffe facile il mandarla ad effetto da me filo , mentre egli 
parimente filo fra le tenebre della notte fi porta alle amati luci 
d’vna belli fisima Dama, i cui godimenti pur anche ha voluto 
contendermi con le proprie rivalità ; bramo niente di meno la 
vofira cooperatane , perche habbiate ragione , e caparra di do- 
ver efitre à parte dì ogni mia fortuna , fi come partecipate U 
confidenza d’vno de’ più importanti mezzi per configuirla . 

Don Michclotto , vdito quefio ragionamento , ris- 
pondendo con poche, ma viue parole per tutti, ringra- 
ti ò il Cardinale della confidenza ; approuò le rifolu- 
tioni, e foggiunfe , che non hauendo egli già di Info- 
gno di nuoui attediati della lor fede, potea aflicurarfi, 
non fargli di mefliere , che ordinare il tempo , il luo- 
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go , e ’l modo dell’ cflecutione. Al che replicò il mc- 
defime Cardinale , clic ’l tempo doucua cfler fenza fal- 
lo vno de i giorni, che rcftauano alla partenza fua, e 
loro alla volta di Napoli, il modo, e ’l luogo quello, 
che hauefte configliato l’opportunità dell’ occafionc.la 
quale vnitamente farebbero fiati ofleruando. 

Nella fettimana, che feguì, fù pigliato appuntamen- 
to dal Valentino coi mcdefimi Tuoi fghern, chc’l Gio- 
uedì giorno iy. di Giugno fofle eletto perla partenza 
da Roma , e la notte antecedente per l’vccifiono del 
Duca , che come haucano ofleruato ne porgea piena 
comodità con l’andare , e ritornare , ò folo, ò mal ac- 
compagnato dai non mai intermeflì trattenimenti amo- 
rofi. Fatta partecipe la Vanozza del giorno dellinato 
alla partenza del figlio , e difiderofa eh godere con vn 
poco d’agio della compagnia di lui , e degl’ altri Tuoi 
fratelli quel giorno ,che doueaeflerl’vltimo, non folo 
del trattenimento in Roma per allhora dell’ vno, mà 
del viuerc in quello mondo d’vn altro -, gli inuitò à ce- 
nar feco il mercordì fera in vna delitiofa fua Vigna, 
che pofledea appreflo di San Pietro in Vincola ; già che 
la llagione parimente inuitaua à diportarli a 1 frefehi 
della campagna : Accettò l’inuito il Valentino, ficuro, 
che non poteflc arrecare alcun dillurbo a i fuoi perfi- 
diflimi concerti; fi come pari mente faccettarono il Duca 
di Gandia, il Principe di Squilaci, con Donna Sancia 
fua moglie, il Cardinale di Monreale; Franccfco Bor- 
gia figlio (come vicn fcritto ) di Calillo Terzo , all’- 
hora Protonotario Apoflolico; e che fù poi Cardinale, 
D. Roderigo Borgia Capitan del Palazzo Apoltolico; 
D. GiofFredo Padre del Qardinal Borgia ; allhora Le- 
gato di Perugia ; D. Alfbnfo Borgia ; & alcuni degl’ 
altri più domeftici parenti. Contenuti quelli nel tem- 
po ftabilito alla Vigna ; paflarono con molta allegria 
alcune hore del giorno, e con altretanto piacere cena- 
rono comunemente la notte ; poi che lo ftabilito fra- 
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tricidio non arrecaua alcuna alteratione à quel cuore, 
che non fentiua affetti di fratellanza , perche non era 
humano. Finita la cena , e goduto per vn poco dell’ 
ariafrefca al parteggio ; il Cardinal Valentino pigliata 
congedo dalla madre , fotto prctefto d’andarlo parimen- 
te à pigliare dal padre prima , che fi ritirafle al letto -, 
follccitò il partire di ritorno à Palazzo , acciò che ab- 
bondale il tempo all’ efleguimento dello ftabilito mif- 
fatto. Onde afeefi le mule egli c’1 Duca con pochi de’ 
loro fcruitori, fe n’andarono giuntamente alla volta di 
S. Pietro. Il Duca però impaciente di portarli a i Tuoi 
foliti piaceri amorofi, e (limando di perdere altrimen- 
te quel tempo, che era l’vlcimo auanzo della fua vita-, 
quando fu d’appreflò al Palazzo Borgiano , habitatio- 
ne allhora del Cardinale Sforza, fi licentiòdal fratel- 
lo ; lignificandoli giuda la liberta vfata fra loro, che 
prima di ritirarli à Palazzo voleua palTare qualche, ho- 
ra à diporto con vna bella Dama ; e rifpoftoli dal Va- 
lentino, che prendelfe il fuo comodo, c piacere, fedif- 
giunfero , feguitando quelli il proprio camino verfo 
San Pietro, e voltando quegli per altra llrada; licen- 
tiata però prima la compagnia di tutti i fuoi feruitori, 
eccetto che d’vno ftafficrc , e di vn’ altro, che mafche- 
rato era paflatoad abboccarfifeco alla Vigna (come per 
lo fpetio di vn mefe era flato folito di fare quali ogni 
giorno à Palazzo ) il quale veniua da lui condotto in 
groppa della fua mula. Peruenuto eh’ egli fù in Piaz- 
za Giudea, diede parimente licenza allo ftaffierc , con 
ordine, che ad vna tal hora fi troualfe in quel mede- 
limo luogo ad afpettarlo, e quando dopo breue dimo- 
ra non comparirti:, fenza piu attenderlo, faccfle ritor- 
no à Palazzo. Guc giunto il'Valentino , e pigliata fòU 
lecicamentc dal Papa la fua licenza , e beneditene, 
fotto colore di volere dopo vn breue ripofo metterli in 
camino, per far la campagna di notte , non fù più ve- 
duto palcfcmente da alcuno fino al fuo ritorno da Na- 
poli i 


DEL DVCA VALENTINO, n» 

poli -, verfo doue hauca la fera fpedita la Corte , per 
feguirla apprettò ; come nc tampoco fù più veduto vi- 
uo il Duca; del cui ammazzamento però (che che altri 
fen dica) non (ì poterono rifapere di certo le circodan- 
ze , tenute fepoltc non meno dall’ auttorità di chi le 
mandò ad effetto , che dalle tenebre della notte. E' 
ben vero , che molte congetture rendono verifimile, 
che dopo il congedo pigliato dal Papa , rimontato à 
cauallo il Valentino fi conduccffc co i quattro chedo- 
ueano concorrere al fratricidio , ad vn podo , oue nel 
fuo ritorno douca certamente pafTarc il Duca ; e che 
quedi indi à poco capitatoui con lo daffiere fopradet- 
to , fofTe con farmi ignude furiofamente affaldo da i 
cinque traditori , e fenza che à lui giouaffe il darli à 
conofcere per chi era , e ’l raccomandarfi teneramen- 
te, ne allo daffiere il gridare, e chiedere aiuto, fù egli 
in pochi colpi vccifo , e portato via da gli vccifori, c 
lafciato per morto in terra ilmcdcflmo daffiere, il qua- 
le hauendo così femiuiuo con le fue lamcnteuoli voci 
commoffa pietà ne gl’ habitatori d’vna picciola cafcc- 
ta, fù iui condotto , e podo fopra d’vn letto ; oue in 
voler dire alcuna cofa della feiagurafua, e del Padro- 
ne, foprafatto dall' angofeia mortale fpirò iui la vita, 
come fu diuolgato indi à poco. Afpettato il Duca , c 
la notte, e la mattina vegnente da’ fuoi Corteggiani à 
Palazzo , nc vedutolo far ritorno , fparfero non fenza 
grande alterationc per la Corte la nouità del fuo non 
comparire , la quale giunta fin’ all’ orecchie del Papa, 

. ancorché gli arrecaffc qualche turbamento d’animo, 
non lo difanimò però in tutto quel giorno , mentre 
nientemeno imaginando, che laveritàdel fatto, fi diede 
à credere , che vinto il Duca , ò dal piacere , ò dal fonno 
negli abbracciamenti di qualche fua Dama, e colto in 
quelli dalla luce del giorno, non haueffe potuto conue- 
neuolmente vfeirne , onde deffe afpettando di ritirarli 
«coperto da quell’ ideffe ombre della notte , fotto le 
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quali vi era andato. Ma vedutoti poi delufo in quella 
Tua efpettatione dal non comparire di lui, ne la notte, 
ne la fegucnte mattina , c percoflb da vna voce , che 
già comunemente ,fcorrea di bocca in bocca, che gli 
jfofle Hata lcuata à tradimento la vita ; come fé quella 
gli hauetfe troncato il cuore dal petto, s’abbandonò in 
preda ad vn’ affanno cosi dolorofo , che non pareua 
gli folle rimaflo fpirito, che per rifoluerlo in lagrime, 
e per mandar fuora à volta à volta co i fofpiri quelle 
fole voci , Che s’inqutra , e fi troui come è morto quell 
infelice. Si può argomentare dall’ vrgenza del coman- 
do, e dalla grauezza dell’ occatione la diligenza , che 
fù adoprata aa’ fuoi fcruidori , per venire in notitiadcl 
fucccrfo di quello cafo. E poi che per diligenza , & 
induflria vfata , non ritrouolti in parte alcuna della 
Città^ò de luoghi vicini il corpo del Duca , &C. appo- 
nendosi quelli, che cercauano,à ciò, che la pratica di 
quegli iniqui tempi facea più veritimile ; cioè, che, à 
renderlo ficuramente nafcollo , ei folfe flato fepolto 
nelle voragini del Teuere ; vennero effeminati molti, 
che ò dalle cafe , ò dalle Barche , poteati credere, ha- 
ueflero ofleruato, quanto forte accaduto nelle notti an- 
tecedenti fu le ripe di quello; e tragl’altrivn tal Gior- 
gio Schiauone Barcaruolo, che conducea legne per lo 
fiume à Ripetta ; il quale interrogato, fc la notte del 
Mercordì antecedente hauelTc veduto gettare alcuna 
cofa nel fiume dalle vicine ripe , fece franca , e diflin- 
tamcntc quefla rifpofla. 

Signori , battendo io il Mercordì pofia in terra la carnea 
delle mie legna , me ne fiaua al fireno della notte , prendendo 
nella Barca quel ripofo , che potea permettere la vigilanza , che 
altri non fi caricaci di ciò, che io hauea fiancato > quando ecco 
fu le cinque bore , vidi dal finifiro vicolo della nofira Chiefadi 
San Girolamo sboccare due huomini à piedi fu la firada mae • 
ftra , che co i loro andamenti di qua, edili, mofirauano di non 
ejfirui pervenuti, che ad oficruare ,fe qualcuno factfie camino 
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per quella (Inda , il che bene efilorato , ne fieuerta perfona al- 
vina, ritornarono addietro per lo •vicolo medefmo ; da cui indi 
à poco vi deronfi vfcire due altri , li quali v fiat a l'iftijfa dili- 
genza, ne ntrouata altra notti ta , con in loro figno militaro- 
no i compagni à lenire atlanti , come fecero immantinente , 
dando fuor a del vicolo in buomo [òpra in cauallo Leardo , 
che fojleneua ingroppa il corpo d’in buomo morto ,tl cui capo, 

■ e braccia vedeanfi pendenti da ina parte , e i piedi dall ' altra , 
(fi à cui dauano mano , accio che non cadeffe , quei due huomi- 
ni , eh' erano venuti à fare la prima J "coperta : fattijì auanti 
verfo del fiume qucjli tre ( poi che gli altri due rimaneano a 
guardare la firada ) (fi accofiattfi à quella parte ,per cuifuol [ca- 
ricare la Città le immonditi e de’ fioi letami nel T euere >• facen- 
do quegli , che era à cauallo voltargli la groppa verfo del fiume , 
e gli due , che flauano à i lati , pigliando il corpo morto Fino 
per le braccia , l'altro per le gambe , dopo batterlo due , o tre 
volte gagliardamente dimenato , lo la filarono andare precipi - 
tofamente nel fiume. Allhora quegli, che taualcaua , richieden- 
• do a Ili detti fe haueffero gettato : eglino rifiofero : Signor sì : 
e'quafi , che egli fofjc fiato voltato , per sfuggire l’orrore di 
quell à lifia , afiteurato dalla rifpofia , e ragirato il cauallo, vol- 
to faccia ver/ò del fiume } oue , vedendo il mantello del morto 
galleggiare full' acque , chiefe , che cofa fojfe quel negro , che 
andana notando ; e gli venne rifpofio , il mantello , Signora 
(fi incontanente ino di loro , gettandoui delle pietre , lo fece 
piombare al fondo, il che fatto , leuaronfi ini tornente di li , e 
dopo breue camino per la firada maggiore , entrarono per quel 
vicolo, che conduce à San Giacomo. Che è quanto iovalfi of- 
firttare , e so ridire intorno alla dimanda fattami. 

/ All’ hora, replicando quei feruidori del Papa , che ha- 
ueano fatto rinchiefta allo Schiauone , perche non fofle 
egli torto paflato dal Gouernatore à riuelare vn tanto 
misfatto -.rifpofe con lamedcfima franchezza. Nel tempo 
eh' io fin fiato ejfircitan do il mio mefiiere per fiume , ho veduto 
cento volte gettare in forni gitanti maniere hu omini morti , ne mai 
bò vdito farfene vn mottuofo cafiimmaginabile\onde,perfuaden - 
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domi, l’iftejfo douejfe auuenire di qucjlo , che nelle da voi fatte 
inquijìtiom bora fcuopro prtuilegiato Jòura degl' altri , non mi 
fon partito dal mio coflume , d'attendere a i fatti mici ,fcnz.A 
prendermi brighe così pericolo fe, 

Hauucofi da i feruidori del Papa quello lume, eh* 
era pur croppo chiaro per venire in cuidenza di ciò, 
che andauano inueftigando ; fecero in diligenza con- 
uocarc quanti barcaruoli c marinari praticauano in 
fiume, e promeflo buon premio à chi ritrouafte ilcada- 
uero poco dianzi gettato ( come raccontaua lo Schia- 
varne ) nelTeuere, ne concorfcro in breue hora fopra 
cento , li quali datifi all’ intorno di Ripctra con loro 
atti ftromcnti alla pefea , prima di Vefpro dell’ ifteflo 
giorno di Venerdì tramerò fuora due huomini morti, 
vno de’ quali fù comunemente conofciuto edere l’in- 
felice Duca, trapalato il corpo da nouc ferite , la prin- 
cipale delle quali era nella gola ; e nel rimanente non 
tocco d’vn punto; hauendo tutto ilfuo veftito e man- 
tello, e fino i guanti alla cintola, e i denari in Saccoc- 
cia. Decentemente coperto, e pollo in vna barca il di 
lui cadauero , venne incontanente trafportato in Ca- 
ftello, oue leuatigli gl’ habiti, di cui’ era veftito, e po- 
ftifigli in vece di quelli come à Generale di S. Chie- 
fa gl’ ornamenti militari, fu verfo la notte portato alla 
Sepoltura da’ Suoi più degni feruidori alla Chiefa della 
Madonna del Popolo, con tutta quella maggior Pom- 
pa funebre, che potea dare la Chiefa, e la Corte advn 
figliuolo di Papa ; la grandezza della cui Sciagura Spe- 
gnendo ogni concetto de’ Suoi piccioli , & ordinari; di 
retti, lo refe compatito, e deplorato con teneriflìmo 
affetto da tutta la Città, da cui era vniuerSalmente a- 
mato , come quegli , in cui non ritrouaua quali altro 
d’odioSo , che l’hauere vn cattiuo Padre , & vn pelfi- 
mo fratello. L’iftelTo Padre poi fe in vita l’hauca ama- 
to con cccelTo di tenerezza , in morte , aggiungendoli 
all’ affetto paterno quello della pietà d’vn cafo mife- 
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rabile, i cui particolari hauea minutamente rifaputi ; © 
quello altresì d’vn rabbiofo fdegno contra i micidiali 
del figlio , che al primo concetto fi perfuafe fofle fiato 
alcuno de gli nemici della Tua Cafa , diede in (mode- 
ratezze da frenetico : c ben che da euidentifiìmi indi- 
ti; gli fofle fubitamentc fatto toccar con mani , che ’l 
male non veniua altronde , che dalla fua medelìma 
Cafa, non fù. però, che per quello punto ci fi quictaf- 
fe, e che quafi rifoluto di non volere foprauiucrc al fi- 
glio’, non fi racchiuderti: in vna delle lue più fegrctc 
ftanze, oue fenza prender ripofo , ne cibo , diede fe 
fteflo affatto in preda d’vn difperato dolore. Ma vin- 
to in fine dall’ aflidue fupplicationi che fiaua facendo 
alla porta della danza medelìma il Cardinale di Sego- 
uia con molti altri Tuoi familiari fcruidori, ( e non il Car- 
dinale di Lilbona, come dice il Garimberti,il quale, e 
nelle vite de’ Cardinali , c nel fuo libretto della For- 
tuna s’abbaglia non meno in quello , che nel fuppor- 
rc , che ’l detto Cardinale fofle Decano del facro Col- 
legio , & in molti altri particolari del fuo racconto ) 
vinto dico Alclfandro dalle replicate iftanze, che quel- 
li faceano di fuori , il fabbato à fera diede loro adi- 
to , con l’aprire la Porta non meno della danza , che 
deliamente à più fani configli, mediante i quali il Car- 
dinale con riuerente franchezza gli moftrò non meno 
l’indecenza di quella troppo effeminata paflìonc, eh’ i 
pregiuditij , li quali ne poteano rifultare al Gouerno 
della Chiefa, à gl’ interdir della fua Cafa, & alla vita 
di lui medefimo. Ond’ egli fatto di ciò capace , c fc- 
dando in gran parte l’alteratione dell’ animo , conten- 
toffi allhpra di prender cibo , che non hauea riceuuto 
dalla fera delMercordì, e pofeia di ripigliare altresì le 
altre operationi decenti al proprio fiato. Et ancorché 
ne i primi Congrefli publici ,. quafi che riuenuto in fe 
fteflo , à quello auuifo dell’ ira Diuina, proteftafle ( per 
teftimonianza del Guicciardino ) di voler ritornare dal- 
li' iij 
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la mala ftrada , per cui s’era incaminato , al dritto fen- 
derò conueniente al fuo grado, e di voler riformare il 
goucrno di fe medelìmo , e de gl’alcri: non per tanto, 
efiendo quella vna delle lolite carriere di quel genio, 
che fignoreggiato da pallìoni mai Tempre (moderate 
trafeorrea facilmente da vno diremo all’ altro ; indi 
poco , feordatofi affatto , e de i cafi del Duca , e de i 
Tuoi proponimenti, riprclc più ciecamente, che mai il 
camino delle male ordinate dircttioni di prima. Intor- 
no à che certamente non arriuo ad intendere ildifcor- 
fo del Giouio, mentre dice, che ’l Papa ridulTe fe llef- 
fo, e 1’ altre cofc allo dato prillino, come fe non folle 
accaduta la morte del Duca , per timore , che ’l Valen- 
tino mal fodisfatto di fomiglianti dimollrationi , po- 
terti: intentare quella di lui medelìmo. Poi chcfebenc 
l'inhumana perfìdia di quel cuore , potea dar fonda- 
mento al fofpetto di quella , e di maggior fceleraggi- 
nc, nientedimeno, ertendo egli conolciuto per huomo 
altrctanto fagacc quanto empio, come potea dubitar- 
fi , che gli cadelTe in mente di leuare dal mondo quel 
Papa, che era la bafe della fua vita, non che dellafua 
grandezza; 

Hora il Valentino, che s’ era pollo in cuore, d’ab- 
bagliare gl' occhi del inondo, acciò che non vcdelle- 
ro l’enormità del fratricidio con lo fplcndore della pro- 
pria magnificenza ; c di fpegnere affatto la memoria del 
Duca con la grandezza delle fue arcioni ; v elTeguì la 
Lcgatione,aIla quale era flato inuiatocon tanta fplcn- 
didezza , generolìtà, c decoro , che guadagnò in vero 
gl’ animi di tutto il popolo di Napoli; ma non già del 
Rè, il quale penetrando internamente alla cognitione 
de’ Tuoi gcnij, e collumi, giudicò, che ei nondoudlè 
punto amarli , mà ben sì temerli ; e non fidarfene già 
mai ; come moftrò egli in effetti , benché con proprio 
danno ne’ trattati di maritaggio , che vennero indi à 
poco intragrefi feco per lo di lui ingrandimento. Fc- 
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cefi con ogni potàbile folcnnità la Cerimonia della fa- 
cra Ontionc , U Incoronatione ; benché per parte di 
fua Maedà poco di buon animo, non potendo non te- 
mere vn cattiuo prefagio dal riceuere la Corona d’vn 
Regno ancora fluttuante da quelle mani, che per ren- 
derli nocenti , s’erano laviate prima nel fangue , e nel 
fangue d’vn fratello. Portato manzi dal Legato per ri- 
fpetto di quella funtione , c de gl’ elliui calori il fuo 
ritorno à Roma, quanto à lui parue badcuole à render 
calmata la fluttuatione della Corte , e del Popolo per 
la vccifione del detto fratello ; fece partenza da Napo- 
li colmo d’honori , e di regali fattili dal Rè , il quale 
in così fatte dimodrationi apparenti corrifpofc al difi- 
dcrio,e bifogno, che tenea dell’ amicitia non men fua, 
che del Papa. Arriuò à Roma alli y. di Settembre, & 
alli 6. da Santa Maria Nuoua , oue venne incontrato 
da’ Cardinali , dall’ Ambafciadorc di Spagna , di Vc- 
netia, e da gl’ altri fecondo il coftume di que’ tempi , 
fece la fua folcnne Caualcata al Vaticano , &iui fùri- 
ceuuto dal Papa nel publico Conciftoro con la folita 
forma di Cerimonie ; e giufta la medefima accompa- 
gnato pofeia da’ Cardinali alle proprie danze ; dalle 
quali immantinente palio di bel nuouo da fua Santità, 
(poi che in Conci Aoro, ne l’vno, ne l’altro fi dille pa- 
rola ) e da quella fu accolto con sì affettuofa ferenità, 
che chiaramente indicaua , elferlì dileguato ogni tur- 
bamento della morte del Duca , di cui non fu fatto 
motto immaginabile, ne allhora, ne poi , come fe già 
mai fofle dato al mondo. 

E perche dopo l’acquido fatto della Rocca d’Oflia 
per vna certa loro boriofa odentatione , quello era il 
luogo delle delitie così del Papa come del Valentino, 
liquali eia prima della Legatione vifi erano giuntamen- 
te trasferiti più volte -, non così predo hebbe fatto ri- 
torno da queda , che ripigliando i loro foliti diporti 
vi paffarono infleme alle Caccic j ma con infolita poni- 
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pa di Guardie, e Corteggio : mentre oltre li Cardina- 
li di Giorgento, di Perugia , de vn numero diCorccg- 
giani più confidenti , vollero l’accompagnamento di 
400. caualli, e di 600. fanti. E fpefi colà 4. giorni nel 
godimento, oltre delle caccie di molti altri piaceri, fe- 
cero ritorno à Roma, donde non varcò poi molto, che 
’l medefimo Valentino, già proffimo à maggiori muta- 
tioni, incominciò à portaruifi pure con occafionc di 
Caccia in habito Laicale allaFrancefe , e feco parimen- 
te il Cardinale Borgia ritornato dalla fua Lcgatione, 
benché per altro di fentimenti feco non punto con- 
corde. 

Hora effendofi impofleflato il Valentino d’vna con- 
formità del Papa à i fuoi voleri , e d’vna affoluta Pa- 
dronanza, fi come era rifoluto di fpogliarfi ben predo 
la Porpora Cardinalitia, così già deporta l’crubcfcenza 
d’ogni rifpetto , lafciò il freno , à fc ftefTo , & à chi 
aflecondaua i fuoi genij , per trafcorrcre in tutti que- 
gli eccelli più perniciofi, àcui potefle dar opra vn’ am- 
binone, de vna crudeltà più che barbara. Già in fenoa 
ritenea altra fpecie di virtù (poi che quella fola ftimaua 
baftcuolc , à ricuoprire tutti i vitij ) che vna Maeftofà 
grandezza, la quale foftenuta con l’oftcntationc d’vna 
generofiflìma liberalità, &: accompagnata dall’vfod’v- 
na auttorità difpotica, produceua così ne piccioli, co- 
me ne grandi yna (lima, vna dipendenza, de vn timo- 
re, che più riuerente non fi potea portare al maggior 
Monarca del mondo : nel rimanente il fuo maneggio 
non era, che vna mal formata tirannia. Egli nontenea 
riuoltc le fuc intentioni, che al diletto, all’ vtile, alla 
grandezza ; ne lafciaua di mandarle ad effetto perche 
loffcro indebite , e portafTero feco qualfifia più iniqua 
violenza s ciò che aggiurtaua la forza , appreffo di lui 
era giufto;mà quel eli era peggio, hauea egli riempita 
non folamente la propria Corte , mà la Città tutta di 
perfonc atte all’ crtccutionc d’ogni fcelcraggine , le 

quali 
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quali aggiungendo le proprie à quelle , che erano di 
commiflione del Padrone , vennero à rendere Roma 
mcdcfima vna Spelonca di Ladri , vn* afilo d'iniquità. 
Intorno à ciré porgali credito folamentc ad vn teftimo- 
nio di villa, quale fu il Cardinale di Viterbo, di cui in 
quello propolito quelli fono i concetti. Nunquam in 
Cmitatibus facra ditionis feditio immani or , nunquam dire- 
pio crebrior , nunquam cades cruenti or, nunquam in vii sgr af- 
fittar um vis libcrior , nunquam in Vrbe plus malorum fuit, 
nunquam de la forum copia ,fcariorum licentia , Uironum vel 
nurnerus , vel audacia rnaior , vt portas Vrbis prodire fas non 
ejfct ; Vrbem ipfam tncolcre non hceret. prò eodem fune habi- 
rum Maieftatem ledere, bofem babere , auri , aut formofi ali - 
quid domi cobibere : non domi , non in cubiculo , non tn turri 
tutus inibii ius , tubi l fasi aurum, vis ,& Venus imperabat. 
Mà per ofTeruare vn' adeguata, benché indegna fomi- 
glianza di padre , icjdi figlio coftituiti dalla Fortuna 
in varij tempi nclr ilteflo grado di Padronanza -, la 
quale hora appunto da vna mia rifleflione mi fi prefen- 
ta auanti ; fia in grado à chi legge di vedere accoppia- 
to al ritratto , che del gouerno del Valentino fotto 
Aleflandro ne ha dato il mcntionato Cardinale, quel- 
lo che d’Alcflandro fotto Calitlo ne porge il Ciacco- 
nio nella vita di lui , così dicendo. Callìjlo ttrtio vitto 
datum, quod permuterei fe gubernart a Roder reo Cardinali , 
drc. qui vigefmoqutnto atalts anno Dux Generalis Ecclefa , 
Prafcttus Roma , & Dux Spoletanus , toto Pontif 'casus tem- 
pore a deb fe ne qui ter gefit ,vt vix vlla ejfe pojfet peior admi- 
nif ratio , quod homo ejfet prauus , iniuftus i pradationes fur- 
ia , bornia dia in Vrbe, & extra afsidua, ceri emina, & con- 
tinuane s frequentes erant, ncque videbantur nifi Catalani in 
Vrbe vagar t ,• qui deinde ovine s fugati , mortui , depredati, &c, 
ipfe Roderu us confugit ad Ojlia Tiberina , deinde ad Centum- 
ccllas , Vrftna fami li a odia decltnans , qua contra xer a t dum 
alteri fatti cnt magis faucret. 

£ però vero , che come dalla giulla permiflione di- 
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uina i’auttorc di tanti mali veniua rifcruato à pagarne 
quella douuta, ben che più tarda pena, che fi leggerà 
apprefio, così la maggior parte di coloro, che n’ era- 
no iniqui cfl'cgutori , riportavano ben prcfto il meri- 
tato caltigo per opra dell' ifteflo Valentino, che laurea- 
no federatamente feruito ; poi che non lafciandofi li- 
gare l’animo forte di lui da effetto , ò da obligationc, 
che non forte folubile ad ogni picciol moto di proprio 
intcreiTc, horl’vno, hor l’altro de’ fuoioperari) , quali 
verga, di cui erafi feruito ad eccitar il fuoco, veniua get- 
tata fopra i carboni per godere ò il benefitio , ò almeno 
il diletto della fiamma; di che fi come nel libro feguen- 
tc mi conuerrà addurre varij fuccelfi notabili, così la ra- 
gione del tempo m’obliga à far hora mentionc degl’ infe- 
lici caG d’alcuni fauoriti miniftri,e d' AlefTandro, e di lui. 

Ferdinando, & Ifabclla Rè, &: Regina d’Aragona, 
e di Cartiglia , fecero partare peroro Ambafciadori 
acerbe doglianze, e col Papa, e col Valentino per ca- 
gione d’vna difpcnfa,con la quale era ftato poco dian- 
zi pcrmeflo il maritaggio fra vna Monaca profcfTa ri- 
mafta vnica erede della Corona di Portogallo , &c vn 
figliuolo naturale dell’ vltimo Rè dcfonto,con grauif- 
fimo pregiuditio delle pretenfioni di quei Rè alla fuc- 
certìone della detta Corona , e perche il difegno , che 
già haueano fatto il padre , e ’l figlio di ftringerc pa- 
rentado con vna figliuola di Federigo , e di ritrarne in 
dote vno de’ maggiori Principati del Regno, configlia- 
ua à mantenere con ogn’ arte fodisfatti quei Re , co i 
quali ritrouauafi Grettamente vnito il medefimo Fede- 
rigo non meno per li Tuoi ìntereflì , che per la congiun- 
tione del fangue,fù giudicato di parere del Valentino, 
conuenientc ripiego il dinegare , che ciò foffe fuccc- 
duto di loro notitia , e confenfo , e riuerfare la colpa 
di falfata fpeditionc fopra Monfignor Florido Ardue- 
feouodi Cofenza, e Segretario allhora de’ Breui Apo- 
ftolici. £ perche Partente la colpa portaua in pruoua. 
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&c in condcguenza la pena ; fatto dal Papa chiamare à 
fe dalle proprie danze il detto Arciucfcouo , lo fc ri- 
tenere prigione in Palazzo con tre de' Tuoi famiglia», 
&c indi pafiare per lo Corridore in Cartello : oue in 
breue gli venne formato Procedo, eh’ egli haueflcfpe- 
dito cento vndici milaBreui falli, di gratie indolite, c 
molte anche impodìbihàconcederdi , e fra gl’ altri quel- 
lo della difpeafa in Portogallo , che era l’vnica pctra 
fcandali in quelle occorrenze. E perche il colmo dell’ 
artifìcio era, clic la confedìone di luimedefìmo auten- 
ticane la faldità di detti Brcui falfamente importali per 
ordine di chi n’ era ftatoil vero, benché drcgolatodid- 
penfatore , fù difpofto ( fecondo che venne diuolgato 
approdo ) che vn tal Don Giouanni Maradcs Came- 
riere fcgrcto del Papa , Si. alcuni altri famiglia» non 
meno del Valentino , che del Carcerato , dotto fpccic di 
amicitia,edi compatimento fodero ogni giorno à paf- 
far Ceco molte hore à fbaraglino, ò fcacchi ,ad effetto 
però d’inferire fra i trattenimenti da giuoco le perfua- 
lioni da denno,. acciò che eglidicontentadc d’addodar- 
fi con la propria confcflìone vna colpa, che vrgentidì- 
mi interedì haueano neccdìtato ad attribuirli > adìcu- 
randolo , che quietata l’alterationc degli Spagnuoli, 
non folo ritornerebbe nella, priftina gratia del Papa, 
ma gli verrebbe compenfato il predente trauaglio con 
benefieij , & cfTaltationi non ordinarie. Cadette l’in- 
cauto Arciucfcouo al cimbello degli ambiti lionori, e 
predo nella rete della Confedìone del delitto, gli ven- 
ne tortamente fopra l’inadpettata pena. Mentre fatta 
leggere dal Papa in vn Conciftoro il Procedo autenti- 
cato dailla Confedìone del Reo, indi à due giorni in vn’ 
altro col voto de’ Cardinali, Se alla predenza del Go- 
ucrnatorc di Roma, Vditore della Camera, (che erano 
Commidarij della cauda ) e dell’ Auuocato, e Procu- 
raror Fidcale , pronuntiò la dentenza contro dell’ Arci- 
uefeouo della priuatione di ogni dignità , e Bcncfitio 

S ij , 
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Ecclefiadico , e della dcgradationc da gl’ ordini fagri, 
ad effetto, che foffe confegnato alla Curia fecolaredci 
detti Commiffarij ,alli quali poi dal fopranominato Ma- 
rades, che come s’ era adoperato per la Confeffionc, 
così coopcraua al Martirio , fu portato ordine , che & , 
ridringeffe il fup'plitio meritato dal Florido nella con- 
fifcationc di tutte le ricchezze, che poffedea , ( le qua- 
li non effondo poche , vennero concedute al Valenti- 
no, accioche non andaffe fenza premio l’inucntione di 
gettare fopra quello miferabile vna colpa, eh’ era tut- 
ta lor propria) c nella condannagione ad vna perpetua 
carcere, nelle cui miferie non riceuendo poi alerò fo- 
(legno, che di pane, &C acqua, cedette ben predo con 
la vita fotto ilgraue pefo di quella dura afftittionc. 

Con fomigliante pena , fe bene con diflìmile pre- 
cedo di delitto fu cadigato, e nella vita, e nella robba 
vn tale Don Pietro Aranda Vefcouo di Calagorra 
Maggiorduoino del Palazzo Apodolico , e Minidro 
cariffnno,fin che fù pouero, di tutti i Borgia ; contra 
del quale s’oprò sì , che da Tuoi più domedici fóffe ac- 
cufato di Marania, colpa per altro in que’ tempi tanto 
familiare, e così indulgentemente perdonata , che in 
fpecic pochi giorni prima era data fatta vna folenne 
abiuratone dr dugento trenta perfone di vari) gradi, 
le quali n’erano conuinte, e furono affolute fenz’ altra 
penitenza, che falutare: ciò, che nonfù praticato col 
fopradetco Don Pietro , ne con vn fuo figliuolo natu- 
rale inquifito del medefimo delitto, con cui però fù più. 
dolcemente trattato, che col Padre, mentre vna libe- 
ra rinuntia da lui fatta d’vn Protonotariato Segreto, 
d’vn Segretariato , c d’vna Scrittoria Apodolica , che 
tenea fopra la propria vita,fodraffe queda da ogni pe- 
na, e pericolo. Maggiore difgratia di tutti quedi , co- 
me più confidente, e più adoprato affai incontrò vntal 
Pietro Caldes, chiamato Perotto f il quale fcruiua la 
Camera Segreta del Papa , c corfe l’infelice fortuna à 
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molti allhora comune di venire à tradimento vccifo,e 
gettato nel Teuerc, le cagioni della cui morte come in- 
trecciate con quelle di alcuni altri, che douranno nar- 
rarli à fuo luogo, e tempo, rimettonfi iui ad effcrc pie- 
namente piegate. 

In quelli tempi , cioè prima , che fi defle mano ga- 
gliardamente all’ intraprefa di nuoui negotij di fiato, 
giunfc à Roma il Cardinale Ippolito d’ Elle figliuolo dffl 
Duca di Ferrara per riccuere in apparenza il Cappello 
Cardinalitio, ma in effetto per fcrmarfi à quella corte, 
& hauer parte ne' trattati da’ quali dubitauafi poteffe- 
ro deriuarc maggiori nouità, che già mai fodero Hate 
in Italia. Fece per lo publico Concilloro la fua folen- 
ne entrata con la maggiore magnificenza, che fi potcf- 
fe vfare in que’ tempi da Principi fuoi pari ; hauendo 
condotto oltre fettanta ricchifiimi Carriaggi, &vnaco- 
piofa moltitudine di feruidori baffi , vna corte di fette 
Prelati infigni , molti titolati , e doicento cinquanta 
Gentilhuomini. E benché nel medefimo Concilloro 
nafeeffe qualche difparere di precedenza trà lui , c 1 
Valentino 5 fu però iui incontanente fopito dal Papa; 
e dal Valentino mcdefimo,che cedette, e perche così 
la ragione obligaua , e perche dal principio al fine di 
quel Pontificato fùfempre particolare intento de i Bor- 
gia, come di quelli, che alpirauano à fondare alla lot 
Cafa vna (labile grandezza in Italia, di llringerfi in v- 
nione con quella, che era vna delle maggiori dei Prin- 
cipi Italiani. 

Per quella ragione medefima haueano eglino già 
promoffa la prattica di doppio Parentado col Re Fede- 
rigo, l’vno de’ quali era tra Lucretia Borgia, di cui par- 
lammo di fopra con Don Alfonfo d’Aragona Duca di 
Bifclli, e Principe di Salerno, figliuolo naturale di Al- 
fonfo fecondo ,e fratello di Bonna Sancia , al quale (per 
l’infelicità , à cui veniua portato dalla propria forte 
quello fuo nipote ) concorfe di buona voglia il detto 
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Re , fi che rcllò indi à poco effettuato. Laltro tra ’I 
Cardinal Valentino, già difpofto à rinontiare alla pri- 
ma occafione il Cappello , fi e vna figlia del medefirao 
Re Federigo, il quale fi moftraua da quello tanto alie- 
no, quanto a altro prontilfimo, e ciò per molti riflet- 
ti, ma principalmente perche chiedcndofegli indolcii 
Principato di Taranto , fé gli daua à vedere di voler- 
gli introdurre in Cafa forco titolo di genero vn poten- 
te inimico , ò per meglio dire vn fuoco grande , mi 
coperto, per mettergli ben prcflo à fiamme tutto ilfuo 
Regno'. Per quella renitenza feouerta in Fedcrigoall’ 
intiero affecondamcnto delle lor voglie incomincia- 
rono Alelfandro, e’1 Valentino , ad applicar l’animo, 
e i trattati à qualche fiabile aggiullamento con la Co- 
rona di Francia , fperando , col turbare per mezzo di 
quella di bel nuouo le cofc, di poter raccorre vnici Ce- 
co que’ vantaggi per la lor cafa , che non gl’ era riu- 
feito di poter cauar dalle difcordic pafTace^iic fperaua- 
no hormai più di ottenere dalla tranquillità, in cui ri- 
pofauaallhora l’Italia. E tanto più ardentemente s’in- 
duceano à quelle prattichc , quanto l’efTcmpio de gli 
Rè d’Aragona, e di Cartiglia gli infegnaua à proucac- 
rc a i cafi propri; , fenza far altro capitale della pafTata 
lega. Haueano i detti Re giiifta l’obligo di quella 
tentato di portare la guerra per lo Contado di Rom* 
glionc à i confini della Francia ; mà conofciutc ben 
prcfto da loro le malagcuolezze , che erano per incon- 
trami ; e nella perdita di Sals prefa, &c àbbruggiaw^ 1 
Francefi, fatti accorti , che dalla detta guerra non pò- 
teano ritrarre che fpefe, c danni grauillìmi dopo alcu- 
ne fofpenfioni d’armi , c limitate tregue , vennero ad 
vna- alToluta pace col Rè Carlo fenza alcuna riferu» 
per gl’ affari ai Italia, c per gl’ intcrclfi de’ Collegati! 
à quali per molte loro controucntioni non fi ftimauano 
obligati di nulla. Onde con priuati configli ciafchc- 
dun Principe-, mà fingolarmenteil Papa fi diedeàpt°* 
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uedere à cafi Tuoi } già che era certa la difpofitione, e 
l’apparecchio del medefimo Rè per lo fuo ritorno in 
Italia. 

Mi fi come, ne la Francia, ne la Spagna potè gode- 
re i profitti, che fi proinettca da quella pace, così l'I- 
talia non prouò per allhora le nouità,clc riuolutioni, 
che vi fi attendeuano come effetti di quella. Manchi 
Ferdinando, & Ifabclla appunto in quel ^mpo Gio- 
uanni vnico mafehio erede delle loro Corone , per la 
cui mancanza, videro terminata nelli Spagnuoli la vi- 
rile difeendenzade i Rè del Gotico fangue ,&:trafpor- 
tata la fucccfiìone alle dette Corone da Giouanna lor 
figlia in Filippo Conte di Fiandra à Rè foreflicri dell' 
Augufta Qala d’Auflria. Et indi à poco mancò pari- 
mente d’vna fubitanca appoplefia nel più vigorofofer- 
uore della fuagiouentù, e de i Marciali pcnlieri il Rè 
Carlo nella Città di Ambuola: pengfv cui morte lenza 
alcun filio*, ( hauendo poco prima perduto l’vnico che 
hauea) paflo la Corona di Francia in Lodouico Duca 
d’Orliens Principe il più profilino al defonto Rè , che 
hauefle il fangue Reale. Per la cui fucccfiìone al Re- 
gno, invitando faccia c i difegni della Francia, c quel- 
li dell’ Italia, fi videro per breue tempo in calma ì nc- 
gotij,che già s’agitauano dall’ vna, e l’altra parte. Chi 
più difcapitaffc per l’accidente improuifo di quella mor- 
te fù Lodouico il Moro , che in vece d’vn Rè , col 
quale in virtù delle vltimc conuentioni profcflaua leg- 
ge di pace, ancorché da lui con doppia fede ofierua- 
ca,veniua ad incontrarne vn’ altro, che oltre le offefe 
da lui riceuuce in priuata fortuna per gl’ intcrcfiìd’A- 
fti, e di Nouara, pretendea legitime ragioni allo flato 
di Milano , come vnico fuccefibre per Valentina fua 
aua della CafaVifconti : c nella fua afTontione al Re- 
gno non folo à gl’ altri titoli hauea aggiunto quello di 
Duca di Milano, mà con le prime lettere fcritte à Prin- 
cipi Italiani , fi era dichiarato di voler pattare prima 
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dogo’ altra imprcfa da lui meditatala far acquillo di 
quel Ducato. 

Ma impatiente d’indugio l’ambitionedel Valentino,, 
mentre non fapea,che poterfi promettere in breue dal- 
le intencioni del nuouo Rè di Francia ,fè ripigliare con 
maggior ardenza che mai i già prò molli trattati di ma- 
ritaggio con la figliuola del Rè Federigo , eflendofi 
egli giambo ben figurato, di poterfi portare per quel- 
la ftrada pm fpeditamente , che per alcun’ altra , al con- 
feguimento delle difegnate grandezze ; le quali però 
non veniuano da lui limitate tra più angulti confini, 
clic del medefimo Regno di Napoli. Auegnachc fi 
forte dato ad intendere, che qual’ bora egli fi ritrouaf- 
fe per vna parte haucr pollo piede in detto PLegno con 
vna moglie del fangue Reale, c col Principato di Ta- 
ranto , che ricercaua con titolo di dote , c venifle per 
l’altra giuftificarajfc aiutata la moda dell’ armi fuc non 
meno dalle forze che dalle ragioni della Chtcfa, di cui 
quel Regno era feudo , gli forte per riufeire facile lo 
fpogliarne il fuoccro , debole di forze , pouero di de- 
nari^ mal fondato nella cortanza de' £ ridditi , de’ qua- 
li molti , c de’ più potenti nutriuano affetti- contrarij à 
gl’ Aragonefi. Mà il Re Federigo, che già da vn tem- 
po era arriuatoàconofcere la qualità di quelle Sirene, 
c gl’ intenti infidiofi del loro canto , tenne collante- 
mente chiufe l’orccchie per non lafciarlc addormenta» 
re in vn Tonno mortifero alle fue grandezze. E per 
quanto il Duca di Milano ( il quale già veniua obliga- 
to dalle dichiaratami di Francia à fare ne’ comuni pe- 
ricoli comuni i configli col medefimo Rè) fi ftudiafic, 
d’aprirglielc, con dimoftrargli il gran pregiuditio, che 
potea nfultare alla quiete dell’ Italia, dal rendere con 
vna fi fatta ripulfa fdegnato il Pontefice , e '1 Valenti- 
no, anzi necertìtati à farli col Rè di Francia Promo- 
tori di nouità accioche nelle riuoltedi quelle fiaprilTe 
loro la llrada à quelle grandezze, à cui llauano aperta- 
mente 
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mente anelando : riufcì infruttuofa ogni Tua induftria, 
venendoli dal Re faldamente rifpòfto , che molto ben 
s’auuedeua di quello fecondo pericolo, mà che di due' 
ftimaua più conucnience rincontrar quello , in cui fi 
veniua ad incorrere più honoratamente, e fenza il ra- 
marico d’hauerci dato cagione con I’opre fue. 

Così appunto auuenne , come il Duca di Milano ha* 
uea prognofticato ; mentre diffidatofi il Pontefice , di 
poter fpuntar nulla di rilicuò per il Valentino col Re 
di Napoli ; voltò rifolutiflimo l’animo à ftringerfi col 
Rè di Francia ; Al quale due mefi dopo la fua aflùn- 
tiontione alla Corona fpedi l’Arciuefcouo di Ragufa 
fuo confidentifiìmo Miniftro , Monfignor Caftellenfc 
Chierico di Camera , c fuo Segretario > e Monfignor 
Centiglie Camcriero Segreto , e fuo Teforiero per 
Nunti; ftraórdinarij in Francia ad effetto di condoler- 
fi con fua Macftà della morte dell’ Antecedine, ralle* 
grarfi della fua fucceffione al Regno, e pofeiapromuo- 
ucre il maritaggio del Valentino con li medefima fi- 
gliuola di Federigo, chiamata Ciarlocta, che, nutren- 
doli già da vn tempo alla Corte di Francia, prefumea* 
che potefle venir maritata da quel Rè à fua clcttione. 
Venne data da Lodouico certa intentionc di conde- 
feendere così à quella , come ad altre fodisfattioni, e 
d’honori , e di fiati , che potefle bramare Alcflandro 
per gl’ auanzamenti del Valentino , quando in corri - 
fpondenza fi dichiarale vnito fcco à rauore delle im- 
prese di Milano , e di Napoli , per cui fi accingerla à 
paflarc ben predo in Italia ; e per allhora , trouando- 
Iène giufte le caufe, gli conccdcfle con l’auttorità A- 
pofiolica la difolutione del matrimonio conGiòuanna 
fua moglie fterile,e moftruofamcntc diforme fpofata già 
da lui per timore di Lodouico XI. padre di lei ; & inlie- 
mcladifpcnfa per paflare alle nozze di Anna Duchefla 
di Bretagna , la quale era fiata moglie del Rè Carlo) 
con promuouere di più al Cardinalato Giorgio d’ Am- 
* < ' T 
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buofa Arciuefcouo di Roano fuo fedele , e fatidico fer- 
uidore. Al che condefcendcndo prontamente Alcffan- 
*dro ; e già rifoluto di correre co i figli la fortuna Fran- 
cefe , dalla quale folamente giucjicaua poterli fperarc 
notabile cffaltatione alla fua Cafa, conuocò vna mat- 
tina il Conciftoro , in cui di concerto fcco il Cardinal 
Valentino prefe àdiTc, che hauendolo dalla nafeita in- 
clinato mai Tempre il proporlo genio allo flato, e pro- 
feflìone fccolarc folo per vbbidire àgli affollici coman- 
damenti di Tua Santità, fi era dato alla Chicfa, Se ha- 
uea accettato oltre la porpora , e l’altre dignità di quel- 
la , fino l’ordine Tacro del Diaconato , che di proprio 
moto hauea voluto Te li confcriffc : che conofcendo 
però in quella età non meno indecente , che impolfi- 
bile col far forza alla propria inclinationc continuare 
in vno flato così ripugnante alli coftumi della fua na- 
tura , fupplicaua per ciò humilmente la Santità fua à 
volere con Singolare benignità condcfccndcrc a i Tuoi 
inoperabili dilìderij ,c difpcnfarc,chc depoflo l’habito, 
e dignità Ecclefiaftiche , poteffe lecitamente ritornare 
al fecolo, Se infieme contrarre il facro matrimonio. Pre- 

E ando giuntamente i Signori Cardinali à volergli non 
>lo predare il loro conlenfo,mà edere intcrceffori per 
l’ifleffo , appreffo la Santità fua , alla cui libera difpo- 
fitione raffegnaua tutte le Chiefc, Abbatie ,Bcnefitij , 
e qualfifia altra forte di dignità Ecclcfiaflicà, con pro- 
mettere, che fi come era per profeflàrfi mai Tempre fi- 
glio diuoto,-& obligato della Tanta Chiefa, così hau- 
rebbe procurato di far apparire negl' effetti, che quella 
fua mutationc veniffe ordinata non meno al proprio 
compiacimento , che a i di lei feruig». Rimeffero di co- 
mune voto i detti Cardinali al Sommo Pontefice il lo* 
disfare à quella iflanza; & egli profeffando di non po- 
ter far più forza all’ efficacia di vn genio così gagliar- 
do, e collante, fi contentò di accettare le rinuntie , c 
di concedere la fupplicata difpcnfa : onde il Valentino 
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deporta immantinente quella Porpora , la quale non 
tenea altra proportionc alla Tua vira , che nell’ cflcr 
fanguigna , veftirtì vn’ habico alla Francefe , poco più 
proporcionato inuero alla perfìdia de’ Tuoi cortumi, 
ma molco ben adattato àgi' interefli di lui , & àgi’ in- 
tenti del Rè di Francia, il quale volendo per le future 
occorrenze ftringcrfì con la Chiefa, e col Papa, hauea 
di mcrtiere d'abbracciare fotto cotali diuife qucft’huo- 
xuo, che v’ era per mezzo. 

Ricenc egli l irterto giorno- in quell’ habito il Signor 
di Villanuoua inuiatoà porta dal Rè Lodouico per con- 
durlo in Francia, e dopò d’hauerlo trattenuto in Roma 
lo fpatio d’vn mele con tutti gl’ accarezzamenti ,& ho- 
nori portibili, c foli ti concederfìà gl’ Ambafciadori Re- 
gij d’vbbidienza, fc ne parti fcco à quella volta, con- 
duccndo in fua compagnia Paolo Giordano Orlino, e 
molti altri Baroni, e Gaualieri de’ più principali dello 
ftato Ecclcfraftiroiedipiù (fccendodiuolgò la fama)vn 
Teforo, qual porca richiedere più abbondeuolevn ani- 
mo vaftiflimo, nell’ occafionc di parta re ad vna gran cor- 
te per riccuere dignità, datile moglie Regia, c per far 
pompa di generofità , c magnificenza non ordinaria. 
Tra le ricchezze del qual Teforo viene mcntionato par- 
ticolarmente vn numero copiofìrtìmo di caualli guer— 
niti con ferri d’oro , -che in que’ tempi fù (limato vn 
luflb Angolare, vn eccedo di fallo, non elTendo fin 
allhora ne meno caduta l’imaginatione, di far calcare 
dà piedi di caualli quell' oro, di cui fi honoranoleterte 
de i Rè. 

Furono maliflìmamente fentiteinlfpagnacosìlemu- 
cationi , e rifolutioni del Valentino, come gl’aflecon- 
damenti , che à quelle vedeafi predare il Papa, e per 
dillornarle (febene già troppo tardi) fpcdironoà Roma 
Ferdinando, &: Ifabella due Ambafciadori crtraordina- 
rij con la commilfione di quello folo negotio ; douc arri- 
uati , dettero vn tempo fenza poter cfporre la loro Am- 
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bafciata, poiché prctcndeanodi farlo in publico Con- 
ciftoro, e ciò come infolico veniua collantemente ne- 
gato da fua Santità , la quale jn fine contentolG, d’vdirll 
alla prefenzadi fei Cardinali, al che per vlcimo hauca- 
no riftretto le loro iftanze gli Ambafciadori. Si dolfcro 
eglino acerbamente à nome de i propri) Rè della rifo- 
lutionc fatta dal Cardinal Valentino di lafciar la digni- 
tà Cardinalitia , e di pattarfenc in Francia , poi che, 
portando quella in confcguenza vna partiate aderenza 
della Santità fua à gli intereflì di quel Rè , in pregiu- 
ditio de i primi Potentati della Griftianità, c fopra tutto 
della quiete dell’ Italia , non potea non elfere di fion- 
dalo, di gelofia,e di difturbo comune, fqpplicando per 
tanto la raedefima Santità fua, che per rimediare à mol- 
ti imminenti difordini,c per lo publico bene, al quale 
come padre comune era tenuto di proucdcrc; volcflc, 
prima che le cofe procedeffero più auanti , richiamare 
il Valentino di Francia, .e riftituirlo alla facra porpora. 
Mà cercando il Papa di feufarfi con ogni miglior ma- 
niera, così per quello, che già era fatto, come per ciò, 
che dicea, di non poter fare , ancorché da loro richie- 
do ; pacarono gli Ambafciadori dalle doglianze, alle 
accufe, e dalle fupplicationi ,allc minaccici onde gri- 
•dolfi dall’ vna,c dall’ altra parte con notabile alccratio- 
nc,c non fenza proromperli in ingiurie molto pungen- 
ti. E poi che per vltimo arcuarono gli Ambafciadori 
k chiedere vn Notaro.e tcftimonij, per far iui vna pu- 
blica protetta , giufta le commiflìoni de i loro Rè , il 
Papa tutto fdegnato li mandò via , dicendo , che an- 
dattero àfar protette à Cafa loro. 
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PARTE SECONDA. 

R a intanto dopo vn felice , & in ogni 
parte regalato viaggio peruenuto alja 
Corte Criftianiflìma Ccfare Borgia, il 
quale da qui innanzi verrà chiamato 
col nomedi Duca Valentino, già che il 
Rè Lodouico per aflccondare il genio 
di lui ( così vanamente inuaghito di 
quello titolo, che ctiamdio dopo elTerfi fpogliatodcll' 
Àrciuefcouado di Valenza , da cui egli denuaua, mo- 
ftrauafi cupido di conferuarlo ) gli hauca conceduta 
l’inueftitura di Valenza Città del Dclfinato con titolo 
di Duca, e con rendita di ventimila franchi, oltre al- 
tri ventimila augnatili di prouiGonc per la condotta 
di cento lancio al fuo Regio fcruitio. Incontrarono gli „ 
applaufi vniucrfali di quella Corte fplcndidiflima la bi- 
zarca pompa , con cui egli vi fece l’ingrcflb , c la ma- . 
gnificcnza (opra modo gencrofa , con che prefe à trat- 
taruifi j c fua Maeftà G compiacque d’accoglierlo , e 
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d'honorarlo con cucce le maggiori dimottracioni di 
fecco, e di dima ,che poflbno vfarfida vn gran Rè ver- 
fo vn Principe amico. Le maniere però , colie quali al 
printipio ci precefc di portare i negotiaci à Tuo van- 
taggio j-come affatto aliene dal coftume , che profeflà 
quella natione eccitarono qualche indignatone (ben- 
ché prettamente fedita) Se in fua Maettà medefima,e 
ne i primi Miniftri della Corte: Anegnachc,dTcndo- 
fi perfuafo il Duca giutta il dettame del fuo giuditio, 
e la pratica del proprio coftume , che alla felice con- 
dotta de fuoi intereflì, cfopra tutto del maritaggio con 
l’Infanta Ciarlotta figlia del Re di Napoli , molto pia 
potette giouarli appretto il Rè Lodouico lafpcranzadi 
confeguire ladifpenfa Pontificia per lo fuo matrimonio 
con Anna Duchefla di Brettagna , che la gratitudine 
d'haucrla confcguita -, benché ne hauctte portato feco> 
la Bolla, negò di tenerla, aggiungendo però, che l’atcen- 
dea di momento da fua Santità, la quale in vero gliel’ 
hauea confegnata con ittruttione di auualerfene à fuo 
talento, e di publicarla quando più giudicatte oppor- 
tuno a fuoi profitti. Mà , refo manifesto a fua Maettà 
queft’ inganno dal Vcfcouo di Setta , il quale come 
Nuntio ordinario del Sommo Pontefice a quella Corte 
nera molto ben confapeuole , e riceuuto Configlio da 
fuoi Teologi, che per ficurczza della propria cofcien- 
za, batta tte l eder cerca della fpeditione della Bolla, benr 
che per altrui difetto non prefentata ». contratte pubi- 
camente, e confumò ilmatrimonio.collanuouamogtie,. 
ettendo già dato dichiarato nullo il primo colla Regi- 
na Giouanna. Onde, trouati in cocal guifa delufi dall’ 
altrui accorgimento i propri) artifici) , il Duca pigliò- 
partito di prefentare al Rè con buona manierala Bolla. 
Mà come quegli , il quale profittò , e per quanto gli. 
fù permetto procurò mai femprc,che l’ottcfe àJui fat- 
te rifultattero à danni di chi le facea,e che lavendcc- 
ta feruifle di fgomento à gli altri per non offenderlo,. 
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haucndo fcouerco , che ’l Vcfcouo di Setta era (lato il 
propalatore di quello fecrcto, indi a qualche tempo il 
• fé lcuare dal mondo col mezzo del veleno , eh’ era il 
mcn crudele , eh’ ci coftumaffc per vendicare l’offefe, 
c torli d’auanti i nemici. 

Ma hauendo il Duca per gratia (pedale del fummo 
Pontefice portato il Cappello Cardinalitio à Giorgio 
d’Ambuofa Arciuefcouo di Roano , il quale nera Rato 
honorato da lira Santità all' inftanze efficaci fiime del 
Rè Lodouico appreffodi cui tcnea il primo luogo e nel 
fauore, c nel maneggio de gli affari, fù fatta la folen- 
ne cerimonia d’imporlo in teda al nuouo Cardinale dal 
Cardinale della Rouere con l’afliftenza di fua Maeftà, 
e de i primi Principi della Corte, à quali il detto Duca 
hebbe l’honorc di precedere , caminando immediata- 
mente auanti al Re., il quale per gratificarli maggior- 
mente il Papa fpedi indi à poco trQ Ambafciadori à 
Roma per preftarevbbidieriza à fua Santità à nome del- 
la nuoua Regina, come di Djichefià di Brettagna, de' 
quali Ambafciadori cosi li due primi, li quali erano £o 
defiaftici nel banco de gli Ecclcfiaftici , come il Gran 
Maeftro di Brettagna in quello de’ fecolari hebbero il 
primo luogo fopragli Ambafciadori di tutte l'altrc Co- 
rone per effere lapprcfcntanti vna Duchcffa di Bretta- 
gna, che era Regina di Francia. 

. Ardca fcambicuolmcnte nel petto del Rè, e del Du- 
ca la brama di ftringere il trattato di collegatione già 
„ promeffo , e quafi ftabilito in Roma , onde come dall’ 
vna, e dall’ altra parte ne fu ripigliato prontamente il 
negotio, così procedendoli di buon piede, c (Operan- 
doli ogni intoppo , erafi già vicino alla conchi ufionc; 
e ’l marittaggio con l’Infanta Ciar lotta, ch'era lacon- 
ditione , di cui .il Duca più ardentemente tichiedca 
l’effetto , tencafi per ftabilito , mentre il Rè v’ hauea 
obligato ilfuo confenfo ,non con altra riferua, che del 
compiacimento della medefima Infanta idei quale non 


VITA 

cadcain mente d’ alcuno dubbio immaginabile; in modo 
che non (blamente per la Corte fi fparfe la fama del 
detto maritaggio, ma ne furono mandati auifiàRoraa, 
chcraccertauano non folamcnte per fatto , ma per con- 
fumato. Refe però tortamente deluli quelli concettila 
ferma rifolutione della detta Infanta, la quale ricerca- 
ta del fuo confenfoà quello matrimonio, dille franca- 
mente , di non volere per marito vn Prece figlio di Pre- 
te , vn fanguinario , vn fratricida , vn liuomo abomi- 
neuole per la nafeita , ma molto più per la perfidia de 
fuoi coftumi. Motiui , che come efficaci erano certa- 
mente bafteuoli à far credere , che vna Principeila di 
fpiriti non inferiori a i natali s’induceflò di proprio i- 
llinto à dare vna fi fatta ripulfa. Nientedimeno l’opi- 
nione più commune tenne per fermo che il Rè Fede- 
rigo fuo padre ne forte l’auttore , fi per quelle medefi- 
me raggioni per le quali s’ era moftrato alieno da quello 
parentado, quando gli era addomandato per conditio- 
nc di Lega c d’ amicitia , come accioche i Borgia non 
potcflcro darfi vanto d'hauere in Cafa loro vna fua fi* 
glia ad onta del fuo volere , anzi per gratia d’vn fuo 
nemico , e come primo frutto d’vna collegatione (la- 
bilità à danni fuoi. Non mancò però ancora , chi ere- 
delTe e fcriuelle,che’l mcdcfimoRè Lodouico-hauellc 
data opra, che la coftanza dell’ Infanta delle pretcllo 
all’ efclufione di quello maritaggio, il quale à lui pun- 
to non gradiua, forfè perche fi rendea perfuafo , che 1 
haucrc il Valentino vna figlia di Federigo per mogli 6 » 
ò l’ hauerebbe fatto diuenire amico del fuocero , o fi 
pur nemico di quello , emulo fuo nelle pretenfioni al 
Regno, ciafcheduno de’ quali accidenti non porca non 
rifultarc à grand difturbo dell’ imprefe, alle queli già 
s’accingea : ouero perche difideraua , affine di tenere 
il Papa-, è 1’ Valentino più ftrctcamentc auuinti alla 
Francia, dare à quello vna moglie Francefe, e del fan- 
gue Reale , corno dopo l’ efclufione dell’ Infanta ft 4 * 
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bili in effetto di darli , promettendogli in matrimonio 
la figlia del Re di Nauarra con conditione , che ’l Papa 
la dotafle di due cento mila feudi , e promoueffe al Car- 
dinalato Monfignor d’Albret fratello di lei , come fù 
indi à poco puntualmente adempito. 

Non hauca mancato il Duca di Milano dopo l’efclu- 
fione del maritaggio con Ciarlotta di tentare il Papa per 
vna Lega col Re Federigo , con Fiorentini , e fòco à 
diffefa de’ propri) flati, & offefa de; nemici communi -, 
offerendoli , che da lui , e da gli altri confederati gli 
farebbero fomminiflrati poderofi aiuti per debellare i 
Vicari) della Chicfa, (contrade’ quali fapea effer volte 
le più alte machine de’ penfieri fuoi , e deìfiglio) c dona- 
ta in oltre vna grolla fomma di danari per comprare à 
queflo qualche buon flato in Italia. E fe bene hauea 
fua Santità artificiofamentc polle l’orecchiealfuonodi 
qucfle offerte per moflrare d’ addormentarfi nel pen- 
fiero dell’ altrui offefe,ad effetto, eh’ altri s’addorruen- 
taffero nella cura delle difefe, nientedimeno molto ben 
vigilante nella ponderatione de gl’ intereffi della fua Ca- 
fa , &: afTai ben perfuafo, che come il farfi foflegno della 
debolezza de i detti Principi collegati, non era, che vn 
voler entrare à parte con grauiflìme fpefe , e trauagli 
delle ruine minacciate da vna fortuna cadente , così 
l’ynirfi alla profpcrofa potenza deh Rè di Francia pro- 
metea in vna grande e prolfima riuolutione di cofe 
l’acquiflo di qualche rileuante fortuna à tanto buona 
derrata, quanto c quella di cofpirarcpiù colla volontà, 
che coll’ opre alle fue imprefe , flette faldo nel con- 
certato della confederatione con fua Maeflà, maflime, 
che per quanto hauca penetrato , fluttuando folo la 
Rcpublica di Firenze tra Principi Italiani ( la cui ade- 
renza era flimata importantiffima à far imprefe, che 
fodero dureuoli così nello flato di Milano , come nel 
Regno di Napoli) già erano difpofli à confederarli col 
Re di Francia, il Duca diSauoia,ilDuca di Ferrara, i 
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Vicarij della Chiefa , e quel che più rileuaua la Re- 
publica di Venetia, la quale dopo lungo dibaccìmeuco 
di confulte tenute in Prcgadi , hauea in fine rifoluco 
di collegarfi ficco , fi perche il timore di vna pericolo- 
fiilima guerra, che le minacciauano i podcroii appara- 
ti, e per mare , e per terra di Baiazcttc Gran Signore de' 
Turchi , laconfigliauaànon impegnarli in vn altra con- 
tro vn nemico così potente coni’ era il Rè di Francia, 
col quale per altro. in quelle emergenze ben ificorgca 
impolfibile il mantenerli neutrale ; come ancora per- 
che l’odio , le offiefic , e i fiofipetti vicendeuoli , che da 
qualche tempo erano palfiati tra la medcfima,e ’l Duca 
di Milano , rendeuano à lei più ficura , e defiderabile 
(tanto più che veniua inuitata à parte de gli acqui Hi) 
la vicinanza de’ Francefi , che del detto Duca. Onde 
correa in que’ tempi communcmcnte per Venetia que- 
llo concetto , elfier meglio hauer per vicino vn Rè , che 
vn Traditore ,cotal nome clTendofi acquiftato appretto 
di quei Signori Lodouico il Moro, non tanto per la fal- 
lacia della fiua fede , e per le frodi conaturali al fiuo 
genio, quanto per le machine maneggiate già lungo 
tempo contro di loro nelle cofc.di Pifa, e per le prat- 
iche frollamente tenute di concerto col Rè di Napoli 
col detto Gran Signore de’ Turchi , ad effetto , e di 
muouerlo in loro aiuto, e di (limolarlo maggiormente 
à quella guerra à cui pur troppo fi ficntiua inclinato. 
Per quello (dico) il Pontefice, che di tutto era appieno 
informato, hebbe per bene, che colla conchiufionc del 
già detto maritaggio venifle fermamente ftabilito il 
trattato di Lega già concertato col Rè di Francia. Onde 
in etteguimento di quello indi à poco hebbe auifio fua 
Santità per Corriero efprefio , che alli io. di Maggio 
fotte (lato (biennemente celebrato ,& alli n. del me- 
defimo confumato il matrimonio trà ’l Duca Valenti- 
no, e Madamifella d’Albret, al quale auifio s’aggiunfe 
per altro Corriero la nouellà che nel giorno della Pen- 
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tccofte fofle (lato il detto Duca aflunto per mano del 
Rè all’ ordine di San Michele , il quale non (blamen- 
te era ordine Regio , ma ( non trouandofi per ancora 
iftituito quello dello Spirito Tanto, ne haucndohauuto 
le fuer maggiori eflaltationi quello del Tofone ) il più 
pregiato che foflc nella Criftianità. Onde di mandato 
efprcflb del Pontefice fi applaudite in Roma à quelle 
liete nouclle con fuochi , & altre publiche dimoftra- 
tioni di giubilo non folo da Franccfi,c da Romani di- 
pendenti da quella Corona, mi da gli altri ancora , e 
dalla maggior parte de gli Spagnuoli , che , ò erano 
Creature, ò dipendenti da i Borgia. 

Aflicuratofi il Re Lodouico della ferma aderenza 
del Papa, e del Valentino in virtù delle conditionigià 
publicate anzi efleguite , e di altre più fecretc da pu- 
blicarfi à fuo luogo , e tempo , e (labilità la Lega of- 
fcnfnia,edefenfiua con i Signori Venetiani, Con patto, 
che fi acquiftafle per loro nello (lato di Milano Cre- 
mona, e laGhiaradadda, prefe deliberatione di muo- 
ucrfi fpeditamente à quell’ imprefa, la quale giù fi fi- 
gvjraua colma di facili , e profperofi fuccefli , contro il 
parere di molti Tuoi Configlicri , che gli rapprefenta- 
uano,come per eflercfua Macftà ancor nuoua nel Re- 
gno, e non ben proueduta di quella copia di denari, 
eh’ è l’anima della guerra , e ’l fondamento più ficuro 
delle profperità , fembraua efpedientc il portar auanti 
almeno vn altro anno à maturità maggiore vna moda 
di tanca importanza. Che perciò dopo hauerfatco mar- 
ciare alla volta di Piemonte, oue tenea l'aderenza del 
Duca di Sauoia , quel numero di caualleria, e di fan- 
teria , eh’ ci (limò baftcuole fotto la condotta de i fa- 
mofi Capitani Gio. Iacomo Triultio Italiano , Luigi 
di Ligni Erancefc, &c Eberardo Stuardo detto Obignì 
Scozzefc, fi portò Tua Madia à Lione, per dar calore più 
da predo alla guerra r c per indi paflare i monti qual- 
hoca il richitdcflc il bifogno , fcguitandolo il Duca 
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Valentino, il Cardinal della Rouere, e molti altri Si- 
gnori Italiani , che mal contenti delio Rato preferite 
delle cofe eranfi fatti promotori dinouità. 

Riufcì non meno fortunata, e per coli dire , prodi- 
giofa à fattore del Rè Lodouico la caduta dello Rato 
di Milano , di ciò che pochi anni innanzi folTe Rata 
quella del Regno di Napoli à prò del Rè Carlo , men- 
tre con pari fatalità à quella degli Aragoncfi, derelit- 
ti gli Sforza da tutti li Principi amici ,c parenti -, traditi 
da Capitani più confidenti , e più obligati ; abbando- 
nati da fudditi delufi, com’ è folito, delle fperanze di 
folleuamcnti da gli aggrauij fofferti; impauriti, e con* 
fufi in loro medefimi, dopo hauer veduto in pochi gior- 
ni abbandonate vilmente alla fol viRa del nemico le 
fortezze più ben munite di frontiera , come la Rocca 
d’ Arazzo, Anon, Valenza, Alefiandria, Tortona, c 
tutte le altre di là dal Pò, e già feorrere anche di qui 
da Pò quindi i Francefi all’ acquiRo di Pauia , e di Mor- 
cara , Se indi i Venetiani per tutta la Ghiaradadda ,e 
varcato il fiume , altrefi per tutto il Lodegiano , dopo 
hauer trouato inutile l’vltimo tentatiuo fatto dal Due» 
della coRanza del popolo Milanefc con vn ragiona- 
mento colmo d’atteRatiom d’affetto , di cordialità , edi 
lagrime, anzi efferfi veduto vccifo quafi fù gli occhili 
Landriano Teforicre Generale di tutto Io Rato j furo- 
no coRretti egli , il Cardinal Afcanio , e figli , di ab- 
bandonare Milano, c raccomandato quel forte ,e ben 
munito CaRello alla fede di Bernardino da Corte > TÌ : 
courarfi in Germania ad implorare la protettione c i 
(bccorfi dell’ Imperador Maffimiliano. 

Non fi può ridire, quanto la fola moffa de’ Francefi 
per Italia, non che i loro fortunati fuccefii ,folleuafTe- 
ro gli animi del Valentino , e del Padre, non più hor- 
mai patienti di modcratione, Se indugio al corfo delle 
loro cupidità. Onde per non lafciare più correre otio- 
(àmente il tempo, c per hauere all’occafionc eutrofico 
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difpofto all’ cflcquucionc de’ loro più violenti configli 
communicauanfcgli tra loro affai frequentemente per 
efprefii Corrieri. Auuenncpcròin quefte miffioni ,che 
hauendo fpedito il Papa dopo vn Conciftoro fecreto 
(con tutte farti di occultamento pofUbile) al Duca Va- 
lentino , mentre dimoraua apprefl'o del Rè à Lione , vn 
tal Giacomo , che era ftato luo Maeftro di Cafaà tem- 
po del fuo Cardinalato, con auifi, &: inftruttioni, che 
conteneuano tutto l'ordine de’ propri dilegni intorno 
all’ ingrandimento della lor Cala , &: all’ oppreflione 
delle più grandi d' Italia ; i principi), i progredì, i pre- 
tesi, c i modi d’impcgnarui le forze , e l’autorità Re- 
gia ; c refo di ciò auilato il Duca di Milano , che an- 
cora non hauea abbandonato lo ftato , dal proprio Am- 
bafciadorc Refidente in Roma , il quale hauea faputo 
penetrare il fccreto di quella milfione , venne ritenuto 
dijfuo ordine il detto Maeftro di Cafa nel di lui paiTag- 
gio per quella Città, c così ben ftretto poi ne gli effa- 
mini, che gli conuenne dar fuora tutti i miftenj delle 
fue inftruttioni. Hebbe auifo di quello fatto il Papa, 
che ne concepì fdegno , e rabbia fierilfima. Mà ne fu 
parimente ragguagliato dal Duca (che come buon Po- 
litico non peccò mai di negligenza) il detto Ambafcia- 
dorc,c la famiglia rimafta in Roma del Cardinale Afca- 
nio in tempo, che poterono ripararfida i furori di que- 
llo fdegno , con mettere in Tallio , e le perfone e la rob- 
ba in luogo ficuro. E ben ne fù loro d’ vopo , auegna 
die il Papa fubitamente diede ordine per vna parte, 
che fi fcrralfcro le porte della Città, ne fi pcrmettelfe 
ad alcuno l’vfcita lenza efpreffa licenza del Gouerna- 
tore;e per l’altra comandò, che veniftero ritenuti tutti 
i feruitori , che fi trouaffero dello Sforza. Mà , non 
eflendofi potuto hauere eh’ vn folo fuo Cameriere i- 
gnaro di tutto , fuori che della ritirata in Cafa Colon- 
na dell’ Arciuefcouo di Gcnoua,dclli Vefcouidi Sutri, 
c d’ Alatri, di Monfignor Marini Protonotario Apofto- 
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iico , e dello Sforzi , li quali tutti erano della famiglia 
del detto Cardinale Afeanio -, inuiò il Papa il Gouer- 
natore medefimo e ’l fuo Secretano de’ Brcui con ordi- 
ne e ( predo al Cardinal Colonna di mandarli inconta- 
nente tutti coloro , eh' erano rifuggiti in fua Cafa. Cer- 
cò il Cardinale con accomodate ragioni , e colle più 
dolci parole, che potè, fchcrmirfi da quell’ ordine Pon- 
tificio : mi vedendo , dopo e (Ter Hate portate lefuerif- 
pofte al Papa, e riportate le rcpplichc,comeil volere, 
e laforza del medefimo Tempre più incalzaua ,&elTer- 
ui pericolo di qualche meonueniente , cercò con bell’ 
arce di far trattenere nelle Tue Camere il detto Gouer- 
natorc, e Secretano, mentr’ egli co i familiari tutti del- 
lo Sforza non oliarne che follerò le cinque dcHa not- 
te , fe ne partì nafcoflamentc alla volta di Nettuno Tua 
terra. Il Goucrnatorc c ’l Secretano dopo qualche di- 
mora, intefa in vece della deliberatione del Cardinale, 
la libcratione di coloro, che cercauano,fc ne palliaro- 
no i darne auifo àfua Sarftità, la quale infuriata nell’ 
fiora medefima , eh’ era dopo la mezza notte mandò 
ordine àMonfignor Luigi Capra Vefcouo di Pcfaro, 
c Reggente di Cancellarla di pafiarfene incontanente 
à Palazzo , oue fattolo ritenere , e cullodire la notte 
nelle Tue Camere dal Datario , il giorno feguente fc 
lo fece venir auanti , e dopo vn afpra brauata , & vn 
minuto effame intorno gli haucri dello Sforza , Io ri- 
mandò à Cafa difpollo in modo , che di li à poco Tene 
paffò all’ altra vita; non sò in verofe per qualche boc- 
cone fattoli dare dal medefimo Datario Minillro attif- 
fimo à quella, & ad ogn’ altra iniquità, di cheforfefù 
premio l’iftcllà Reggenza della Cancellarla ; ò fe per 
la vircù che hauefiero le brauatc di quello Papa, di cui 
pur vien fcritto , che con vn altra facefic già morire il 
Cardinal Lorenzo Cibò, hauendolo per cagion di cer- 
ti Tuoi fdegni , fgridato , e minacciato di priuarlo del 
Cappello Cardinalitio. 11 giorno medefimo d’ordine di 
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fua Santità paflfò il Gouernatore di Roma colla Aia gen- 
te à fare vna diligente perquifitionc nel Palazzo del 
detto Sforza, oue non ritrouato ciò, che fi cercaria, e 
penetratoli indi à poco, che tutti i più ricchi arredi di 
lui fodero riferuati in vn Monaderio di Monache , fe 
gli fece il Papa per mezzo dell’ ideilo Gouernatore 
trafportarc à Palazzo , appropriando tutto à fe , & in 
fpecie dodici Apodoli d’argento di molto valore. 

Quedo feoprimento de 1 difegm de i Borgia per 1 * 
auanzamento della loro grandezza non folo ri Alitò à 
danno de gli Sforza,comc habbiamo veduto, c vedre- 
mo più oltre, ma , non edendo potuto valere à didor- 
narli , mentre erano fondati in vna impudenza , &c in 
vna forza, che homai non hauea ritegno, non feruì, 
che ad accelerarne l’edccutione. A cui per dar inco- 
minciamenco Aledàndro con quello, che dalla fua par- 
te doueafi operare in Roma , e nel fuo didretto , di- 
chiarò primieramente D.Lucretia Borgia d’ Aragona 
fua figlia Goucrnatrice perpetua di Spolcti c fuo Du- 
cato con tutti gli emolumenti , c giurifdittioni fper- 
tanti à quello. E perche non lì fodtsfacca egli giamai 
delle fue attioni per vtili ò dilettcuoli , che fodero, 
s'ellcno non veniuano accompagnate da vna odenta- 
tione fadofa , che feruifle per vanto della fua potenza, 
& ad onta dell’ altrui inuidia ; volle , che la predetta 
D. Lucretia pafTade à pigliare il podeffo di quedo fuo 
gouerno conD.Giuffrè fuo fratello, e colla più nobil 
comitiua podibilc , allhora appunto, che l’hauea labia- 
ta fola D. Alfonfo d’Aragona fuo marito, il quale po- 
chi giorni dianzi fenza licenza, anzi con notabile len- 
timento del Papa erali ritirato alle terre de’ Colonned, 
per indi padarfene in Regno -, mentre alla ruina di que- 
do già vedea cofpirarfi da i Borgia vnitamentc co 1 Fran- 
cefi. Baciati eh’ hebbe i piedi al Papa D. Lucretia, 
pado fua Santità alla loggia fupcriore delia Porta del 
Palazzo per vederla partire ; & ella montata à cauallo 
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alle Scale di S. Pietro , e tolta in mezzo dall’ Amba, 
feiadore del Rè di Napoli, c dal detto D. Giuffrccol 
canard il cappello, c con far humile inchino alla San. 
tità fua , ne prefe l’vltimo congedo , c benedittione. 
Precedcanla in gran numero i cariaggi delle fuc rob- 
be coperte di fontuofe portiere ; dietro di cui andaua 
vntnulo, che portaua diftefo , c di tutto punto acco- 
modato vn letto con fuoi materazzi , coperta chinoli- 
na temperata di dori,doi bianchi guanciali, &vn vago 
fopracielo da foftcncrd da gli huomini , qual hora la 
detta Signora (tanca dal caualcare hauefTe voluto iui 
andare più agiatamente ; e di più vn alerò mulo che 
portaua vna fella fatta di tutto punto in fórma di fedii 
con fpalliera , bracciali , e fcabello riccamente adorni 
ad vfo della mededma, quando le folle piaciuto caual- 
care fecondo il eoftume delle donne. Seguiua appref- 
fo la guardia con tutta la famiglia del Papa, c ’1 Go- 
uernatore di Roma con gran numero di (oldatefchc; 
e pofeia veniua la detta Signora in mezzo a i due lo- 
pranomati perfonnaggi -, dietro de’ quali caualcauaà 
due à due vna moltitudine di Prelati, & vna infinitàdi 
Caualieri,e di Dame, quali tutti però ( tolta la fami- 
glia di feruitio ) giunte à pome Molle , furono iui cor- 
tefemente da lei licenciaci. Ne d' allhora in poi pro- 
cedette ella giamai in publico con minor grandezzadi 
quella, tolto ciò, che conccrneua alla campagna. Poi- 
ché andaua ella femprc con più di ducento caualli ca- 
ualcati dalle principali Dame, e Caualieri della Città, 
c fempre era fcruita da Prelati di Palazzo , e da piu 
confidenti del Papa , particolarmente nelle folennita, 
che feguirono dell' anno Santo, in cui fu ofleruatoben 
fpeflo, Vefcoui darle il braccio, Vefcoui dirle laMdTa, 
e Vcfcoui predarle de gli altri feruitij inferiori. 

Il giorno appreffo alla partenza di D. Lucretia pc f 
lo fuo gouerno fù dichiarato in Conciftoro da fua San- 
tità Legato à laterc di tutta la Criftianità. il Cardinal 
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Gionanni Borgia Tuo pronipote , il quale alerei! inca- 
rninoli! alla Tua Legacione con pompa non degenerante 
dal fallo Borgiano ; poiché oltre le folftc cerimonie 
nel prender congedo, Scoltre tlfolito accompagnamen- 
to fin fuori della porta di San Pietro di tutto il facro 
Collegio , ei venne feruito nel viaggio da vna copio- 
fa moltitudine d’Arciuefcoui, c Velcoui, da vn Audi- 
tor di Rota, da molti altri Prelati, eCaualicri di non 
ordinaria conditionc , li quali oltre i rifpetti , e le fpc- 
ranze cheli poteano haucre in feruire vn pronipote di 
Papa di quella qualità, andauano di più ficuri d’elTer 
fpcttatori di nouità lingolari , benché quella , che fo- 
pra tutte fù fingolarilfima di perdere il Padrone nel cor- 
io della fua Legationc per frode del Valentino , che li 
deferiuerà apprelTo, non potclTc cadere nella lormen- 
te, come fuora d’ogni humano collume. 

Intanto che quelle cofe opcrauanli dal Papa , e da 
fuoi, veniuaegli riccucndo fomento per altre maggio- 
ri da fuccefliui auifi delle profperità de* Franccli , e 
delie iatture de gli Sforza nello fiato di Milano, il più 
rileuante de’ quali, fùche ’l Cartellano di quella Città 
corrotto con 1’ offerta dell’ oro da Gio. Iacomo Tri- 
uultio , vendè per buona fomma di quello il forte Ca- 
rtello, eh’ hauca in cura, e con erto la fede di fuddito, 
e la riputationc militare , così indegnamente, che di- 
ucnuto obbrobriofo à tutto il mondo , 8c a i medefimi 
Franccfi, àprò de’ quali hauea eseguito il tradimento, 
fù cortretto à paflarfene con difperata , e di lui degna 
morte à viucrc frà dannati. A sì lieti auifi fi morte il 
Rè da Lione con tutta la fua Corte, e col Valentino, 
che ogni giorno hauea luogo più inoltrato nella gra- 
fia , e confidenza di fua Maertà, per portarli al pofief- 
fo di quello fiato. E 1 Papa quafi à gara del Rè volle 
anch’ egli pafiàre à nuoui acquirti,e porteli! foprai be- 
ni dello Sforza , Scipdi poi de gli altri fuoi aderenti. E 
perciò col feguito di quattro Cardinali, e della fua Cor- 
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cc fé ne andò à Nepi Città già donata da lui al Car- 
dinal Afcanio in premio della Tua promotione al Pa- 
pato , Se hora ritoltali à cagione di quelle riuolce mi- 
lerabili di fortuna ; e per inueltirne i fuoi. Vcnnequa 
à ritrouare e confolarc fua Santità D. Lucretia con D. 
Giuffrè fuo fratello , e con D. Alfonfo fuo marito, il 
quale, non obedendo al buon genio, che cercauafot- 
trarlo a i fuoi imminenti pericoli , lafcioffi fouuercire 
dalle lufinghc infidiatrici di quelle falfe Sirene, à fidar 
la propria vita in mano di coloro , che con inauditi 
crudeltà erano per facrificarla ben prello a i loro bar- 
bari intcrelfi. E dopo hauer iui dimorato lietamcntcal- 
cuni giorni, fecero ritorno à Roma , oue già parendo 
al Papa, che folTe giunto il tempo di dar principio allo 
fpoglio de’ Baroni Romani per arricchire da quella par- 
te quei figli , c nipoti , che non erano per acquiftarfi 
gli Itaci con gli efferati , come giàs’accingea à rare per 
altra parte il Valentino ; fece improuifamente carce- 
rare in Caltcllo S. Angelo fotto prctcllo mendicatodi 
non sò qual delitto Monfignor Iacomo Caecano Proto- 
notario Apollolico figliolo di Honorato, hauendo nell 
illeffo tempo dat' ordine, che folle inlidiofamente, prc- 
fo, e llrangolato l’vnico figlio di Nicolò, eh’ era man- 
tenuto fuora per follegno di quella Cafa. E dichia- 
rando perciò deuoluti e Sermoneta,e gli altri loro fia- 
ti alla Camera , ne fc entrar quella apparentemente ® 
poffeffo,mà in realtà ne inuelu D. Lucretia fua figliai 
quale con palliato contratto diede à vedere di comprar- 
li dalla medclima Camera per prezzo di ottanta m»* 
feudi. 

Arriuò in quello mentre , alti 6 . cioè del mele di 
Ottobre dell’ anno 1499.il Rè di Francia àMila n0 » e 
vi fece la fua trionfale entrata con quel maggior fp»®' 
dorè di grandezza, che potea dcriuare davn tanto R c 
accompagnato dalla più fiorita Coqp d’ Europa , c^d* 
vn efferato , che in cotal acquillo non haucafipuòd 115 
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fparfavna dilla di fangae, nc perduto vn foldatoje che 
potea produrre vna Città delle più grandi , 6c illudri 
d’ Italia , la quale elTcndolì refa fpontaneamente all' 
armi di fuaMacdànon hauea fatto alcun difeapito del- 
lo fplendore , & opulenza in cui allhora più che mai 
fioriua. Fù nobilitata la pompa di quello ingredo dall' 
accompagnamento del Cardinal Borgia Legato di fua 
Santità, il quale dopo cfler dato à Venctia era paflato 
à ritrouarc il Rè i de i Cardinali della Rouere, e di Roa- 
no, de i Duchi di Sauoia, Valentino, c di Ferrara, dei 
Marchefi di Mantoua , di Monferrato , e di Saluzzo , 
de gli Ambafciadori di Vcnetia,di Genoua,e di altri 
Signori , li quali tutti à gara l'vno dell’ altro conpar- 
ucro con tanta fplendidczza di habiti , di guarnimenti 
di caualli , e di liuree , che non vide Milano giamai 
magnificenza maggiore. Spiccò frà tutte Angolarmen- 
te per la bizzarria de’ vediti , c per la ricchezza delle 
gioie la comparfa del Valentino, il quale aflecondòin 
queda non meno il gcncrofo fuo genio , eh’ i propri) 
grandi interedì ; auegna che , per eder già prodìma 1* 
effcttuationc delle promefle Regie , da cui pendeano 
tutte le machine de' Tuoi difegni , hauea allhora più che 
mai d’ vopo di rendere ben difpoda à fuoi vantaggi la 
dima, c l’affettione di fuaMaedà. £ certo che frà tan- 
ti Principali quali trattarano fcco l’aggiudamcnto de’ 
propri) interedì, fi come il Valentino adieme col Le- 
gato non fù de gli virimi à portare anche à nome del 
Papa l'indanze per l’ofleruanza delle Capitolationida- 
bilite in Francia, così prima d’ogn’ altro ottenne quan- 
to bramaua; aiuto cioè di genti , e di danari oltre la di- 
chiaratone del Regio Patrocinio per l’imprefe , eh’ ei 
difegnaua di fare contra i Vicari) della Romagna ; il 
qual aiuto confidette in trecento lancic mantenute fiot- 
to il comando d’ Iuo d'AUegri à fpefe del Rè, in quat- 
tro mila Suizzeri fiotto il Bagli di Digiuno da pagarli 
dal Papa, & in quarantacinque mila ducati, che predò 
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per quedo effetto alia Camera Apodolica la Comma-* 
nità di Milano , riceuendoli il Valentino come Capi- 
tano delle genti, che douea affoldare con detti danari 
il Pontefice, &c obligandofi per la reditutione il Lega- 
to, c 1 Cardinal della Rouerc, il quale come per l’ad- 
dictro con non commettere giuda il Aio detto le prò* 
prie cofe alla fede de’ Catalani erafi refo effentc da lo- 
ro inganni, così hora, fidandoli di loro , & affidandoli, 
ancorché per rifpctto della commune amicitia col Rè, 
ne redò ingannato, mentre non andarono effenti dal- 
le Aie armi, e dalle Aie frodi le Cafe di Montcfeltro, 
e della Rouerc , benché ambedue accettate in protct- 
tione dal Rè , il quale allhora medefima hauca depu- 
tato Giouanni della Rouerc Prefetto di Roma per Ca- 
pitan Generale de’ Fiorentini nuouamence confedera- 
ti feco. 

Nel tempo deffo, che ’1 Valentino prouedeafi d’ar- 
mi à Milano per ifpogliarc colla forza de’ loro dati i 
Vicari) della Romagna, proucdealo il Papa à Roma di 
prctedi per far l’ideffo con color di ragione, c di giu- 
dica. Erano date quaA tutte le Città della Romagna, 
della Marca, c dell’ Vmbria nelle riuolutioni conunof- 
fe in Italia da Guelfi , e Gibcllini , e nella lunga ab- 
fenza de’ Pontefici vfurpatc da priuate famiglie , le qua- 
li dudiandofi di giudicare , c dabilirc i loro acquidi 
coll’ autorità de’ fupremi , hora ne pigliarono le con- 
fcrmationi da gl’ Imperadori , hora da fommi Pontefi- 
ci, fecondo , che ’l potere dell’ vno , e dell’ altro prc- 
ualea in Italia, e fecondo che nell’ vno ò nell’ altro ri- 
trouauano congiunture di buona difpofitione à lor fa- 
uore. Effendo però vn tempo, che l’armi Imperiali non 
fi erano fatte vedere poderofe in Italia , e che ripoda 
nell' antica Tedia la dignità Pontificia, fodenea le fue 
giuridittioni con autorità maggiore che mai ; ricono- 
fceano quede famiglie il fupremo , e diretto dominio 
de’ loro dati nella Chiefa , c da fommi Pontefici nc pi- 
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gliauano 1’ioucftiturc con obligo di annuo ccnfo , c con 
quei titoli, che loro più piaceua di concedere , òdi Si- 
gnori , ò di Conti , ò di Marchefi , ò di Duchi ; mi 
generalmente però , Se in follanza di Vicarij della Chic- 
la. Hora non ritrouando i Borgia più vallo, e comodo 
campo , da fodisfar l’ambttione dell’ ingrandimento 
della lor Cafa, che gli (lati di quelli Signori , fi difpo- 
fe il Papa , c '1 Valentino à Ipogliarncli., quelli colla 
forza, quegli co i titoli della ragione. E però fatta la 
caufa non già conciftorialmente ,ma per mezzo di Giu- 
dici confidenti, e prouato, che li detti Signori non ha- 
uelfero pagato il ccnfo a i tempi debiti, e che in mol- 
te altre cole haueflcro contraucnuto alle conditiont 
dell’ inuclliture, & all’ obligo di Vallàllo (tanto è fa- 
cile il rinuenir pretelli, quando fi cercano à danni al- 
trui ) vennero dichiarati decaduti da loro dominij , e 
deuoluti gli fiati alla Chiefa, per cui in prima apparen- 
za douea come fuo Capitano recuperarli il Valentino, 
ma in fatti ritenerli per fe con nuoua inueftitura del 
Papa. Furono quelli gli Sforza di Pefaro,i Malatefti, 
di Rimini, i Manfredi di Faenza, i Riarij d’Imola , e 
di Forli, i Varani di Cameriao,i Monfeltri d’Vrbino, 
ma non venne allhora data fuora la Bolla , accioche i 
colpi dell’ armi cflegutrici di quella riufciflero tanto più 
ficuri, e mortali , quanto meno preuifii. 

Partitoli il Re da Milano dopò vn fol tnefe di mal 
fofiferta dimora, con lafciarc in quello non ben aflicu- 
rato dominio per fuo Gouernator generale il Triuul-t 
tio, parciflì altrcfi il Valentino , il quale fatto marciare 
la fua gente alla volta d’imola,dal cui foggiogamento 
hauea defiinato di dar principio alle fue imprefe , fi 
trasferì fulle polle à Roma, oue entrato incognitamen- 
te , e trattenutoli tre giorni in fecrete conferenze coi 
Papa , fe ne tornò all’ eiTercito accompagnato dalle 
genti di fua Santità ; e fenz' alerò indugio fi pofe à 
campo fotte la Città d’Imola , la quale mal atta à di- 
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fendeifi,c per ciò abbandonata da proprij Signori, che 
s’erano ritirati à Forlì, fi 'refe ben prefio per accordò 
aflìcmc colla fortezza. 

Da Imola paflò volando col fuo efferato il Duca all* 
cfpugnationc di Forlì , alla cui difefa s’era ridotta con 
tutto il neruo delle fue forze Catterina Sforza moglie 
già di Girolamo e madre di Ottauiano Riarij Signori 
di quello fiato s donna di fingolar prudenza, e di cuo- 
re virile s mà che defiituta d’ogni amico foccorfo , era 
infufficiente à refifiere lungamente alla violenza dell’ 
armi Pontificie : benché le hauefie fortito fortunato 
fuccefio l'attentato audace d’vn fuo fuddito haurebbe 
goduto di veder liberato il Tuo fiato , e l’Italia tutta 
dalla tirannide de i Borgia. Era in quei giorni ritor- 
nato à Roma da Forlì fua patria vn tal Tomafino mu- 
fico del Papa con alcune lettere finte della communi- 
tà di Forlì , & indrizzatc à fua Santità per fupplicarla 
di compofitionc , c di pace ; le quali lettere erano im* 
beuute di veleno così potente , eh' al folo prenderle. 
Se aprirle , farebbe rimafia affalda da infettione tale, 
che fra poche hore ò giorni haurebbe abbandonata la 
vita. Portaua egli dette lettere molto ben inuolcc den- 
tro d'vna canna traforata, mà perche à prefentarle era 
d’ vopo d’ introduttionc e fauore, mandò à chiamare 
vn altro Tomafino fuo paefano, cui era raccomandata 
la guardia d’vna delle porte per cui haueafi l’ingreflb 
alle fianze Pontificie : alli quali due ei confidò tutto 
il fecreto de Tuoi difegni ; e ne ottenne, come dettaua 
loro vn innato affetto verfo i naturali padroni , pronta 
l’effibitione della lor opra. Mà come rare volte dolili 
congiure pofie in bocca di molti arriuano all’ effettua- 
tione con fegrctezza , quefta altrcfi , per non sò quale 
inauuertenza prima di poterli effeguire , venne propa- 
lata, e giunfe all’ orecchie del Papa, il quale fatto fu- 
bito ritenere i congiurati in Cartello , n’ hebbe per 
mezzo de’ Tuoi Giudici vna pronta, & intera confcffio- 
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ne del delitto. Anzi interrogato il principale , s’ egli 
hauclfc confiderato , come mandando ad effetto vn fi 
grane delitto , ci non potea euitare il pericolo della 
morte, francamente rifpofe , che non hauea penfato 
altro, fe non che morto il Papa , farebbe rimafta libe- 
ra della guerra del Valentino la Signora Caterina Sfor- 
za, di cui era fuddito, Se allicuo , e per cui haurebbe 
dato fenfca alcun timore mille volte la vita, tanto può 
vn amore fucchiato col latte ,.c nutrito di fedeltà dalla 
benificenza de’ Padroni. La mattinaprecedente appun- 
to à quella cattura il Cardinale Raffaele Riario Zio de* 
Signori d’Imola, c di Forlì, fotto colore d'andar à cac- 
cia , fc ne palio da Roma à Monte Rotondo , Se indi 
rimandati adietro molti della fua famiglia con tre foli 
fèruitori per ftrade non pratticatc fi ridufle in faluo à 
Serzana , fottraendofi per fua fortuna non folo dalle 
mani di quelli fuoi nemici feoperti ,il che forfè fù l’v- 
nico intento della fua fuga, mà dall’ imminente peri- 
colo, eh" era per correre in detto cafo la fua vita. Mà 
non hebbe già fomigliantc fortuna di faluat fe e i fuoi 
flati dalle forze del Valentino la fopra nomata Cat- 
terina fua cognata , la quale dopo hauer alficurata la 
vita dc’figli,e la conferuatione delle loro più pretiofe 
robbe col mandarle à Firenze , hauea ripofla tutta la 
difefa dello flato nel mantenimento della Cittadella e 
Rocca di Forlì. Auegnache cedendo alla gagliardez- 
za delle continuate batterie non meno le muraglie, ci 
terrapieni, che gli animi de’ diffcnfori, li quali già feor- 
geano per il foffo ripieno agcuolata la falita à nemici -, 
fe bene per la gencrofità del fuo animo virile non pie- 
gò giamai ad alcuna conditionc d’accordo offertale da 
nemici ; fù però coflretta dalla debolezza della folda- 
tefea amica à cedere alla neceffità , che quella le im- 
ponca di ritirarli per vltimo ricouero nella Rocca , la 
qual ritirata fù elfeguita da gli intimoriti con tanra 
confufione, e tumulto, che diedero agio à gli aggref- 
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fori della Cittadella di fopragiugnerli, e di entrare eoo 
loro tumultuofamentc , fi che efpofti al furore delle 
loro fpade , rimafero fenza alcuna pietà ò ecccttionc 
tutti tagliati à pezzo , e la Signora fatta prigione del 
Valentino, da cui venne mandata à Roma à cuftodirfi 
in Cartello , &: à correre forfè la fortuna , che di poi 
corfero gli altri , fe bene indi à poco ne fù liberata ad 
interccflione non meno d’Iuo d’AUegri ,che della Rc- 
publica di Firenze, ouc pofeia ella diuenne moglie di 
Giouanni de' Medici figlio di Pier Franccfco, madre 
dell’ altro Giouanni clic fra tutti i Capitani del fuo 
tempo riportò gloriofirtìmo vanto , &: aua di Cofmo 
primo Gran Duca di Tofcana. 

Non perche la fierezza inhumana del Valentino fi 
forte aperto homai vn vartiUìmo campo , in cui potea 
lafciar correre baccante il fuo furore àfatolarfi del lin- 
gue di coloro , che la raggion della guerra gli rendea 
nemici , feppc contenerli dentro i termini di quello in 
guifa tale che non ertercitafle ogni più eflecranda bar- 
barie contra quei tali ancora , che la congiuntone del 
fangue, il rifpctto delle dignità, la ragion delle genti 
rendea facrofante, &c inuiolabili, efiendo che nel me- 
delimo tempo, e nel medefimo luogo, ouc tenea vol- 
te feopertamente le armi contra i Riarij , adoprò infi- 
diofamenre il veleno contra il Cardinal Borgia fuo ni- 
pote cugino , e Legato à laterc , come $’ è detto della 
fede Apoftolica , il quale ei volle morto non per altra 
cagione , che per hauer egli fcoucrto , viuente il Duca 
di Gandia , vn genio più inchinato all’ Immanità di 
quegli , che alla di lui barbarie. Aggiungeafi, come 
per peccare in quefto fatto contra tutte le leggi , volle 
violare anche quelle dell’ ofpitio , poi che arriuato il 
Cardinale al campo fotto Forlì , mentre incaminata 
innanzi la famiglia, fe ne andaua folle porte con pochi 
de fuoi à Roma, gli fè prendere alla fua tauola in vna 
viuanda la morte , la quale caminando colle proprie 
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infettioni verfo il cuore, mentre egli profeguiua il ca- 
mino alla volta di Roma , l’arreftò prima con gagliar- 
da violenza ad Vrbino. e perche ad onta del male non 
conofciuto pur volle feguitare il viaggio, e poi (vdita 
la caduta di Forlì) ritornarfene addietro per le mede- 
lime portei rallegrarli col Valentino della vittoria ot- 
tenuta , fu coftrctto il tradito Signore della forza, del 
veleno i fermarli in Folfumbrone , e lafciarui la vita. 
Fu portato il di lui corpo i Roma, e lepolto nella Chic- 
fa di Santa Maria del Popolo, fenza pompa, lenza cf- 
fequie, fenza tumulo, e lenza che de’ cali Tuoi fi par- 
la tic punto più ,chc fc non folTe llaco giamai al mon- 
do -, così hormai lì andaua i feconda da tutti i quello 
torrente rapidiflTimo di violento impero. 

Con maggior crudeltà ancora e per più indegna ca- 
gione, llando al mcdefimo campo il Valentino, fece vc- 
cidere in Romavn tal D.GiouanniCcruiglion,che ol- 
tre l’elTere Cattai ierc di nafcita,e buon foldato, troua- 
uali allhora Capitano della guardia de gli liuomini d' 
arme di fua Santità. Aucgna che non per altro, fe non 
per elTcrli quello Caualicre inoltrato honoratamente 
gelofo della pudicitia della lùa donna, alla quale non 
valea l’eller di Cafa Borgia per efiimerla da gli atten- 
tati di quello akrcranto lafciuo , quanto fiero inGdia- 
tore dell’ honore altrui , lo fece leuare dal mondo con 
vnbarbaro alfaflinamcnto eseguito da alcuni fuoi fgher- 
ri , li quali , appellatolo vna fera, che (contra il conlì- 
glio di chifapea qual nemico egli haueffe) volle anda- 
re à cena , e ricreationc da D. Elifeo Pignatelli Ca- 
ualicre di SanGiouanni, mentre ritorna à Cafa, fe gli 
parano auanti, gli fanno dare il nome , e fermandolo 
vno di loro con vna fioccata nel petto, l'altro gli but- 
ta il capo à piedi, del qual cafo portata dal Gouerna- 
tore la relatione al Papa, pur che l’aflaflinamento ha- - 
uea fortito il fuo effetto , ne inoltrò molto meno Cen- 
txnento di quello, che pochi giorni auanti hauea feo- 
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uerto per va attentato non riufeito contro Monfignor 
delli Spirici da Vicerbo Prochonotario participante , c 
Chierico di Camera molto ricco , il quale mentre di 
giorno cau a lcau averlo Palazzo alTalitodavn altro, che 
pure era à cauallo con fpada ignuda , Se inueftito più 
voice di punta non vi lafciò la vica , mi la riferuò à cor- 
rere altre maggiori difgratieper quelli Orlini, in Cali 
de’ quali hebbe ricoucro in quello fuo periglio. 

Trouandofi in quella guila adeguacamencc d’accor- 
do il padre e ’1 figlio non meno nel genio , che nella 
rifolucione di commettere ogni più empio eccello, pur 
che ridondalTc ad vtile ; Se allìcurati hormai dalla pro- 
tettone d'vn Rè potente, e vittoriofo in Italia, noni 
può dir altro, fé non che di concerto eglino haueffe- 
ro incraprefa in quella vna doppia crudeliHìma guerra; 
vna cioè fcoperta per mezzo dell’ armi contra chiun- 
que pofledea flati foggeccabili dalle loro forze , l’altra 
occulta , Se inlidiofa verfo tutti coloro , che ò per laca- 
ducici de gli vfHcij, ò per la douicia delle facoltà po- 
teano aràchidi con la lor morte. Anzi che la prima 
guerra era in buona parte cagione di quella feconda, 
poi che per fupplire alle valliSàme fpefe , che ’1 Valcn* 
lentino facea non folo nel mantenimento dell’ effer- 
ato, mi nell’ ollentatione d’vna grandezza , e libera- 
lità Regia, e fopra tutto nc 1 lulTi in ogni genere pro- 
fufilfimi , fi richiedea vna copia inelfaulla di danari, e 
per hauerli era d’vopo col ferro, c con la violcnzaca* 
uarli occultamente dalle vifccre non della terra màde 
gli huomini , che per loro era vn India molto più com- 
moda della nouamcntc fcoperta. L’hauer in cella aff 
hora vfficij ò dignità vacabili di rilcuance valore por- 
uua non meno di pericolo nella vica , che di fperanzi 
à maggiori auanzamenti , poi che fc la difgratia face» 
perdere in qualunque maniera la confidenza, ben pre- 
uo la violenza , ò dell’ armi , ò del veleno facea per* 
dorè occultamente la vita , accioche quell’ vfficio non 
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ftefTc lungamente infruttuofo per loro j come fi può 
raccogliere dall’ accennato cafo di Monfignor de gli 
Spiriti , e da vn altro, che per argomento del loro co- 
ftumc folo mentionaròfrà molti, di Monfignor Agnel- 
li Mantouano A reiuefeouo diCofenza Chierico di Ca- 
mera, eVicelegato di Viterbo, il quale per non sò qual 
finiftro concetto entrato in diffidenza de i Borgia , fu 
colà fatto infettare per mezzo de propri) fcruitori cor- 
rotti ,*& alla fua medefima tauola di quella pelle, che 
ordinariamente vfciua dalla loro fonderia ; in guifa, 
che dopo hauer pafiato buona parte della notte in gio- 
conda conuerfatione , mentre il veleno paflaua infen- 
fibilmente al cuore , per l’occupatione repentina di 
quello , retto alla mattina priuo di vita. Alqualauifofu 
incontanente diftribuito quanto egli pofiedea in tre par- 
ti, i’vna de’ fuoi beni, c denari toccò al Valentino, ben- 
ché adente ; l’Arciuefcouato di Cofenza à Monfignor 
Franccfco Borgia nipote, òcorne altri vogliono figlio- 
lo di Califfo eh* allliora era Teforiere generale , e eh? 
indi à poco fu portato al Cardinalato, & al primo po- 
rto d’autorità in Palazzo : e ’l Chiericato di Camera 
fù venduto per cinque mila e feicento ducati à Ven- 
tura Benaflai mercante Sanefe, il quale pure parto co- 
me confidente all’ habitationc del Palazzo Pontificio. 
Mà che occorre à diredi vffitij vacabili, fe quanto pof- 
fedeafi allhora in qualunque modo da gli Ecclefiafti- 
ci , tutto per morte veniua à vacare al Papa , il quale 
ne conccdca ad alcuno, ò Cardinale, ò Prelato facol- 
tà di teftare , ne facea buona quella , che folle fiata 
conceduta da altri i e fe pure alcuno contra i di luifen- 
timenti volca difporre di beni non goduti à titolo di 
beneficio Ecclcfiaftico, egli fortituiua à gli eflegutori 
del teftamenro, clic per ordinario folcuano cflere Car- 
dinali, il Gouernatorc di Roma, il quale à tutti i te- 
ftamentari daua vn ìftcfla eflegutione, col mandare à 
Palazzo quanto ritrouaua del morto, ò in robbe, ò in * 
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danari, b in alerò i lafciando la cura al Datario di ca-i 
uar alcrefi moneta dalle vacanze de’ benefici; del me* 
defimo morto : il qual abufo di vendere gli Ecclefia- 
ftici benefici;, fecondo che andò crefccndo l'occafione 
delle fpefe , e l'arroganza del dominio , s’aumentò ad 
vn eccello fi perniciofo , che come fcriue il Cardinal 
Bembo nelle fue Iftorie , fù necedario, che gl’ iftcdi 
Principi fecolari vi dettero prouedimento con proibir- 
ne à propri j (ridditi la compra Torto rigorofe penS d’cfc 
filij , c-di confifcationi di beni. Così veniua il Valen- 
tino con vna guerra tanto più empia quanto più oc- 
culta à far le lue prouifiorti di danari per l’altra guer- 
ra, eh’ ci fi accingca à profeguire contra i Vicari; del- 
la Romagna, fe da nuouo,& inopinato accidente non 
ne veniua didornato. 

Non erano ancora feorfi cinque mefi , e dalla parten- 
za de gli Sforza, e dall’ entrata de’ Francefi in Mila- 
no, che fadidita la maggior parte della nobiltà, e tut- 
ta la plebe della nuoua, e mal regolata forma del do- 
minare di quelli , era coll’ approuationc ritornata al 
difidcrio dell’ aggiudato comando de’ loro antichi Si- 
gnori ; e ve gli hauea inuitati con follecitc idanze, & 
eflìcacidime offerte. Onde mefTo eglino infieme quel 
maggior numero di gente particolarmente Suizzera, 
che loro permette il tempo, e ’l denaro, entrarono col- 
le forze di queda di bel nuouo nello dato per la mc- 
defima via di Como , per cui n’erano vfeiti, e vi furo- 
no riccuuti con tanta prontezza, & acclamatione dtf 
Popoli , che ’l Triuultio mal proueduto di foldatefcada 
tener quedi à freno, e rintuzzare il nemico ; per ripa- 
rare all’ imminente mina, e fodenere in qualcho par- 
te fino à nuoui foccorfi di Francia le cofe del Rè, ol- 
tre gli aiuti chiedi & ottenuti da Signori Venctiani,fià 
codretto à richiamare Iuo d’Allcgri, e ’l Bagli di Digiu- 
no colle lor genti dall’ etterato del Valentino , il quale 
per quello notabile fmembramento rimado debole, t£ 
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infufficientc à far altri tencatiui di profitto, deliberò di 
rifcruarli à più opportuno tempo , ritirandoli per all- 
hora à Roma colle fue foldacefche , di cui non hauea 
voluto priuarfx per accomodarne il Triuultio. £ data 
parte di quella deliberatione al Papa , s’incaminò per 
lo dato d’Vrbino à quella volta, ouc intefo da i di lui 
forrieri , come egli era già vicino , fece intimare fua 
Santità per mezzo de’ curfori à Cardinali il mandare 
le loro famiglie , Se à gli Ambafciadori de’ Principi fi 
come à tutti i Prelati, Baroni Romani, bordini della 
Città l’andargli perfonalmente incontro, volendo che 
folle folennizato quell’ ingrefTo à guifa di trionfo con 
cutti gli honori, c pompe poflìbili. Vennero non fola- 
mente cfl'eguiti , ma ecceduti quelli comandamenti , e 
quali che lupcrati i dcfidcri) più fallofi d’Aleflandro 
da gli offequij di tutta la Corte, perche c Tempre mag- 
giore l’abicttione,& adulatone di chi ferue,che l’am- 
bitionedi chi comanda. Alcuni de’ Cardinali come Or- 
fino, e Farneze portaronfì à far complimenti più par- 
lali fino à Città Caflellana , il Cardinal Lopez detto 
•di Capua con altri di Palazzo alcune miglia più oltre • 
di Ponte Molle, ritornandofenc però cutti à Roma pri- 
ma che’l Duca vi entrate. Gli Ambafciadori de’ Princi- 
pi, i Prelati, Baroni Romani , Confeglicri , le famiglie 
de’ Cardinali , e tutto il rimanente della Corte l’afpet- 
taronoà Prati , ouc dopo gli vfati complimenti, piglia- 
to in mezzo da gli Ambafciadori dell’ Imperatore e del 
Rè di Francia, caminò in quefla guifa fino alla Porta 
del Popolo ; mà iui fattiglifi incontro il Cardinal Or- 
lino di bel nuouo , e ’l Cardinal Pallauicino detto di 
S. Praflede , lo riceucrono in mezzo , e pigliarono la 
via del Palazzo, per lo cotfo, e per le altre più princi- 
pali flrade con quello ordine. Precorrea prima confu- 
famente vna moltitudine copiofilfima di cariaggi, e di 
famigli baffi, poi cento cariaggi nobili coperti di col- 
tre di velluto negro : marciauano apprcfTo mille fanti 
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tra Guafconi, c Suizzcri Cotto cinque infcgne del Du* 
ca, e dietro à quedi i Lanzichineth della guardia Pon- 
tificia Cotto due altre infegne, le quali colla Cua auto- 
rità riparò il Duca , che non foflcro a quelli fatte ab- 
bacare da Suizzeri, come contcndeano di fare armata 
mano. Veniuano poi le famiglie de’ Cardinali , e tutto 
il redo della Corte Romana con ordine confufb con- 
forme il Colito , dietro di cui caualcauano videamente 
cinquanta Gcntilhuomirii dell’ ideflb Duca nobilmen- 
te vediti, & appreflo di loro vna moltitudine diTrom- 
betti, & d’altri fonatori, ma con ordine di non tocca- 
re i propri/ drumenti. E per vltimo tre Araldi, due de 
quali erano Cuoi Se vno del Rè di Francia. Appreflo 
di quedi caualcauano immediatamente D. Alfonfo 
Duca di BiCeglia cognato del Duca , e Don Giuffrè 
Principe di Squillaci Cuo fratello, e dopo di loro ilrae- 
demo Duca in mezzo a i detti Cardinali , veditod’vna 
ongarina di velluto negro, con vna collana d’oro affai 
fchictta;& intorniato da ioo.daffieri,la cui liurea era 
d’vn giubbone di velluto negro , e calzone di panno 
• dell’ ideflb colore con vn roncone alla mano - t Ccgui- 
uano appreflo fecondo 1’ ordine loro gli Ambafciadori 
de’ Principi jciafcheduno de’ quali hauea alladcflravn 
Arciuefcouo ò Vefcouo di Palazzo. Nacque Colamcn- 
te controuerfla di precedenza tra gli Ambafciadori di 
Napoli , &: d’Inghilterra per vna parte, e quelli di Na* 
narra, eh’ erano dati inuiati poco dianzi dal loro Rei 
predare vbbidicnzaà fua Santità, &àprofcflarc,com’ 
eflì diflcro , vna nuoua parentela aggiunta all’ antica: 
- ma vedendoli quedi adrctti da gli altri à cedere, par- 
tironfl dalla caualcata , per non pregiudicare alle ragio- 
' ni del proprio Rè : dietro gli Ambafciadori vi fu vna 
confuflflima calca di Prelati, perche la moltitudine de 
gli huomini d’arme condotti in vltimo da Vitclloz# 

Vitellinon permefle il mantenimento dell’ ordinecon- 

ueneuolc. Nel paflaggio del Duca alianti il Caftello 
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S. Angelo gli vennero predati honori per l’addiecro 
non praticati , e nella modra di foldaci per tutti gli 
ordini della mura , e nello (piegamento ai vaghilfimi 
ftendardi coll’ imprefe Borgianc , e nel Tuono di varij 
ftrumenti militari , c nello (paro di tutta la mofehetta- 
ria. Se artiglieria, ma fopra tutto ne gli apparati belli- 
ci del nuouo Torrione d’Aleffandro , à cui erafi dato 
compimento il primo giorno di quell’ anno Tanto , a- 
prendoTi la nuoua ftrada che da Cadetto andaua drit- 
tamente à Palazzo ; oue giunto, c Tmontato il Valen- 
tino , Te ne pafTà con tutta la Tua più nobile comitiua 
alla danza de paramenti. Et allhora il Papa , eh’ era 
dato con alcuni Cardinali à riguardare la caualcaca dal- 
la loggia .della Camera Touradantc alla porta del Pa- 
lazzo , ritirotti co i medeTimi alla danza detta del Pa- 
pagallo , oue a (Tifo nella Tua Tedia eminente , Se attì- 
ftito da i Cardinali di Monreale, Alcffandrino , e Ca- 
puano alla dedra , e da CeTarino , e FarneTe alla Ani- 
dra riccuè con volto affai lieto il Duca , il quale ge- 
nufletto auanti Tua Santità ditte in idioma Spagnuolo. 
Eccomi pur Beatifiimo Padre k baciare con tenerezza riveren- 
te i fìtoi fanti piedi , & à renderle le dovute grafie di tanti 
honori , e benefici/ compartitimi tn qstefia mia lontananza dal- 
la fua vifia, benché non del fuo cuore , afsicurandola , che co- 
me per la mercede di quefii , e di tanti altri , mi profeffo figlio 
fingolarmente beneficato della Santa Madre Chiejà , così darò 
prove mai fimpre della mia gratitudine, coll ' impiegare, e l' bave- 
re e la vita in feruitto di quefta [anta Sede e del facro Collegio , 
in cui mi glorio eT effer fiato annoaerato per fratello. Il Papa gli 
riTpoTe nell’idioma medefimo. H abbiamo gradilo fin bora 
gli effetti delle vofire degne operationi , & bora gradiamo que- 
fla comendabile attefiatione in parole , le quali accettando per 
pegno della voftra fede , e d'vn perpetuo buon feruitio , ve ne 
promettiamo in corrifpondenza fempre maggiori honori , e bene- 
fici/ : Non ha di vopo quella fanta Sede di fiati , e di riche^j 
l£pcr renderfi grande , ma ben fi di Principi, che riconofcano 
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le grandezze da lei, e la fofengano in vener attorte apprtflì gi 
altri, tale vogliamo , che fiate voi, e vi daremo forze fer tf- 
ferlo, adonta di quelle , che fi moftrano tanto meno ojjeram 
vcrfo di noi, quanto maggiori ne tengono Ì obli gattoni. Detto 
quedo Io riceueccc al bacio d'ambedue 1 piedi, delti 
dedra,e della bocca, e dopo di lui furono ammefii tutti 
quei Nobili che vollero baciare i piedi à fua Santità. 

Fece il Valentino quella fua publica entrata inRo- 
ma il giorno vigefuno fedo di Febraro dell’ anno ijoc. 
nel qual tempo non oliarne l’occorrcnza fantiflìmadd 
Giubileo, celcbrauanli con maggior licenza chemaii 
giuochi e le felle carneualcfche. Onde parendo al ge- 
nio fadofo di lui di clfere proceduto quel giorno per 
non so qual rifpctto, quanto più palefe di volto, tan- 
to più mafeherato di violente modcllia, volle , che il 
giorno feguente fotto i velami della mafehera fi feo* 
pride l’impudenza del fuo vanillimo fallo. E pero co- 
me quegli che portando il nome di Ccfare , i'c ri ap- 
propriaua la fortuna , e la gloria , e che hauendo nel 
principio di quella fua militia alzato fuperbamente il 
motto , Aut Ce/àr, aut nihil, s’arrogaua ch*i pregi di Ce* 
fare fodero vn. Icroglifico de' fuoi vanti, fece rappre- 
lèntare in Nauona, che oltre il folito de gli altri gior- 
* ni Carneualefchi , era tutta vagamente apparataci 
trionfo del medefimo Giulio Celare con vndici Cam 
molto bene acconci all’ vfo de’ Trionfanti, nell' viri* 
me de’ quali veniua Cefarc così attamente vedilo, « 
così bene accompagnato da fchiere di gentei piedi, & 
à cauallo, che nulla hauredi detto mancare ad vn ve- 
ro trionfo : il quale accioche fodc goduto dal Papa, 
che à marauiglia pafceuafi di quedi fafti, pafloda Na- 
uona al Vaticano , & indi ritornò cola di bel nuouo ac- 
compagnato con fuperba caualcata dal medcfiwo Va- 
lentino , affinché jnon andafle la figura fenza il fig°* 
rato. 

Terminato il Carncuale prefe egli à vifitarc il facro 

♦ * Colle- 
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Collegio de’ Cardinali , nella qual funtione non volle 
cfler accompagnato da Vefcoui,ne da Prelati d’alcuna 
Torce, mà folo da Tuoi dipendiati, che per cagion del- 
la guerra erano in gran numero, & pcrfonaggi di con- 
to , ne volle accettare la delira da Cardinali , benché 
da ciafcheduno gli venifTe offerta, egli ne fodero fat- 
te vi 11 idi me indanze * mentre già vedeano preparate- 
gli grandezze da poterli arrogare fimi li honori. Vna 
delle quali già da gran tempo ambita dal Tuo genio fe- 
roce , era la dignità di Generale , e Confalonicre di 
Tanta Chiefa, che fi compiacque di conferirgli il Papa 
nella quarta Domenica di Quadragcfima, detta Lattare, 
per poter aggiungere in vn medefimo tempo à quell’ 
honorc il dono prcgiatiffimo della rofa d’oro, Che per 
tanto congregati in quel giorno per la folita Capella i 
Cardinali nella Camera del Papagallo , furono chiama- 
ti alla danza dell’ vdienze da Tua Santità , oue comu- 
nicata loro la volontà che teneadi premiare, e di pro- 
muouere infieme à maggiori meriti il Duca co i detti 
honori , ne riceuctte la loro adulatrice approuacione; 
E pofeia portatoli co i medemi alla danza predetta del 
Papagallo, & iui dopo efierfi vellico degli habiti Pon- 
tificali , benedetta colle folitc cerimonie la Rofa , in- 
carninoli! fopra la Tedia Pontificia coll’ ideila Rofa in 
mano alla volta di S. Pietro , andandole auanti il Va- 
lentino vellico fino al ginocchio d’vna vede di brocca- 
to riccio di molto valore, innanzi di cui caminauavno 
Tcudiere di Tua Santità convn manto dell’ ideilo broc- 
cato, & vna bercttadi velluto cremefino fodratadi ar- 
mellmi,la quale era di altezza di due palmi, & nelmez- 
zo hauca vna cinta pur di broccato guernita ne’ quat- 
tro lati con quattro grolfillìmi bottoni di perle di gran 
valuta, fi come nelTedrcmo di fotco vnariuoleademe- 
definii armellini con due longhi pendenti , c nella foa- 
mità vna Colomba figurante lo Spinto Tanto fabneata 
di perle, i cui raggi diffbndeanfi per tutto il piano dclli( 
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medefima beretta. Giunti à S. Pietro , e dato princi- 
pio alla Meda cantata dal Cardinale di Beneuento, 
fece il Papa colle folite orationi , c benedittioni la ce- 
rimonia di conferire ilConfalonerato al Duca, al qua- 
le fù dato luogo nel banco de’ Cardinali fotto l’vltimo 
Diacono. Terminata poi la metta fi fece l’altra ceri- 
monia di benedire il battóne , e l’infegnc del Genera- 
lato della fanta Chiefa, le quali riceuettc da Aia San- 
tità , dopo haucr preftato fecondo la formula del Cc- 
remoniale il giuramento della fedeltà in cui egli chia- 
ro otti Ccfare Borgia di Francia , pigliando i cognómi 
dall’ opportunità de gli intereffi. £ per vltimo gli fu 
fatto il dono della Rofa d'oro, colla quale in mano ac- 
compagnò il Papa dalla Chicfa al Cortile, ouc licen- 
tiati fecondo il folito da fua Santità , i Cardinali , & 
egli , rimontarono à Cauallo, &c andarono vnitamente 
verfo il Palazzo del già Cardinal Sclafcnate appretta- 
to da lui per la fua Corte , e per il pranzo folenne di 

J [uel giorno , con vn corteggio difpofto in quefta gui- 
à. Preccdea vn numero copiofo di trombe e di tam- 
buri apprettò di cui veniuano gli Araldi, e dietro que- 
lli gli huomini darmi con loro Capitani , poi feguiua 
la Corte co i Baroni Romani, e con gli Arobafciadori 
de’ Principi, & appretto con qualche intcruallo duc fol- 
dati Spagnuoli à cauallo armati di tutto punto con gli 
ttcndardi fpiegati della Chicfa, e del Papa, indi i Car- 
dinali fecondo l’ordine della loro antianità e nel mez- 
zo de i due virimi cioè del Cardinal di Siena, cCc- 
farino il Duca intorniato da fuoi ftafficri ,c feguitoda 
vna moltitudine grande di Prelati , ma con difordine 
per la calca , e tumulto delle Axldatefche , che terrai- 
nauano la caualcata. Peruenuti i Cardinali al Palazzo 
del Duca fecero aia all’ vno , le. all’ altro lato della 
porta, e quindi , riceuuti da lui nel pattare i cottumati 
ringratiamenti , fi partirono per le Cafe loro ; le egli 
iettò con fuoi foldati , le officiali , à quali in quel gior- 
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dò fi fé corte, bandita, eccedendoli fuor di modo in al- 
legria, e fpLendidezaa. 

Nacque dalla lcucia di quella fella, come il più del. 
le volte fucccdcr fuolc tra foldati , l’inccntiuo d’vna 
contefa, c dalla contefala dufida per vn duello travn 
tal Nicolo Borgognone, &vn Francefe della Guafco- 
gna, che ancorché pcrfonc di poco conto , caufarono 
nientedimeno bilbiglio, c commotione notabile in quel- 
la Coree compolla, come ognun sa, di foraftiew, c di 
parceggiani di quella e quella nationc fecondo la va- 
rietà de gli interdir, c quel eh’ c più Urano anche dell’ 
inclinacioni. Fù cagione della contefa vna infogna, la 
qual prccefa del pari da quelli due, ma hauuta in ma- 
no dal Borgognone, venne a lui violentemente rapita 
dal Francefe ; onde , vedendoli quegli intaccato e nell’ 
interclfc , c nella riputacione , ne trottando altro più 
degno ncorfo, che alla decilione delle fpade, lochia- 
mo per quella ai duello , che dal Francefe fù pronta- 
mente accettato. Ma il Duca Valentino, che pruden- 
temente conlìderaua per vna parte il pregiuditio , che 
potea arrecare à fuoi interdir ogni difturbo delle na- 
tioni di cui era ammaliato il fuo efferato, e per l’altra 
la necellità di follenere con partialità dichiarata il par- 
tito Francefe, e di ouuiarc in qualunque modo ad ogni 
loro prctefo aggrauio , ornala fodisfattionc, fece ogni 
opra di diuertire il duello, offerendo al Bor^ignonc, 
pur che dcponclTc la fua querela, la ricompcnfadi du* 
cento ducati, di ricche velli di broccato d'oro, ed’vn 
altra nuoua infogna. Stando però faldo quelli nel fuo 
propofiro, follcnuto fo’rfe anche da parteggiani, quali 
che l’offerte de’ predetti doni riparalfcro all’ interefle, 
ma non all’ aggrauio, volle venire al cimento dell’ ac- 
mi £ per ciò conuenuti ambedue nel campo prefilfo, 
che era appreifo il Monte Teflaccio , lì batterono co- 
raggiofamentc ,',/na ne rcllò vittoriofo il Borgognone 
con tanto ranafarico del Valentino , che egli hebbe à 
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dire, com’haurebbe voluto anzi perdere venti mila du- 
cati , che folfc rimafto perditore il Franccfe , cosi i 
Tuoi nuoui incercflìrhaucano refo appalfionato per co- 
loro, verfo de’ quali poco dianzi profclTaua odio im- 
placabile. Ma per contrario tutti gli Augnaci, de qua- 
li era fuddito il Borgognone , c tutti i mal affetti alla 
Corona di Francia fecero fella per la di lui vittoria, e 
Angolarmente D. Sancia d’ Aragona moglie del Prin- 
cipe di Squillaci , la quale vem dodici Tuoi feudieri 
coll’ habito di S. Andrea in fegno de Tuoi partiali fen- 
timenti per quella vittoria. Inconfiderata altretaneo 
quanto magnanima PrincipefTa ,che fi lafcia eftollere 
davn aura fi leggiera di fortuna à dar fegni d’allegrez- 
za per la vittoria d’vn foldatuccio, che nulla le appar- 
tiene, quando nelle nuoue difgratie del Duca di Mi- 
lano dourebbe rauuifare tutta tremante quel nembo 
che viene à fcaricarfi fopra la fua regia Cala di Napo- 
li -, e nelle perdite della Regina Beatrice fua Zia ac- 
cadute in quelli medefimi giorni fu gli occhi fuoi , hau- 
rebbe à piangere inconfolabilmente le proprie vicine 
difgratie. Era quella Beatrice figlia di Ferdinando il 
vecchio Re di Napoli prima promefla in matrimonio 
dal Padre al picciolo figliolo di Marino da Marciano 
Ducadi Sella, e poi per la feonfitea di quelli, c de gli An- 
gioini ritoltagli, emaritatain prime nozze à Mattia Cor- 
nino Réfd’Vnghcria , & in feconde-à Ladiflao fratello 
del Rè di Polonia , c Re parimente di V ngheria , Prin- 
cipefia dotata di tante virtù, che efiendofi guadagnata 
col merito di quelle viuentcil primo marito, la volon- 
tà oflequiofa de gli Vnghcri,fù creduto tanto daMaf- 
fimiliano d’Aullria quanto dal predetto Ladillao com- 
petitori à quella Corona, che ’1 confeguire le di lei 
nozze fo fle vn far guadagno del Regno. Ne toccò la 
forte colla preuentionc à Ladillao , il quale perciò in- 
coronato in Alba Regale Re de gl’ Vnghcri , fedette 
vintamente con Beatrice in quel folio per lo fpatio di 
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diecc anni , in fine de' quali farti di co non meno dell* 
età già prouctta della Regina , che allettato dalla fa- 
mofa bellezza d’Anna Candala Francefe congiunca in 
ftretto grado di parentela col Re Lodouico , con cui 
ftimaua interefie allhora l’vnirfi -, e fomentaronon pò? 
co dalla facilità, che feorgea in Roma al disfacimento 
de’ matrimoni) , procurò à quella Corte non fenza no- 
ta di fcandalofa ingratitudine la difolutionc del fuo 
fiotto mendicati precede di nullità, c l’ottenne perche 
furto s'ottenca allhora per denari , c perche già procc- 
dcafi fenza rifipctto all’ onte , c pregiudici) della Cala 
d’Aragona di Napoli. Onde vna mattina il Papa non 
oftance le difefic , e le protefte dell’ Ambafciadore di 
Napoli , diede fuora in Conciftoro la Centenza in cui 
dichiarauafi nullo , e de fatto prefiunto il matrimonio, 
tra Ladiflao, e Beatrice fudetta, imponcndofi à quella 
perpetuo filentio , & obliandola di più à pagare ven- 
ti cinque mila ducati fiotto titolo di propina di vna 
ria , & aggrauante fentenza , cflendofi occultamente, 
così patteggiato col Rè , il quale Ceppe far fi che i da- 
nari della propria dote moucflcro guerra à quella mal- 
difefa Signora, c la faccflcro cader vinta fiotto la vio- 
lenza d'vn ingrato marito , e d‘vn peruerfo padre co- 
mune. Nell’ infelicità del qual calo douea come dilli 
di fopra leggere con occhi lacrimolì D. Sancia gli aui- 
fi de’ trilli fiucccfli del fuo Parentado colla Cala Bor- 
gia , sella ben ammaeftrata nell’ arti infami di quella 
medefima Cala non fi forte difpofta à ricompracela fiua 
faluez^a à prezzo della pudicitia c dell’ honorc. Do- 
ucano in oltre tutti quelli chcprofclTauano,ò intcref- 
fc, ò genio auuerfio alla fortuna Francefe , anzi che 
rallegrarli della buona forte del Borgognone, attriftarlì 
delle nouclledilTauenturc degli Sforza j mentre in que- 
lli medefimigiorni il Duca di Milano, cortretto non tan- 
to da foccorli inuiati con marauigliofa celerità dal Rè 
Ludouico , quanto dall’ abomineuoie tradimento de 
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gli Suizzeri , in cui confidcua il maggior neruo delle 
lue foize, ad abbandonare di bel nuouo lo dato,&.ad 
’andarfene co i medefimi folto i’habito mentirò di vndi 
loro ; redò mifcramencc prigione de’ Francefi , a quali 
per colmo del tradimento venne da elfi manifedato. Ec 
indi à poco il Cardinal Afcanio fuo fratello feouerto, 
e tradito altrefida chi più douca olì'eruarli la fede, all' 
hora che con molti Prelati, e Gentilhuomini Milancfi 
più partiali cercaria ridurli in luogo ficuro , venne ar- 
redato da Carlo Orfino Condoctiere de’ Venecianr, c 
dopo lo fualigiamento dell' vlcimo auanzo del Tcforo 
di quei Signori condotto con gli altri prigioneà Vene- 
eia. La cui infelicità douea raflembrare à Roma tanto 
più sfortunata, quanto hebbe occalione nel medelimo 
tempo di confederarla al paragone del Cardinale Gio- 
uanni de Medici, che Caputoli fottrarte alle ruine del- 
la fua Cafa , e fchmare i primi impeti della contraria 
forte con vn volontario effilio in kabito fconofciuto, 
dopo haucr lungamente peregrinatoli mondo , fi riduf- 
fe appunto in quei giorni faluo alla Corte Romana ad 
attendere i preparati rauuolgimcnti della fortuna. Ma 
certo non fi può imaginarc il contento che arrecarono 
al Papa , & al Valentino le noucllc di quedi infelici 
fucceffi de gli Sforza, per cui fi apriua più che mai li- 
bero il campo al profeguimento de’ loro vafdi difegni, 
&C all' iniermcfla carriera della loro violente fortuna. 
Furono donate dall’ vno , e dall’ altro groffe mancie à 
Corrieri che n’ arrecarono fucccfliuamentc gli auifì. 
Ne venne publicato il grido àfuondi trombe, e di tam- 
buri per tutta Roma , coll’ acclamationi di Francia, 
Francia, Orfo.Orfo j e ne furono fatti fuochi, c fede 
lietiffime come fe fi foffe riportato trionfo diCondan- 
tinopoli , fenza neflùn rifpetto de i giorni , in che lì 
era non fol dell’ anno, ma della fettimana Santa, anzi 
con vna modruofa impudenza di mefcolarc con pari 
Solennità tra fi fatte dimoflranze di faerilega impietà 
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\t funtioni facrofantc delle ftationi alle Chiefe detti-, 
nate per il Giubileo, de i diuini vfficij , e delle publU 
che benedittioni valle quali (tanta c la portanza della 
noftra fede, che fa chiuder gli occhi a i demeriti del 
■ fyliniftro,& aprire il cuore per diuotionc vcrtt) Sa San» 
tità del Miniftero ) v' interuennero per l’acquifto della 
plenaria Indulgenza fin ducento mila perfone. Era pc. 
rò in quelle facre funtioni degno di particolar reflef- 
fione , il vederle mai Tempre affittite , oltre la perfona 
del Valentino, da vna moltitudine di Condottieri biz- 
zarrilfimamente adorni , c di foldati armati in diuerfe 
guife, e qualhora publicamentc vfciua alle ftationi , ò 
ad altro l’andar egli con fuoi Cardinali , e Prelati in 
mezzo a i migliaia defanti Italiani, Suizzcri, Gualco - 
ni , di caualli leggieri , d’huomini d’arme , non alrri- 
mente, che fe hauefle hauuro à fronte vn etterato dì 
i: Barbari, ò s’ egli fotte proceduto alla conquida diGie» 

G rufalemme . 

X Inuiò il Papa (Iddio sa con qual intenzione ) il Ve- 
feouo di Tiuoli à Vcnctia per far inftanza die fotte 
» rimetto à Roma il Cardinal Afcanrio , auegna che per 
l! eflcr quelli Ecclcfiaftico , c condiamo in quellafupre- 
4 ma dignità non potette arrogarfi alcun Principe feco- 
lare giuridittione alcuna fopra di lui, mà fotte vnica , Se 
c immediaramente foggettoafuaSantità, Andarono pc-* 

rò vane quelle inftanze, e ragioni appretto quei Signo- 
ri, mentre preuenute da quelle del Rè di Francia, elio 
£j per l'interctte dello dato di Milano , richiedcua effi- 

0 cacemence , che fotte conceduto à lui eglino , chili* 

j dendo gli occhi à tutti gli altri rifpetti fuori che àqucl- 

1 Io di non prouocarc à fdegno vn Rè collegato , pò- 

* teme , e victoriofo , lo concederono à fuoi Miniftri , da 

quali fotto buona guardia fù condotto prigione prima 
nel Gattello di Milano oue egli entrò fciolro,&inha« 
. biro da Cardinale , mà ben figari fopra vili Caualli i 

t Prelati, Protonotarij, Abbati", e Gcntilhuomini tutti 
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del Tuo feguito 5 &: indi poi in Francia nella torre (H 
Borges, dalla qual pur venne liberato, quando liberata 
fu parimente la Chiefa di Dio dalla tirannide d’AIef- 
fandro ; reftando prigionctc nella torre di Locccs il 
Duca Tuo fratello fino al fin della vita. Fine per vna 
parte veramente indegna di vno de’ più gran Principi, 
che dominafle allhora in Italia, e che era dotato di ta- 
lenti così propri) d’vn Principe , che haurebbe potuto 
reggere Jodeuolmcntc l’impero del mondo. Màdegnif- 
fima per l’altra fc fi confiderà l'elTcr fiato egli il prin- 
cipal promotore dell’ armi firaniere in Italia, e l’vnica 
cagione, che quefta facefle per Tempre vna miferabil 
iattura dello fplendore, dell’ opulenza , e della glo- 
ria eh’ in lei deriuaua dall’ efier Signora dife ftefià. 

Stabilito per quella fortuna à Franccfi il dominio di 
Milano , e ai tutto il rimanente dello fiato fino à Gc- 
noua,nc potendo per qualche tempo il Rè hauer diC. 
porte le cofc per l’imprcfa di Napoli , e particolarmen- 
te la pace ò Lega con Principi confinanti ; rcftauano 
le fue forze di qua da monti difimpegnate , c pronte 
ad afiìftcrc a i bifogni de’ fuoi confederati. Tra quali, 
ancorché con gran dibattimento, c concrouerfia , ten- 
nero il primo luogo i Fiorentini , à cui fiotto il fupre- 
mo comando di Beumontc furono concedute perlari- 
cupcratione di Pila éoo. lancie pagate dal Rè , & a 
fipefie loto proprie fette mila Suizzeri con buon nume- 
ro di Guafconi, c con tutte le artiglierie, c munir ioni 
accertane à quell’ imprefa. E dopo di loro fattili auan- 
ti per mezzo de’ propri) miniftri il Papa , c ’l Valenti- 
no, fe bene ritrouarono in fua Maeftà qualche ma- 
la difpofitione cagionara dal non efier eglino concorfi 
colle loro forze alla ricuperationc dello fiato .di Mi- 
lano , nientedimeno pur riportarono l’intento dell’ af- 
fifienza alle loro imprefe dell’ armi , c della dichia» 
rata protettione Regia , perche in quanto riguardaua 
l’auuenirc conofcca molto bene il Re di che- impor* 
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tanza gli folle per riufeire all' imprefa di Napoli, l’a- 
derenza del Pontefice , che s’obligaua d’afliftcrgli co i 
fauon dell’ autorità, colle genti, e colla perfona del fi- 
glio ; e per quello che toccaua al prefente, ne confe- 
guiua la legatone di tutta la Francia per il Cardinal di 
Roano ; gratia altretanto vantaggiofa alla Francia, 
quanto di notabil difeapito alla Corte di Roma, oche 
vna volta introdotta , benché con limitationc di tem- 
po, portaua feco congruenze quafi ineuitabili di con- 
tinuarfi. Accurata dal Papa , c dal Valentino quella 
conccflionc dell' armi Regie , la quale fi prómetteano 
tanto più pronta, & abbondeuole, quanto n’ haueada 
cflere l’cflcgucore il medefimo Cardinal diRoano,chc 
fi trouaua per il Rè à Milano , come quello che ha- 
ucndo mai femprc fauorito con Angolare partialità i 
loro interefii, molto più era per farlo nell’ auucnire 
mentre all' obligodel beneficio riccuuto accompagna- 
uafi la fpcranza della continuatone, e di qualche altro 
fauore di maggior importanza , che l’eflere Legato A- 
poftolico di tutta la Francia. Alficurata, dico, vna firi- 
leuante afliftenza , giudicarono i medemi non hauer d’ 
vopo peruenire à fine de’ loro fmifurati difegni , che 
d’vna abbondcuolifiìma copia di denari , e per trouat 
modo di congregar quelli , llauano eglino quotidiana- 
mente in llrcttillìmc confitte , laconclufionc delle qua- 
li fi era , che offendo infufficicnci i mezzi ordinari; di 
cauar danari, c dal publico colle Polite impofitioni, e 
dal priuato colle morti fraudolenti , colla vendita de gli 
vffitij, colla dataria, e col fifco,faceadi mclliere efeo- 
gitarne , e metterne in opra de’ più gagliardi , & vni- 
uerfalijli quali quantunque riufciffero violenti, e fcan- 
dalofi, poco ò nulla importaua , poiché le querele ca- 
gionate da quelli partano ben prcllo , c ’l comodo de’ 
denari raccolti rimane per Tempre -, anzi che vn giorno 
di liberalità vfata al popolo , balla à far fcordarc gli 
-anni interi d' cltorfioni. 1 mezzi poi di cauar nuoua- 
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mente danari da priuaci ; non poter cflcre che la forzi, 
e la fraude.col far morire i più ricchi fenza rifpetrodi 
condicionc ò di grado anche Cardinalitio , e perii pu- 
blico non trouariì il più atto che ’l fpeciofo precedo 
della piccà.c della Religione , con cui pafcendoli lam- 
ine di deuotioni , vengonfi ad ellcnuarc prontamente i 
corpi delle loro più neceflarie facoltà. In elTcgutionc 
di fi fatti configli fi come fi pofe arditamente la mano 
in ordine à particolari nella vita, ne gli fiati , e negli 
haucri di chi che fofie, nella guifa ,che verremo dicen- 
do appreflo, cosi in riguardo al generale, dopo liauer 
prima facto intendere à Principi Chriftianicon efprellìo- 
ni di zelo confaceuolc à buon Pallore ilfencimencoche 
hauea non meno per l’inuafione de’ Turchi negli dati 
del Rè d’ Ungheria, e della Republica Veneta, che per 
lo pericolo, il quale fourafiaua à tutta la Chriftianitì, 
& alla medefima Roma capo di quella -, &c efpofto il 
fuo defiderio, che da tutti loro follerò fpediti mandi- 
ti efprelfi per confulcare , c deliberare de gli opportu- 
ni prouedimenti a quelli comuni bifogni : ne elierfi ri* 
portato d’vn sì fpeciofo tcntatiuo alcun frutto, òrifpo- 
fta imaginabile, mentre giàfc ne penetrauano i piùna^ 
fcolli fini. E dopo, che in vn Conciftoro fecreco,àcui 
vennero chiamati gli Ambafciadori tutti de’ Princi- 
pi , hebbe propofto con magnifiche parole i medefimi 
concetti, c le diligenze vfatc dal fuo paterno zelo, am* 
moncndo di nuouo per mezzo loro i propri) Signori,» 
cofpirare vnicamcnce al riparo di quella barbara inonda- 
tionc ; accortoli il Papa , riufcirli non men vano del pri- 
mo quello fecondo tcntaciuo, méntre dall' Ambafciado- 
re del Re di Napoli gli fu francamente rifpofto, con* 
uenir prima di porre ogni ftudio, &c applicare tutti gli 
•vffici| di carità Criftiana in metter pace fra Principi Cat- 
tolici, & poi applicare vnitamcntc gli animi a i danni 
del comune nemico ; prefe finalmence rifolutionc di 
feruirfi de i publici precefii , per fare da fe medefimo 
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ciò , che concerneua à Tuoi proprij fini. Onde venne 
alla publicati'one di due Bolle , l’vna delle quali impo- 
nea per ere anni la decima à gli Ecclefiaftici di qual- 
fiuoglia grado , ò conditione , che fodero in tutta la 
Crillianità , ne meno eccettuando i luoghi Pij , gli or- 
dini militari > c i Cardinali ftcflI,fopra qualunque ren- 
dita , che per qual fi forte titolo prouenifle ò da beni , ò 
da vffiti] conferiti dalla Chicfa,òda Tuoi Minirtri ; l’al- 
tra Bolla imponca pur per tre anni la vigefima fopra 
tutti gli haueri de gli Ebrei , dalle quali due impofitio- 
ni rigidamente efleguitc è incredibile l’immenfità del 
danaro, che fi ritraile. 11 qual denaro benché con mille 
protefte fi articurafle di non doucr conuertire ad altro 
vfo, che contra il Turco, tolto quel folo che fi raccol- 
fe dallo flato Veneto, il rimanente, che per mezzo de’ 
Collettori fi cauò da tutta la Crillianità , ferui al Va- 
lentino per vna guerra, di cui la più empia nonpotea 
fare il medefimo Turco. Ma perche tutto fembraua 
poco alla voraggine immenfa delle fpefe, che fi facea- 
no, e vie più ogni giorno erano per farli da lui non 
meno in ordine alla detta guerra , che per le altre fo- 
disfattioni dei fuo genio immoderato , le quali non tra- 
lafciauanfi giamai per qual fi folle più fiera cura , che ’l 
tenefle occupato. Si trouò inuentione di cauar denari 
da gl’ ideili errarij inertaurti de i meriti di Crido,aue- 
gnache i Tefori dell’ Indulgenze, clic debbono ertere 
doni gratuiti de 1 Vicarij di Crirto,come fù il fangue 
prctioliflimo da lui fparfo , fi diedero à prezzo d'oro, c 
d’argento, concedcndoà tutti i fedeli dell’ Italia, che 
non erano partati à Roma per l’anno Tanto, pur che pa- 
gaifero il terzo della fpefa , che haurebber fatta nell* 
accerto e recedo , l idcrtp perdono del Giubileo , che 
fecondo i riti amichi fi guadagnaua in quell’ anno da 
chiunque vifiraua in Roma vn determinato numero di 
volte quelle fante Bafiliche. Colla qual inuentione i 
Tuoi Collettori , di cui era capo con autorità pienirti-, 
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ma di Nuntio,e Commiffario Generale FràLodoutco> 
della Torre minore offeruante,feppero cauare tane' oro T 
che, come ferine vn Iflorico porporato, dal folo domi* 
nio Veneto , fi raccolfc 799. libre d’oro , che in quei 
tempi era vnafomma molto più confiderabile,chenon 
farebbe hoggi giorno. E benché fi ricopriffcro gli inor- 
dinati fini di quella flrana , e fcandalofa esigenza col 
manto d’vn vlò pio, qual fù quello di voler armare vn 
buon numero di Galere in foccorfo de’ V enetiani contra 
il Turco,nientcdimeno l’effetto fu il medefnno,che dell’ 
altre, ne dal fuo proteftato zelo fi riportò altro foccor- 
Ib contro il Turco , che d’vn <^Aue UlUrt.i da rccitarfi 
per tutta la Criflianità nel mezzo giorno al fuono delle 
campane , che da indi in poi ordinò fi fonaffero à tal 
fine perpetuamente. Così deludeano egli, e ’1 figliola 
buona fede de’Crifliani, e così già interamente affida- 
ti da i fauori della fortuna abufauanfi della toleranzz 
diuina , Se fiumana. 

E pure in quelli giorni medefimi volle Iddio rende- 
re auifato il Papa,c per fuo mezzo anche il Valentino 
de gli effemplari fupplitij,ch’ era per mandar loro dal 
Ciclo l’ira fua vindicatricc, quando perfilleffero nella 
contumacia dell’ vfate iniquità Nel giorno della Vi- 
gilia di S. Pietro venne fua Diuina Maeflà ad ammo- 
nirlo per la prima volta de ì mortiferi precipiti) ,à quali 
egli correua fenza alcun ritegno dalla più fublime par- 
te della Chiefa Cattolica, in cui l’hauca collocato, col- 
la improuifa ruma della più alta cima del Campanile 
di S. Pietro, di cui vn ferro di fmifurato pefo cadde à 
fuoi piedi , benché fenza lefione , mentre paffcggiaua 
col Cardinal Capuano per la loggia delle benedizio- 
ni. Mà feoperto di niun profitto, c rauuedimcnto que- 
llo primo auifo nelle dimoflrationi, eh’ ei fece la mat- 
tina feguente delle fue male intentioni di perturbar il 
Regno di Napoli, e l’Italia con l’occafione del tributo 
offerto à nome del Re F ederigo, ammettendo le protette 
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« fatte fuora del (olito dall’ Ambafciatore di Francia ; fi 
t compiacque ridetta Maedà Diuina d’inuiarli il fecon- 
it do, tanto più tremendo , e tanto più efpreflìuo della pec- 
a fona di lui , quanto venne efleguito nella violente rui- 
fc na del più alto calino del Vaticano , che per vedcrfi 
jsi mai Tempre fpirante globbi di fumo , c fauille di fuoco, 
a era vn propriiflìmo leroglifico del fuo fuperbo , e vo- 
s race Dominio. Auegna che dando il Papa l’ideflb glor- 
ia no della feda di S. Pietro in vna delle danze della fua 
* folita abitatione adìeme col Cardinal Capuano, e Mon- 
i - hgnor Poto fuo Cameriere fccrcto, venne improuifa- 
a niente vn nembo di pioggia, di grandine, efopra tut- 
j5i to di vento così impetuoso , che diroccò vn grandillì- 
. mo camino delle medefime danze con tanto impeto , 
jg, che la ruina di quedo ruppe il tetto , c col tetto due 
j grodì traui della danza fuperiorc alla Pontificia, la cui 
|, caduta fracado il traue di mezzo di detta danza , ouc 
ftaua il Papa, e venne abbado appunto quando perco- 
„ mandamento di lui erano andati li due , per ferrar le 
s fenedrc: onde, vedendo eglino ripiena la Camera tut- 
ta di fi fatta ruina , faltarono fu i parapetti delle finedre 
medefime , gridando a i cudodi della porta, il Papa è 
morto, il Papa c morto j il rumore della qual voce por - 
^ tato dal difidcrio comune, pado incontanente pertut- 
~ ta la Città, e vi causò la commotione, che fi può cre- 
; dcre. Celiata la ruina, e fuanita la foltezza della pol- 
ucre, (montarono il Cardinale e ’l Cameriero da i loro 
^ ricoueri, c nell’ accodarfi à quella parte ouc fedea il 
Papa , ritrouarono morto Lorenzo di Mariano Chigi 
Gentilhuomo Sanefc, e due altri moribondi ,che era- 
no caduti colla ruina della danza fupcriore, ouc fi tro- 
uauano. E nel medefimo dato fi confermarono à cre- 
dere , che folfe il Papa , mentre chiamatolo più d'vna 
volta Padre Tanto, non fentironfi rifponder nulla , ma 
i accodatili pofeia maggiormente , trouarono , che egli 
era ben fi dordito , e lcfo anche in più parti del corpo, 
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ma non già morto, conciofiacofache quell’ ifteffo tra-* 
ue, che itando à drittura fopra di lui douca’portarlila 
morte gli feruì di riparo , mentre inchiauato dall’vno, 
& altro de’ fuoi capi nelle muraglie, cadendo rottonel 
mezzo rcftò fofpefo da lati , e non folo non piombò 
fopra la fede Pontificia’ ma fece forte riparo à quella 
fopra del baldachino , fi che non penetrò ad offende- 
re il Papa, che qualche fchicggia, ò chiodo andatoia 
trauerfo,da cui però non reftò lcfoin modo, che coll' 
aiuto de’ fuoi non poteffe paffare ad altra Camera pcj 
riccuere medicamenti , e conforto. Onde paffarono 
tortamente gli auifi e per il Palazzo , e per la Cittì 
dell’ cuitato periglio, e della falute della Santità fua,ì 
cui corfero fubbito il Valentino , c gli alni fuoi figlia 
rallegracene di vero cuore, fi come tutto il rcfto del- 
la Corte à mentire quei veraci fentimenti , che poco 
dianzi hauea prodotto la diuolgata voce della fuamor- 
te. Volle preferuarlo Iddio da fi graue pericolo, accio- 
che , non approfittandoli egli della fua paternale am- 
monitione , incorreffe fenza alcun merito di compati- 
mento nelfuppliciod’vna morte tanto più fiera guan- 
to che effeguita col Miniftero dell’ ifteffa opra fua. Mi 
egli interpretando il fucceffo di quello cafo , anziché 
per vn auilo delle fue future dilgratie, per vn argo- 
mento irrefragabile della propria fortuna, la cui forza 
poteffe preferuarlo da ogni difaftro .anche co i miraco- 
li, in vece di riceuerne freno, ne pigliò gagliardo (li- 
molo al profeguimento delle mal opre già ftabillceco! 
Valentino. Volle però andare à rendere publichegra- 
tie à Dio, &: alla Vergine di quello fingolar beneficio 
nella Chiefa del Popolo , non sò fc per qualche reli- 
quia di deuotione , che gli forte rimafta ancora nell 
animo , ò fe per vn profano affetto eh’ ei portaua» 
quella Chiefa per tener iui alla mano finiftra dell’ Ai- 
tar maggiore vna Capclla , nella quale fotto figura di 
vna fama fi veneraua il ritratto della Vanoz2a , di co* 
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pafimente come di Dea tutelare hauea fatto dipingere 
da valorofa mano l’effigie nel Tuo appartamento del 
Vaticano. Si trasferì fua Santità à quella Chiefa con 
pompofiffimo corteggio di caualcata, portato in Tedia da 
due Camerieri, due fcudicri , c due Palafrenieri , de’ 
quali cambiaronfi per la via 14. mute; Andarono ( cosi 
ordinando la Santità fua ) dopo la croce à due à due i 
Cardinali, e dopo di effi il Duca Valentino co i prin- 
cipali Condottieri della fua gente armata, in mezzo del- 
ia quale era portato il Papa, dietro di cui feguiua vna 
moltitudine di Prelati. Venne riceuuto nella Chiefa 
col canto del Te Dcum,t di altri hinni fatti à porta per 
adulare allo fcampodel detto periglio, fi come à porta 
furono le orationi dette dal Priore del Conuento per 
quefto rendimento di gratie. Le quali finite afeefe il 
Papa all’ aitar maggiore, & iui offrì vn grande, e ric- 
Calice ripieno di 300. feudi d’oro , li quali à vifta 
<ìi tutto il popolo il Cardinal di Siena votò fopra l’al- 
tare per adulare à quel genio che d’ altro non fi com- 
piaceua, che di vana gloria. 

Q^icrta c quanta dimortratione di pietà Chrirtiana 
fece il Papa per vna sì fignalata gratia riccuutada Dio, 
nel refto l’opre fuc furono più empie, che mai;facen- 
dofene mitigatore , &c efTegutore il Valentino, le cui 
ben incaminate machine non permetteano, che l’vno, 
c l’altro di loro le arreftaflero nel più bel feruore del 
corfo per qualfifia rifpctto humano, ò diuino. Imme- 
-diatamcntc per afficurare lo ftaro di Sermon?ta,fi fece 
morire di veleno in Cartello Monfignor Caetano,che 
come fi c narrato di fopra con mendicati pretefti era 
ftaro fatto prigione , c per dar à credere, che la di lui 
morte foffe fiata naturale, lo lafciarono condurre alla 
fcpoltura ncllaChiefa di San Bartolomeo da’feruitori 
& amici della fua Cafa , tra quali interuenne la fami- 
glia tutta del Cardinal Farnefe. Fù però mandato co- 
perto. mà trouatafi iui prefcntc la fua mefta madre, 
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e forellc, vollero intrepidamente difcoprirlo, e rendere 
manifefti gl’ inditij del veleno, e dell' altrui barbarie. 
La quale lenza paragone maggiore fi difeoprì nc’gior- 
ni medefimi nell’ infelieiflimo cafo di Don Alfonfo 
d’Aragona marito di Donna Lucretia. Non faceuapià 
à propofito vn così fatto parentado , e parente , de gl’in* 
terelTiBorgiani, mentre erano quelli affatto appoggiati 
alla Corona di Francia, e fondati fopra il concerto di 
procedere vniti con quefla allo fpoglio del Rè di Na- 
poli zio del medefimo Alfonfo. Hauca ciòpreucdu- 
to lo sfortunato giouane,c proueduto anche à’fuoipc- 
rigli con la fuga, come habbiamo accennato di fopra, 
mà portato dal fuo deflino à lafciarfi fedurre dalle lo* 
fingile di chi non lo voleua piu ne parente , ne viuo, 
ritornò à Roma, e quiui ingannato lludiofamentc co» 
quotidiane dimoflrationi di affetto e dal Papa , e dal 
Valentino, fino all' hauer fatto di concerto con quello 
vna pompofa fella nella piazza di San Pietto eia per 
tutto ferrata, con caccia di tori alL’ vfo di Spagna, alla 
quale comparuero ambedui fra molti altri Signori alla 
villa del Papa , e di tutta 4 Corte con fingolariffinu 
bizarria, & vccifero di propria mano con colpi di fpa- 
da alcuni tori, dopo liauerli fatto berfaglio a i loro gia- 
lli tiri di facttc , e di zagaglie. La qual fanguinof» 
fetta fu appunto vn funeflo preludio alla morte di 
quello poucro Principe , mentre poco dopo affalito vd 
fera dimandato dal V alen tino medefimo fu ’1 piano delle 
fcale di San Pietro da moki huomini armati , fenza hi* 
uer luogo allo fcampo, balla difcfa,fù ferito d'alabar- 
da in tetta, e nella fpalla delira, d’ vna fioccata a fian- 
chi di due coltellate vna pur in tetta, e l’altra in vi» 
gamba ; & iui lafciato per morto , fuggendofene gl* 
aggrelfori per le fcale di San Pietro alla Piazza , oue 
llauano per far loro fpalla quaranta huomini à Cadi- 
lo, co i quali caualcarono fuora di porta Portefc. Coa- 
corfa poi gente al luogo, oue erafucceduto l*aflaflàna- 

mcnco, 


DEL DVC A VALENTINO, tsj 

mento fù ricrouato quel infelice Signore cosi mala- 
mente ferito , ni* non morto : onde venne portato à 
Palazzo nel fuo appartamento detto di Torre nuoua 
fopra il maggior giardino, & iui dato alla cura de’ me- 
dici , c de' chirurgi , ma con fecrete e diligenti guar- 
die tenuteli dal Valentino , che non volea in alcun 
modo gli feappafle viuo di mano. Per leuare però dal 
mondo il concetto, eh' egli folle fiato l’autrorc di que- 
lla fcclcraggme pertutte le fue circoftanze abomineuo- 
le, tentò ricoprire vna iniquità con vn altra non punto 
minore, facendo ritener prigione, &: indi à poco decapi- 
tare come colpcuolc di quello delitto Franccfco Ma- 
ria Gazella zio materno del detto Don Alfonfo , che 
affatto ignaro , & innocente fc ne viuea in Roma, co- 
me fcriue ne’ Tuoi giornali Giuliano PalTeri per gode- 
re la prefenza di quello fuo nipote. Ma perche la qua- 
lità delle ferite, aggiuntaui la buona cura de’ medici > 
e de’ chirurgi non era Hata valeuolc à condurre à mor- 
te raflàlTinato Principe , il Duca che alTolutamente non 
lo volea più viuo, li nfoluè di farlo ftrangolarenelfuo 
letto da Don Micheletto fuo fido miniflro d’ogni più 
graue barbara opcratione. Il che mandato ad effetto, 
gli furono fatti 1 funerali , fe non quali conueniuanò 
alla fua conditione, pure con qualche decenza, venen- 
do accompagnato tra gli altri alla fepoltura da Don 
Francefco Borgia Arciucfcouo di Cofenza, c Terrie- 
re generale del Papa , e fepolto per modo di depofito 
in San Pietro nella Capella di S. Maria delle Fcbri : e 
per palliare anche quella feconda violenza, giacile s’cn 
publicato per la Città il rifanamento di Don Alfojilo, 
fece far prigione il Valentino alcuni medici, c chirur- 
gi, &vn fuo gobbo, che lo feruiua alla Camera, li qua- 
li però furono rilalTati dopo qualche fpatio di tempo, 
che hauca potuto rendere feordata quella facenda. La 
quale non fu certamente ben fentita da Donna Lucre- 
tia , benché auezza liomai à mutar mariti fecondo il 
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capriccio, & intereffe de i fuoi, (eflcado già quello il 
tertio) poiché vna fi violente, e funefta maniera di rea* 
derla vedoua le causò notabile perturbationc,ne fù pun- 
to da lei fimulata , ma dopo hauerne dati per alcuni 
giorni viui fegni à tutta la Corte , fé ne ritirò à Nepi 
accompagnata dalla Tua famiglia, e da feicento causi- 
li, & lui li trattenne fin che il tempo vnico medico di 
quelle pacioni le fece volger l'animo à più foaui pcn- 
fieri. 

Arriuò in quelli giorni alla Corte di Roma manda- 
to dal Rè Lodouico pet li correnti negotij l’ ideilo Si- 
gnore di Villanoua , che già era fiato altra volta in- 
uiato dal medefimo per leuare in Francia il Valentino. 
Il quale intefo il fuo arriuo , e come fi era fermato per 
afpettare i foliti incontri all’ Hoftcria di Domenico 
Attauami preflo THofpitale diS. Lazzaro , montato fo- 
prà vn fuo veloce cauallo colla mafehera al volto , e 
con vn folo lache , fi trasferì colà, c fmontato , mà len- 
za dcporrela mafehera, fùàdare il benvenuto all’ Am* 
bafeiadore abbracciandolo con fegni di -cordialiflirao 
affetto , e conferendoli cjuei più importanti negotij, 
che gli pcrmelfc la bceuita del tempo , poi che già fo- 
prariuauanogli altri percomplir fcco, e torto, combii- 
tatofi da lui , fc ne ritornò nel modo ifiefio incognita- 
mente à Palazzo. Furono tra gli altri à riceuerc que- 
llo Ambafciadore vnitamente gli Ambafciadori di Spa- 
gna^ di Napoli, che ancora non proccdcano con fini 
& interelfi feparati. Et hauendo ambedue di concerto 
c^gtto al nouamente arriuato non altro , che Siate il h* 
'venato , richiefii dal Maeftro delle Ccremonic , che 
ammirò quella fitaordinaria fiacchezza , fe voleano dir 
d’auuanraggio , rifpofero, che nò. 1 1 che vdito dall’ Am* 
bafeiadore Franccfc , replicò , Chi non vuol dire , *** 
vuol rt/fofta , e fatti i foliti complimenti con gl» al 10 » 
fi pofe in mezzo all’ Arciuefcouo di Reggio Gouet* 
natore di Roma, Scali’ Arciuefcouo di Ragufa,epo r * 
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torti al Palazzo de’ SS. Apoftoli concedutoli per Tua 
habitatione dal Cardinale di San Pietro in Vincola. 

Arriuò parimente ne’ giorni medefimi Mario Gior- 
gi Ambafciadore ftraordinario della Republica Vene- 
ta per gli affari correnti , c per portare al Valentino il 
dono fatcogli da quei Signori della loro nobiltà , che 
era flato ricercato, c dal Papa, c da lui, perche fcruif- 
fe non meno di reputatone ,e di terroreall’ armi, eh’ 
ei diflegnaua di muouerc in Italia, che d’impegno alla 
Republica nella protettone dèlie fue imprefe : co i 
quali due Ambafciadori de Principi, ch’erano il foftegno 
di tutte le machine .del Valentino, aggiuftati da lui i 
propri intcrertì , altro homai non mancaua per la par- 
tenza verfo Romagna con l’ertcrcito , che ’l far publi- 
care dal Papa vna promotione de’ Cardinali pcrcauar- 
ne vna buona fomma di denari, c per ftabilirfi adogni 
occorrenza vna gagliarda fattionc di Creature dipen- 
denti, e per fodisfarc le corone amiche , c per proue- 
derfi di (oggetti confidenti , à chi poter commettere 
alcune legationi , che in apparenza doueano portare 
vn titolo fpeciofo da ingannare il mondo, mà in foftan- 
za haueano da tener l’incumbcnzadi raccoglier denari 
per la continuatione della guerra , à cui s’accingeua. 
La qual promotione dopo ellcr fiata proporta , e non 
conclufa in due Conditori , c dopo riceuuto il voto 
anche de’ Cardinali abfenti (tanto in ciò fìdifferiua all’ 
liora al lor voto ) fù finalmente nel tertio publicata di 
dodici Cardinali , li quali furono Diego di Mendoza 
Arciuefcouo di Siuiglia, Giacomo Arciuefcouo Arbo- 
renfc, e Vicario Generale di fua. Santità ; Thomafo 
Arciuefcouo di Strigonia; Pietro Arciuefcouo di Reg- 
gio Gouernatore di Roma, Franccfco Borgia Arciue- 
fcouo di Cofenza Teforiero Generale , Giouanni Ar- 
ciuefcouo di Salerno Vicecamerlengo, che fù già Mae- 
Uro del Valentino, mà non imitato da*luine coftumi, 
Lodouico Borgia Arciuefcouo di Valenza e Vcfcouo 
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Caputaq. fecretario di Tua Santità, e fratello del mor- 
to Cardinal Borgia, Antonio Vefcouo di Como, Gio. 
Battifta Ferraro Vcfcouo di Modena, e Datario, Ama- 
deo d’Albretto figliolo del Rè di Nauarra , c cogna- 
to del Valentino , c Marco Cornaro Nobile Veneto ; 
de i quali dodici Cardinali , fei che fi trouiuano in 
Roma cioè l’Arborcnfe , il Reggiano , il Salernitano, 
i due Borgia, e’1 Modcncfe , furono chiamati incon- 
tanente à riceuer la beretta dal Papa nel medefimo 
Conciftoro.A: indi poi da' Cardinali accompagnati fi- 
no alla fala del Duca , che era fopra la ftanza del Pa- 



Caualierc di quello cognome , Paolo Orlino figliolo 
del già Cardinal Latino, Vitelozzo Vitelli, Gio. Pao- 
lo Baglion , e Iacomo Santa Croce tutti allhora Tuoi 
intimi amici , e confederati , benché poi indi à qual- 
che tempo trattati da lui molto più crudelmente eh’ i 
nemici moderni -, de’ quali Cardinali nuoui nel medefi- 
mo Conciftoroin cui il Papa fece la Ceremonia di chiu- 
der loro la bocca dichiarò il Cardinal di Reggio Le- 
gato à latore d’Hungheria , e ’l Cardinal Salernitano 
di Francia , conferendo la legatione di Germania al 
Cardinal Gurgenfe , che come Francefc teneua all- 
hora appreso i Borgia luogo d’ altrettanta confidenza, 
quanto à tempo di Carlo Vili, era dall' vna , # altra 
parte la diffidenza, e l’auuerfione ; e che hauendo già 
da Prelato effercitata pur in Germania fotto Paolo IL 
Sifto 1 V. & Innocentio Vili, la carica di Nuntioad 
eflìgger denari per la guerra contra de’ Turchi era to- 
rnato fopra ogn’ altro addattato al fine di quella mi- 
lione. 

Mà perche l’efligenze, tanto delle impofitioni delle 
decime quanto del giubileo mandatò^per l’Italia da 
conuertirfi totalmente ad vopo del Valentino , richic* 
deano qualche longhezza di tempo , ne la difpofido* 
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re delle cofe permette! maggior dilatione alla moffa 
delle Tue armi , oltre quella lomma di danari cheli era 
potuto raccogliere, e dalle Ipoglie de’ morti , e dalle 
mercenarie promotioni de' concorrenti alle dignità, e 
da altre eftorfioni, che benché rilcuante , non era da 
lui giudicata bafteuolc all’ impegno d’vna guerra, in 
cui hebbe mai Tempre per maliima collante di mante- 
nerli ben affetti 1 lòldati coll’ vfo gencrofiflìmo della 
liberalità, ne procurò altre groflefomme da negotianci 
c da amici , tra quali Agoffmo Chigi fratello di Lo- 
renzo, che come s è detto morì folto le ruine delle 
Camere Pontificie, vno de’ pm denarofi , c magnifici 
Gcntilhuomini che folfc allhora alla Corte, gli prcftò 
non folo molti e molti migliaia di feudi, mà fin la fua 
copiofa argentana da fondere , e ridurre in moneta. 
Colle quali buone promfioni di denari , c con tutta la 
fua gente da vnirfi con quella , che gli hauea conce- 
duta il Rè di Francia, incaminolff verfo la Romagna 
per profeguire l'acquifto di quelle Città, che da gli ac- 
cidenti di fopra narratigli era (lato interrotto. Otten- 
ne al fuo primo arriuo fenza alcun contrailo la Città 
di Pcfaro, poiché Giouanni Sforza che n’era Signore, 
c che riportaua quella degna mercede da i Borgia d’ 
efler (lato quattr’ anni alla lor corte fotto titolo di ma- 
rito diLucrctia,trouandofi obligato dall’amore , e dal- 
la fede de’fudditià non cfporrc con poca ò niuna fpc- 
ranza di profitto il loro Rondo paefe alla deuaffatione 
d'vn eflcrcito nemico, e le proprie perfone alladilcrc- 
tione di chi conquiffa à forza , raccomandato prima 
loro il conferuare nel cuore verfo di lui i medefimi af- 
fetti, fin che le cofe mutafiero faccia, & intanto tem- 
poreggiare al meglio che poteffero fotto il dominio del 
Tiranno, preuenne colla partenza l’arriuo del Duca,c 
lafciò , eh’ ei folle ammeflb prontamente al pofl’eflb 
della Città. Seguì l’efiempio di lui Pandolfo Mala- 
tefta Signor di Rimini -, onde impadronitoli il mede- 
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Amo Duca anche di quella Città , e lafciatiui i neccf* 
farij prefidij, fc nc palio fenza dimora alla efpugnatio- 
nc di Faenza dominata allhora da Aftorre Manfredi 
giouanetto minore di diciotto anni , il quale benché 
abbandonato per rifpetto del Rè di Francia da i Benti- 
uogli Tuoi ftrettiffìmi parenti, dai Fiorenti, e dai Vene- 
ciani , che per antiche conucntioni erano tenuti alla 
fua difefa, fù nondimeno così ben feruito da i fudditi 
diuoti/lìmi alla fua Cafa, e da alcuni pochi foldati fo- 
reftieri condotti à propri foldi, che non venne fatta al 
Valentino per quella volta d’impadronirfi di detta Cit- 
tà, benché vi ftefle fotto lungo tempo all’ allòdio con 
vn efferato fioritiflìmo per la gente. Francefe ,e perle 
foldatefche Italiane, che erano delle più feelte ^ag- 
guerrite , che fi trouaflero allhora in Italia , cflendo al 
fuo campo tra gli altri colle loro genti Paolo , e Giu- 
lio Orfini, Vitellozzo Vitelli, e Gio. Paolo Baglioni 
Capitani di primo grido , e di gran feguito. Haucua 
egli prima d’accoftarfi alla Citta occupato la terra di 
Berlìghclla con la rocca vecchia , e nuoua , e tutta la 
vai di Lamona per opera di Dionigi da Naldo , che 
poco dianzi hauca condotto a i fuòi foldi come Capi- 
tano di molto feguito in quel paefe, di cui era natiuo, 
e fpcraua hauer parimente la Rocca di Faenza per trat- 
tato ordito dal medeGmo col Cartellano , eh’ era del- 
la Valle medefima, c che hauea per molti anni tenuto 
il gouerno dello flato d’Aftorre. mà feopertofi il ma* 
chinato tradimento ; egli fù fatto prigione da’ Faenti- 
ni, i quali tanto più collantemente fi oftinarono invo- 
lerfi difendere ; dal qual propofito non fu polfibile al 
Valentino di rimoucrli, ne con larghezze di promefle, 
ne con rigori di minaccie. Onde accampo!!! fotro le 
mur^tra i fiumi di Lamona, e di Marzano, piantando 
J'arteglierie da quella parte, che riguarda Forlì; ouci 
Faentini haucano inalzato vn gagliardo Baftione , & 
ouc dopo hauer dato vna fofficiente batteria tentò con 
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ógni fforzo l’afTalto , ma nc fu ributtato da quei di 
dentro con non poca mortalità de’ Tuoi, era quali delle 
perfone di conto cadde Honorio Saucllo. Inferma- 
no quei di dentro , e col cannone ,, e colle continue 
fortitcgli attediami, li quali veniuano altrefi notabil- 
mente infettati dal rigore della ftagione, e dall’ incle- 
menza del Cielo , trouandofi nel principio del verno, 
che quell' anno fu rigidismo, ali’ aperta campagna fenz’ 
alcun riparo di Cafe , ò di arbori , che tutto poco pri- 
ma era flato fpianato àquefto vopo da’ Paefani. Onde 
accortofi il Duca di perdere iui allhora inutilmente il 
tempo, e le fuc genti, le rimofTe da’ quell’ attedio, ri- 
ducendole à quartiere nelle vicine terre , mi non fen- 
za vn fiero cordoglio i che nel bel principio delle fuc 
imprefe così malamente corrifpondcffcro gli effetti a i 
vafli concetti delle fuc forze, c della propria fortuna ; 
c che vna piccola Città affuefatta ad vna lunga pace, 
gouernata da vn giouanetto inerme , e fproueduta d’ 
ogni efterno foccorfo, gli haueffe fatto contratto ino- 
perabile ; giurando però con ogni più vchemente e 
concitata efficacia clic non fi totto farebbefi addolcita 
la ftagione, eh’ ei tornerebbe à quell’ imprefa con fer- 
ma rifolutione , ò di acqqiftarui la vittoria , ò di pcr- 
dcrui la vita. 

Potè il rigore ftraordinario della ftagione rattcnere 
il corfo all’ armi diqucft’ huomo violentiflìmo, fi che 
non paffatte con quelle à nuoui danni de’ Principi Ita- 
liani i mà non fu già valeuolc alcun rifpetto à por fre- 
no alle fmoderatczzcdcl fuo animo, fi che in altro ge- 
nere non opraffe del male e delle violenze ad onta an- 
che de’ Principi maggiori di lui. Che per tanto in vece 
di dar vn faggio di moderato gouerno à quelle Città 
da lui nuouamente occupate , lafciata frcgolaramente 
la briglia alle difTolurezze del fenfo , non fù diletto, 
che non fi pigliaffe in Ccfena, in Forlì , &c in Imola, 
ouc patto quell’ inucrno in fodisfacimcnto fopratucto 
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de’ Tuoi Venerei appetiti. Intorno à che non hòeiamar 
applicato le mie riflefiìoni, che non fia rimafto fuordi 
modo ammirato come vn huomo figlierò, fi ambiciofo, 
fi intento à gli interefli di fiato , poteffe effere figno- 
reggiato dalle effeminatezze della lafciuia à fegnod’vn 
rilaffamento non poco pregiuditiale anche à gl’ inte- 
refli di fiato. Mà in fine mi è conuenuto concludere, 
che le paffioni vitiofe non fi fanno far guerra tra loro, 
anzi formano vna certa catena , che qualhora vn huo- 
mo di fpirito fi lafcia prendere da vna di effe , refta 
ignominiofamentc auuinco , e perdutto fotto gl’ inde- 
gni rauuolgimenti di tutte , c che folo il dettame ri- 
gioneuole della virtù è quello , che ha forza di tener 
lontani i viti) pregiuditiali così à gl’ intcreifi terreni 
come a i cclefti. Comcffe fra gli altri in qucfto tem- 
po il Ducavn eccello, che benché in genere di quelli, 
di cui tralafcio di far mentione , merita nondimeno 
per le fue circonftanze molto riguardeuoli divenirla- 
golarmente regiftrato. Mandaua à marito Lifabetn 
Gonzaga Ducheffa d’Vrbino, per la via di Romagna, 
e con decente accompagnamento vna delle fue Da- 
migelle , à cui c la nobiltà della nafeita , c 1’ educata- 
ne pregiatiffima di quella Corte famofa, e fopra tutto 
la dote d’vna impareggiabile bellezza haucano meri- 
tato le nozze dx Gio. Battifta Caracciolo Caualierc 
Napolitano , c Capitano Generale de’ fanti della Re- 
publica Veneta. Portò la difgratia di quefta fanciulli 
di effer incontrata, e veduta per via del Duca Vien- 


ici bellezza. Si auifandofi molto bene di nulla poter 
confeguirc dall’ honeftà di quefta nc con pt ieghi , ne 
con doni , riuoltò 1’ animo incapace di moderacione 
alla violenza, à cui prcftaua fomento la forza del nuo- 
no dominio. Onde inuiata à quell’ effetto da Ccfcm 
vna banda de’ fuoiCaualli, fece rapir per la viala don- 
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iella , meffi parte in terra morti , e parte in fuga quel- 
li che l’accompagnauano. lo non vò ftar à riferire 
ciò che fucceffe alla fuenturata giouane , dopo che 
venne in balia del fuo cupido e sfrenato amatore, dirò 
folo ciò che fece il marito , offefo in quello cafo nella 
più viua parte dell' honore , e dell’ amore eh’ ei por- 
-taua alla fpofa. Arrecogli à Venctia la trilla nouella 
del ratto vno di coloro, che l’accompagnauano, fcam- 
pato dalle mani de’ foldati Borgiani , dalla quale noucl- 
la quafi che priuato dell’ aninfa l’appalfionato Caualic- 
re nella fida apprenfione di hauer perduto quel bene, 
nel cui godimento cralì figurato di menar contento i 
giorni della fua vita , c che altri illecitamente il pof- 
fedeffe , e ne gioiffe , flette vn ratto come fuora di fe 
tutto cllatico, colle mani incrocicchiate , con gli ocelli 
fidi nel fuolo, fenza far altro moto, che di qualche an- 
gofeiofo fofpiro , che à volta gli vfciua dall’ affannato 
petto. Ma tutto à vn tratto fciolte le mani, battuta la 
terra co i piedi, prouocato il Cielo con gli occhi, tut- 
.to rabbia , e furore inuioflì ver^il Palaggio Ducale, 
oue trouato il Doge Barbarigo col Configlio de’ Dieci 
Se introdotto auanti di loro , così fuor di modo conci- 
tato prefe à parlare. Io vengo à prender licenza dalla Se- 
renità vofira , per andare à perdere inutilmente in vna ven- 
detta quella vita , eli io dtfegnauana difendere con profitto, 
a i feruigi di quejla Seremfiima Republica . Son fiato offe fi 
nella piti nobtl parte dell' anima , eli è l honore , mi è fiato ra- 
pito il piu pregiato bene eh' io potefii poffedere , eh' è la. fpofa , 
e quefia dal piu perfido , dal più fieri lego , dal più feelerato 
hu omo del mondo , eh' è il Valentino ; non vi fdegnate Signo- 
ri eh' io parli con quefit termini d'vn huomo , che gode /’ ho- 
nore della vofira nobiltà , e della vofira protettione , poiché co- 
me le fue fempre maggiori iniquità lo dichiarano immeriteuole 
• di quefia , cofi lo fanno indegno d’ogni rifiato ,.e dell' iftejfa 
vita , eh' io con quefio ferro gli andcr 'o à trarre dalle vifiere. 
CJtrtocbevn fieri lego fin nella nafcita,vn fratricida, vn vfur- 
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pittore de gl' altrui beni , vn apprcjfart de gC innocenti , vn 
affittino da firada , vno che viola tutte le leggi fin quelli M 
ofpitio ojferuata dà Barbari , che fa violenz. a nel proprio fin 
ad vna Vergine paffaggiera , la quale fitto la fede douuti m 
filo al fijfo , & alla fua conditione , ma all' amicitia del Duci, 
che la m andana , & alla Lega con quefia Sereni fisima Reftb 
hi tea , di vn cui Condottiero v eniua moglie , è tradita , è rapili, 
e quello , che mi crepa il cuore à dirlo , è violata , meriterei le 
altro cafiigo, altra morte , che per mia mano. Ma poiché quel- 
lo che farebbe tenuto à dargliela non lo rifguarda come Prin- 
cipe, e come Giudice , rnà come Padre niente men delinquente 
di lui , io io andcr 'o a dare il condegno fuppluio alla di Iti 
Barbarie , purificando la mia vita non fiolo alla vendetti delle 
proprie offe fi , e del fangue , che grida di tanti innocenti , mi it 
indennità , e fialute della voflra Sere nifi ima Republica, alla cit 
tirannide afpira quefio moftro dambttione dopo [’opprefsioncit 
gli altri Principi Italiani. Era già per altra parte arma- 
ta all’ orecchie di quei Signori l'auifo del ratto fatto 
dal Valentino, efe n’ erano commolfiàgrandilfima in- 
dignatione, e per quello , che portaua l'indegnità del 
calo, e per lo poco rifpetto moftratoverfo della Rcpu- 
blica nell’ ingiuria commelfa contro la moglie d’vn Aio 
Condottieresiqualificato.Màfentitcpoi in oltre le giu- 
fte querele del Caracciolo, e la propofta fatta di andate 
in perfona à prender vendetta di quella offefa, maggior- 
mente fi commeflcro à fdegno , c compatimento del 
fuocafo -, e dopo hauer dato opra il Doge colla fua au- 
torità, e dolcezza di parole di quietarlo , alficurando- 
lo, che fi dichiarauano interelfati quei Signori nel Aio 
cafo, e rendeanfi proprio, c’1 affronto , e l’obligo del- 
la vendetta , quando non delfe le douute fodisractioni 
il Valentino , rimandando particolarmente intatta h 
fpofa, come moftraua di perfuaderfi il buon vecchio, 
eh’ ella fi conferualTe * fù incontanente prefa p* nC 
nell’ iftelTo Confcglio di Dieci che Luigi Manenti Se- 
cretarlo del detto Confeglio partilfe 1’iftclTo giorno ver- 
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fo Imola, ouc allhora fi trouaua il Valentino , & à lui 
efponefTc il graue difpiacere fentico dal Publico per 
la notabile ingiuria fatta alla donzella , al Carraccio- 
lo , &à loro medefimi ,non punto à corrifpondenzade’ 
benefici , che compartiti gli haucano ; facendoli pur à 
nome publico dretea idanza per la pronta redicutionc 
della detta donzella. Oltre di che, chiamato il giorno 
feguente l’Ambafciadore di Francia , fecero feco quei 
Signori viue doglianze dell’ ecccflo commeflo dal Va- 
lentino in onta della protettione fotto cui militaua ; e 
furono sìpoderofi appreflo di lui quelli fentimcnti del- 
la Republica, che di propria volontà s’indude ad anda- 
re in perfona à trouare il medemo Valentino , & à paf- 
far feco vfficij conformi à quelli del Manenti , edi- 
mando parimente offefo da quella maluagità il fuo 
Re , il quale à lui hauea predato fauore , & aiuto af- 
finché della Romagna fi facefle Signore. Ne conten- 
to di tutto ciò il Senato volle fcriucrc anche al Papa 
con grauilììmc querele fopra di quedo aggrauio, c chie- 
derne rifarcimento. Ma niuna imprellìone ò frutto 
partorirono nella mence dell’ vno , e dell’ altro quedi 
benché gagliardiflìmi vfficij , poiché alieno il Valenti- 
no dall’ ammettere e ’l fuppodo del ratto ,e la doman- 
da della redicutionc, apertamente negò, che con fuo 
ordine, ò faputa fotte data rapita la fanciulla, promet- 
tendo, che trouati gli autori del misfatto, nel che ap- 
plicherebbe ogni maggior diligenza , egli farebbe in 
modo, che ’l Rè, è l’ Senato Vinitiano, e tutti gli huo- 
mini conofcercbbcro quanto egli haueflchauutoà ma-, 
le, che dentro i fuoi confini follò data commetta quel- 
la violenza, e feeleraggine ; con aggiungere, che non 
mancando à lui modo molto ageuole d’hauere à fuoi 
piaceri delle bclliffime fanciulle di loro buona voglia, 
non hauea hauuco cagione di procurare per forza , e 
fraudolentemente codei con tanta onta , & odio della 
Republica,c con sì notabile vergogna fua. Così dando 
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egli fermo nel propofitode’ Tuoi piaceri, fi fchcrmiu^ 
e deludeua le diligenze fatte ad altri per rimuouetne- 
lo. Onde accortifi i Signori Vinitiani, dopo hauercon- 
fumato molto tempo in mandar letccre,e meflaggicri, 
che veniuano loro date ciancie,ne (limata allhora con- 
giuntura buona di pattare ad altri rilentimenti , men- 
tre la guerra motta dal Turco non permetcea , chela 
rompcllero col Papa , riferbarono ad altro opportuno 
tempo la vendetta di quello misfatto , confidando in- 
tanto il Caracciolo , il quale fedati nel progredì) di 
quelli negotiati quei primi bollori della pa(Iione,fircn- 
deua già capace di confolationc, e di configlio. 

Non fi rendea nafeofto al viuace intendimento del 
Valentino, come l’vfo tanto frequente delle frodi, del- 
le ingiuftitie , c delle violenze non porca fc non pri- 
uarlo della buona opinione e dell’ amore così de’ Pren- 
cipi come de’ Popoli. Mà o (Ternato la colliturione del- 
le Tue cofe eficr tale , che fenza frodi , fenz’ ingiuftitie, 
e fenza continue violenze non potea ne far i difegnati 
acquifti di rileuanti grandezze , ne lungamente con- 
feruarle, fi figurò necclfario Tvfo di quelle, (limando 
meglio TcITct odiato, e biafmato grande, che amato, e 
lodato piccolo, giuda quella maflima Neroniana, ode- 
rint dum timeant, ch’ei celebrauaper altretanto propria 
di chi fa acquifto colla forza di nuòui imperi , quanto 
impropria à coloro , che li ottengano ereditarij. Efi* 
guratofi neceftario tal vfo di abomineuoli opcrationi, 
ftimaua, che nulla rileualTe il farne più ò meno, e che 
per tanto non fotte da priuarfi per cotal rifpetto dell 
intiero compiacimento delle fuc voglie , pur che non 
li pregi udicaflcro nel concetto di prode , e generofo 
Capitano, qual egli con ogni (ludio cercauadi guada- 
gnarli -, onde non fù mai, che per altra fua applicato- 
ne ei trafeuratte punto le parti, chea lui coccauano co- 
me tale. E certo in quella (letta ftagione , in cui per* 
rigori del verno hauca ritirato T etterato di fotto Facn- 
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za,c compartitolo à quartieri, non folo daua opra con 
far battere da per tutto le dradc di tener impediti i 
viucri à quella Città in guifa , che per mancanza di 
quedi , quando non per altro , liauede à cadere, mà 
tenea anche drcttidìme prattichc di forprendcrla con 
intelligenza di quei di dentro , con fperanza di cui ne' 
primi giorni dell’ anno accodatoli di notte con buon 
numero di fcale à quella parte, che chiamano il Borgo, 
benché cinto di mura, tentò di occuparlo , mà in vano, 
poiché in vece d'aiuto, trouò in quei di dentro vna or- 
dinata, e codante difefa. Suanite per tanto le fperan- 
zc della frode, fi riuolfe indi àpoco à prender Rudi , e 
ladre terre di quel Contado , & arriuato in quedo 
mentre il principio della Primaucra, vi ritornò à cam- 
po con tutto federato, ponendofi da quella parte che 
rifguarda la Rocca , e quindi battuta per molti giorni 
la muraglia fece tentare iniieme l’adàlto dalle genti 
Francete, e Spagnuole,chc militauano à Tuoi foldi.Ie 
quali eflendo procedute con difordinc, vennero ribut- 
tate con non poco danno da gli adediati. Mà dopo tre 
giorni modo di nuouo tutto federato alla battaglia,, 
fece dare prima da gl'italiani, e poi dall’ altre nationi 
replicati adatti con tanto sforzo eh’ ci fù in punto di 
prenderne la Città , & egli dedo fu il primo à metter 
corraggiofamcnte il piede fù la muraglia } così però 
odinata fù la difefa, alla quale con animo intrepido 
concorfcro fino le donne, fi gagliardi i ripari, conche 
prouidero gli affaldi alle ruine del muro abbattuto, tan- 
ta la drage,che dafianchi faceuail cannone dellagcn- 
te , eh’ era nel fodb , che conuennc in fine di ritirarli 
con perdita di più di due mila foldati , tra quali fù Fer- 
dinando Farnefc, c molti altri huomini di conto. Mà 
ciò che non potè fare ne Faentini la forza ne dell’ ef- 
ferato del Valentino, ne delle fcommuniche del Papa, 
operò in fine quietamente vnaconfidcrationedc i dan- 
ni riccuuti in quedi aflalti , di ogni fperanza mancata 

Cc iij 


lotf VITA 

loro di foccorfi , c molto più della penuria de i viueri 
neceflarij , al foftcntamento della guerra , poiché ri- 
dotti da quella à difpcrare per vna parte di poterli lun- 
gamente mantenere contra gli sforzi d’vn tanto effer- 
ato , &: à temere per l'altra l’afprezza di quelle condì- 
tioni ,àcui foggiacciono le terre efpugnateà forza, pri- 
ma fi protellarono ad Allorre due Capitani di folda- 
tefea condotta di non voler più pigliar Tarmi alladifefi 
della Città, e pofeia i Cittadini s’indulfero di conica- 
fo del loro Signore à parlamentare ,c llabilirono la re- 
fa della Patria al Valentino con quelle conditioni,che 
foflero falui gli haueri , e le perfonc de’ Cittadini ,c 
venifie conceduta la libertà ad Allorre di pafiarfene, 
oue più gli piacerti; , rimanendoli per fu o folle n lamen- 
to l’entrata delle proprie polfclfioni. Fù orteruatadal 
Duca la fede à Faentini , nella cui Città però ci non 
volle entrare , mà non già ad Allorre , à danno di coi 
cofpirando l’amore inoltratogli da’ fudditi , le dipen- 
denze da’ Veneti, e Fiorentini, la parentela con Beoti- 
uogli , e fin la propria bellezza , che per quanto vico 
fcritto non hauea pari in que’ tempi; oprarono appref- 
fo il barbaro vincitore , che lo ritenerti: apprelTo di fi 
lotto fpecie d’honore , mà con difegno di mandarlo in 
Cartello S. Angelo, per feruirc vn tempo a i piacerli 
chi fconuolgea tutte le leggi della natura e di Dio,* 
poi farlo morire, come venne clTcguito; poiché indiai 
vn anno egli fù trouato affogato nel Teuere con vna 
baleftra al collo., &c apprefio di lui due giouani lig 111 
infieme per la mano,vnodi iy. l’altro di ij. anni,cli { 
douca elfere facilmente vn fuo fratello baftardo, vna 
donna molto bella , & alcuni altri , che haueanocot- 
fo il fuo trillo infortunio. 

Peruenncro quafi in vn medefimo tempo à Pap^' 
IclTandro le liete nouelle di quella vittoria , per cui 1 
figlio in virtù dell’ inueftiture già concedutegliene^ 
Tapprouatione del Conciftoro hauea affianco ilei* 0 11 
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di Duca di Romagna ; e della Confederatone (labili- 
tà dal Legato Apoftolico in Vngheria tra fua Santità, 
quel Rè , e la Republica Veneta contro di Baiafctte 
Gran Signore de’ Turchi , il quale hauea mode le fue 
armi contra l’vno , e l'altro di quelli , dell’ aggiufta- 
mento feguito tra gli Rè di Cartiglia, e di Portogallo 
intorno alle nauigationi dell’ Oceano, e feoprimento 
dell’ Indie , che con non meno ingegnofa che ardita 
inuentione haucano nuouamente intraprefe le loro ar- 
mate : per cagione di cui fi come concordemente era- 
no fiate rimelfe al giuditio e determinatione del Papa 
quelle differenze per le quali eran venuti quelli Rè ad 
vna aperta rottura di guerra ; così di comun conlcnl'o 
era fiato accettato il di lui arbitrio , col quale dopo 
lunga, e raggia efiamina hauea determinato , che con- 
dotta dal Settentrione all’ Aulirò vna linea , la quale 
paiTando per l’Oceano in difianza di trecento miglia 
dall’ Ifole Gorgonie , che hoggi di Capoucrde hanno 
il nome , fermile dt confine a t due Rè nelle nuouc 
conquifte dell’ Indie, facendofi proprie gli Rè di Ca- 
rtiglia quella parte del nuouo mondo, che nell’ Ocea- 
no verfo l’Occidente guardafie , c l’altra , che all’ Orien- 
te è riuolta de i Rè di Portogallo fi forte. Per la qual 
congiuntone di faufii auucnimenti, concorrendoui an- 
co il giorno anniuerfario dell’ edificatone di Roma, 
che per introduttione di Pomponio Leto follenizauafi 
lietamente dal Popolo Romano, fi celebrarono con fuo- 
chi , & altre publiche dimoftrationi d’allegrezza lietif- 
fimc fede in Roma, le quali benché portauano in fron- 
te lo fpeciofo titolo della Lega contra del Turco per 
quello che fpcttaua particolarmente alle Ceremonie 
(acre della McfTa, e del Te Deum cantato nella Capel- 
la Papale, adulauano però in fofianza al vanto fafiofo 
di edere diuenuto il Papa arbitro del mondo, e debel- 
latordc’ tiranni: & alle vittorie del Duca, fattifi auto- 
ri principali delle acclamationi il Principe di Squillaci, 
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c Carlo Orfino, che con feguito numcrofiffimodigi> 
uani fattionarij , e con molte torcie accefe fcorreanola 
Città inuitandola à gli applaufi, hor di AlelTandro,hot 
di Cefare, hor de i Borgia, hor de gli Orfini, hot del 
Duca della Romagna. 

Ma non contenendoli l’ambitione del Valcntinofiì 
termini del folo dominio di quella , come non balìe- 
uole à ftabilirli per li futuri tempi vna grandezza ade- 
guata al fuo genio, e ficura da gli attentati de’ nemici; 
anzi fomentato da i profperi fuccelfi dell’ imprefeten- 
tate à progredì di maggiori importanza , voltò i peti- 
fieri, c l’armi all’ acquillo di Bologna, & all’oprelEo- 
ne de’ Bentiuogli , che la fignoreggiauano in titolo di 
Vicarij della Chiefa ; à cui veniua anche {limolato di 
gli inuiti de’ Marifcotti, e di altri GentilhuominiBo- 
lognefi mal fodisfatti di quel dominio.’ Incontrò però 
quell’ imprefa di quelle oppofitioni eh’ ci non s’cn 
figurate , perche non folo ritrouò Giouanni Bemiuo- 

§ li co i figli ,e co i Bologne!! molto ben preparatoli 
ifefa. ma appena giunto colà , gli arriuò vn cfprelÌJ 
mandato del Re di Francia di defillcrc da cotale io- 
prefa, come tentata contro di vna Città e de i Signo- 
ri , alla cui protettione erafi molto prima obligato ; f 
fe bene in quell’ obligo vi era cfprefia l'ecccttionei 
non pregiudicare alle raggioni della Chiefa, interpre- 
taualì però dal Re l’ecccttione quanto alle raggiorni 
fuperiorità , che allhora vi pofiedea la detta Chic* 1 ) 
quafi che intefa con maggior ampiezza, e giuftailpu 1 ’’ 
luono delle parole , come pretendeano i Borgia, to^ c 
fiata anzi d’inganno, che di profitto a i Bentiuogli.Con - 
uenneper allhora al Valentino vbbidirc mal grado Tuo, 
e del Papa , il quale ne palio co i Miniftri di Francia 
viuilfimc querele, come che da fua Maeftàfi offendei- 
fe notabilmente non meno la confcderatione pa^ u 
tra loro , che la fouranità , la quale li toccaua cffcrci- 
tare con fuoi fudditi i. e per mezzo de Paolo Orf jn0 
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aggiiiftofli col Bcntiuoglio à conditionc , che gli con- 
cccieire parto c vettouaglia per lo Tuo flato ; che rac- 
comodale di cento huommi d'arme , c di due mila 
fanti pagati per partare in Tofcana à mutar il goucr- 
no di Firenze ; ( con quello pretefto vcmua palliato il 
difegno d'impadronirlì della Tofcana ) e permetterti:, 
che la terra di Cartel Bolognefe di fua giurifdittio- 
ne forte data in dominio all’ iftcrto Paolo Orfini lor 
mediatore. Ma perche quefta era vna concordia , che 
procedea anzi dalla neccfiìtà , che da vn buon cuo- 
re, priuò per quell’ anno il Valentino de i frutti del- 
le fue forze , ma non ^li tolfe però la fpcranza di rac- 
coglierli in tempo più opportuno s onde col propala- 
re al Bcntiuoglio gli impulfi datili per lettere -da luoi 
contrarij , volle fpargerc in quella Città vn feme di 
difcordia inteftina , che potefle vn giorno partorirli a- 
pcrtura accomodata à’ fuoi difegni. ne gli andò talli- 
to il pcnficio per quello che toccaua à gli odij fcam- 
bicuoli da inforgere dalla publicatione di quelle lette- 
re , poiché fi come quegli , che l'haueano fcritte, ò vi 
tencuano parte d’intelligenza, non poterono lafciaredi 
machinare contra la vita , c lo flato de’ Bentiuogli, men- 
tre la confcienza deU’offefegli rendea mai fempre dif- 
fidenti e nemici irreconciliabili , così i Bcntiuogli ,a 
chi erano già fatti noti quelli primi attentati, e le loro 
confcgucnze, fentironlì dimoiati alla vendetta, & all’ 
eftirpatione di detti nemici, e la procurarono nella mor- 
te di quanti poterono haucre de’ Marifcotti , c de’ loro 
fattionarij per mezzo de’ principali giouani gentilhuo- 
mini della Città, de’ quali fi fece capo Hermes Benti- 
uoglio figliolo di Giouanni , per intereflarli alla con- 
feruatione della fua Cafa con l’impegno d’vna fi cruda 
ftrage de’ contrarij. Ricercò il Valentino i mentionati 
foccorlì di gente dal Bcntiuoglio , fi perche la qualità 
dell’ imprefa, à cui s’accingcua , l obligaua à ben mu- 
nirli di forze, come perche doueano mancarli gli aiuti 
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del Rè di Francia , le cui genti teneano ordine di fec- 
marfi iui , te attendere l’elfercico Regio , che già s’in- 
caminaua all' imprefa del Regno di Napoli. 

Da che fu adunco al Regno, hauea hauuto in cuo- 
re Lodouico di far quella imprefa come herede delle 
ragioni , te emulo della gloria di Carlo ; ma ne fofpc- 
fc l’ertc^Utione fino à quello tempo , per aggiullar pri- 
ma le fue cofe , particolarmente con Principi confinan- 
ti , e che poteano inrcrclTarfi in quella , in modo che 
JhauclTc ad alficurarfi della buona riufeitadi elTa. Que- 
gli che poteano più giouarli , ò nuocerli in detta ìm- 
prefa erano gli Rè di Spagna , come confinanti non 
meno colla Francia, che col Regno di Napoli per rif- 
petco della Sicilia , il cui dominio fin dal Rè Pietro, 
che hauea dato opera al Vefpro Siciliano , era conti- 
nuato nella legicima defeendenza de i Rè d Aragona, 
fe bene il Regno di Napoli come acquilto proprio d’Al- 
fonfo era (lato fatto palTare in Ferdinando fuo figliolo 
naturale, e nc i di luifuccelfori. Haueano precefo Gio- 
uanni fratello di Alfonfo , e Ferdinando figliolo di 
Giouanni , di hauer leggitimo diritto al detto Regno 
di Napoli , come ad acquido fatco colle forze d’Ara- 
gonajmà non offerendoli loro congiuntura di far por- 
tar il manifello di quella precenfione da vn efiercico 
fulla punta delle fpade, e di publicarla à fuonodi arti- 
glierie, come è neceffariofra Principi , la tennero pru- 
dentemente celata tra le fimulationid’vna offiriofa pa- 
rentela ; elfendo loro più à grado , che quel Regno fi 
conferualfc in mano de’ Principi della lor Cafa , che 
d’altri llranieri , e particolarmente de' Francofila cui 
valorofa inquietudine fi rende mai fempre fofpectaà vi- 
cini. E fc bene Ferdinando llrinfe confedcrationecon 
•Carloà patto di non opporfcgli all’acquillo di Napoli, 
•ciòfù per riportarne il vantaggiodcl Contado di Roffi- 
glionc.è perche fi perfuafe,chc vn Rcgiouane sfornito 
di configli», e di denari , hauefle ad hauerc altrccanta 
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facilità nella molla dell’ armi .quanto duritfimi incon- 
tri nel progreflò di quelle , onde foprafatto da mala- 
geuokzze, c da difordini , folle per ritornarsene àCafa 
più colla perdita del proprio , che con l’acquifto dell’ 
altrui. Ma quando gli peruenne l’auifo di quella pro- 
digiosa fortuna, con cui l’eftcrcito Francefe feorfetut- 
ta l’Italia, ( come dilfe Papa Alcflandro, con gli Sproni di 
legno, e con della terra bianca in mano deforrieriper 
Segnare gli allogamenti ) fè intimare à Carlo dal Fon- 
feca Suo Ambafciatore quella protetta, che fi è accen- 
nata di Sopra , la quale non eflendo (tata Sufficiente à 
riparare ne al corto profperofo delle Sue armi , ne al 
precipitio de gli Àragoncfi di Napoli; dopo haucr lo- 
ro dato amico ricetto in Sicilia, procurò di folleuarli 
colle Sue forze, c di rimetterli in Regno, come felice- 
mente riufcigli. Accortoti in quella occafionc Carlo, 
quanto fotte difficile il far ftar fermi i Re di Spagna, 
à vedere gli acquitti de’ FranccSi nel Regno di Napo- 
li, Se non s'allacciauano con qualche forte interefTenc' 
medemi acquitti, promotTe qualche trattato didiuiderfì 
il Regno, e di pattarne vnitamente alla conquitta. Mà 
la di lui intcmpeftiua morte, troncò per allhora il filo 
di quelli maneggi. Quando poi il Rè Lodouico ftabi- 
litofi nel potTetlo di Milano, ti conobbe in fiato di ap- 
plicar l’animo all’ imprefa di Napoli ; col medefimo 
configlio, ancorché infaufto, e per timore che ingelo- 
tici de Suoi progreffi , non fi vniflcro contro di lui i Ve- 
netiani , il Papa , c Ferdinando , fi indufic à ripigliare 
la pratica con quello di cofpirare vnitamente all’ ac- 
quifio di quel Regno con patto, chea Lodouico toc- 
cafie la Città di Napoli con tutta la terra di Lauoro, 
e la Prouincia dell’ Abruzzo ; e di Ferdinando fotte la 
Calabria , e la Puglia , eh' erano le quarto principali 
Prouincie, Sotto il nome di cui diuideafi anticamente 
il Regno, c che ciafcheduno folle tenuto colle proprie 
forze ad acquiftar la Sua parte , fenz’ altr* obligo à fa- 
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uor del compagno, che di non darli impedimento. Ven- 
ne accettato di buona voglia da Ferdinando il partito, 
fi perche li porgeua allhora il comodo di metter ìapar- 
te le Aie raggioni al portello di quello , eh’ ci preten- 
derla in tutto, come perche la natura de’ Francelitan- 
to pronta nell’ acquetare , quanto trafcurata al man- 
tenere, li daua certa fperanzad’ hauer campo benpre- 
fto d’itnpadronirlì del refto. Volle però che fi diffcrille 
la publicatione fino à tanto , che l’eircrcito inuiatodal 
Rè di Francia à quell’ ìmprelà, forte arriuato à Roma, 
affine che diftornandoli per qualche accidente , come 
fuole ben fperto accadere, la morta delle lue armi, non 
fi trouarte hauer fcandalizato il mondo, &offcfo i Tuoi 
congiunti lenza profitto ; come anco per rendere il Re 
Federigo tanto più dannofamente foprafatto dall’ op- 
pugnatane delle fue armi , quando che già forteto pe- 
netrate nel Regno fotto la condotta di Confaluoin 
fembianza d’aufiliarie. Hauea nel tempo medcfimo,e 
con lo Iborfo di denari, e colla proporta di vantaggio* 
fe conditioni ftabilita tregua per molti nidi, non len- 
za fperanza di prortìma pace con l’Imperatore; (la cui 
aderenza rendeafi filmabile, fe non per la potenza dell' 
armi , per la venerabilità del nome ) con cfclufione 
del Re di Napoli , con tutto che frescamente hauelTe 
riccuuto da quello lo Iborfo di quaranta mila ducati: 
e la promefla di pagargliene , accadendo il bifogno, 
altri quindici mila il mefe con obligodi non far accor- 
do alcuno col Rè di Francia, fenza includercelo, an- 
zi di muouerli guerra nello flato di Milano, fe occor- 
rcrte il bifognodi far diucrfionc. Così era fatale, clic 1 
Rè Federigo venifle abbandonato non folo da tutti, 
mà tradito fotto la fede. Morte il Rè le fue armi di 
imprefa di Napoli con quelli preparamenti, e conl’i n ‘ 
tclligcnza fopra tutto del Papa, e del Valentino, li qu 1 ' 
li febene non fi chiamauano fodisfatti de i procedimeli* 
ti dei Rè di Francia , haueano nondimeno per bene» 
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che in vna gran riuolutionc delle cofe d’Italia forte tal- 
lente occupata la cura de’ Principi , clic non poteflfe 
attendere, nc opporli al corfo delle loro violenze, (li- 
mando che poi aggranditi da quelle, fodero per rice- 
uere dal tempo , e conlìglio , c congiuntura di riuol- 
geifi àquei partiti, che più loro li rapprefcntalTeropro- 
fitteuoli. 

Per tanto volle tentare il Valentino d'inuadcre la 
Tofcana colla Tua gente , eh’ era 7oo.huomini d’arme, 
c cinque mila fanti de più feelti, e veterani, che mili- 
tadcro allhora in Italia, e di più 200. huomini d’arme, 
c due mila fanti, che fotto la condotta di Monfignor 
fuo figliolo gli hauca conceduto il Bentiuoglio , con 
difegnol, fe li veniua ben fatto , di t rou a rfi padrone d’v- 
no flato continuato dall’ vno all’ altro mare prima che 
i Franceli facelfero firn pr e fa di Napoli. E gli nc por- 
gca non poca fperanza il mal goucrno , con che fi reg- 
gcua allhora Fireze , poiché cllendo la fomma delle co- 
fe in arbitrio del popolo femprc {regolato, indifcreto, 
c tumultuante, tutto palfaua con confufione, e difor- 
dine j dal qual difordine li come erano nate le male 
corrifpondenze, da cui crafi intorbidata à Fiorcntinila 
protettionc del Rè di Francia , così dauafi à credere 
fodero per nafccre aperture allefue benché deboli for- 
ze di foggiogarli. Non publicaua però egli la verità di 
quelle lue ìntcntioni , anzi andauale ricoprendo con 
inganneuoli prctelti , mentre prima in voler toccare i 
loro confini , fpedì à Firenze à domandare folamentc 
palio , e vettouaglia per il fuo elfercito ; benché non 
afpctrata la nfpolla , ei ù vfurpalTe di potenza c l’vno 
e l'altra. Incontrato poi da Pietro Sodermi, Aleman- 
no Saluiati, c IacomoNcrli Ambafciadori de’ Fioren- 
tini , gli andò trattenendo con benigne parole , fin che 
hebbe pairato fenza contrailo l’Appcnnino; mà giunto 
a Barbarino , cominciò à parlar alto , facendofi inten- 
dere di volere-, eh’ i Fiorentini lì confedcradcro feco, 
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lo conduceflero con qualche numero di gente, cfoldo, 
che conuenilTe al Tuo grado ; e Copra tutto coftituif. 
fero nuoua forma di goucrno di fua fodisfattione , v- 
fando in quella domanda tal artificio di parole, che,fe 
ben egli noi dichiaraua , poteflero far fofpettarc , eh* 
ei difegnalTe di rimettere in patria, al goucrno Pie. 
tro de Medici, che à quello fine, e con inganno dop- 
pio hauea operato fi portalfe à Loiano terra del Bolo* 
gnefe. Non era fua mente di rcllituirc quello Signore 
alle grandezze già per lunga ferie d anni godute in Fi- 
renze da Cuoi maggiori , e da lui medefimo ; poiché ol- 
tre qualche rancore nutrito da lui contra Pietro per 
priuati difgulli , fin da che egli flette à Pifa in minor 
fortuna, non tornaua à propofito de’ Cuoi fmodcrati fi* 
* ni ne la prillina potenza de' Medici , ne l’ingagliardi- 
mento con l’appoggio à quelli , e de’ gli Orlini loro 
ftretcilTimi parenti , e di Vitcllozzo Vitelli altretanto 
amico di Pietro, quanto inimico dichiarato de’ Fioren- 
tini per la morte data à Paolo Vitelli fuo fratello ; de 
quali ci difegnaua feruirfi fin che haueflc vopo della 
loro aderenza alla ruina ^e’gli altri, ma poi voleuaal- 
trefi la ruina per lo fuo totale ingrandimento. Mctte- 
ua però auanti à Fiorentini la rcllitutionc di Pietroalla 
patria , accioche la fperanza di ciò rcndelTe à lui piu 
pronta l’opra di quelli Cuoi Capitani ; & -accioche il ti- 
more del mal maggiore inducefle i medefimi Fiorenti- 
ni, à renderli à fua difpofitione per ininor male. Mà fi 
frapofe à quelle machine l’intoppo dell’ autorità del 
Rè di Francia , il quale fi come fi compiacque , che i 
Fiorentini veniflero intimoriti dalle minaccic del Va- 
lentino, così non hebbe per bene, chcfolfero asfalta- 
ti dalle fue armi , & aftrecti à mutationc di gouerno; 
mentre ò non la voleua , ò intendeua , che ella non 
procedeflc da altra forza & autorità che la fua , di cui 
però daua buona intentioneà Giuliano de’ Medici, che 
in conformità de gli artificij del Valentino era ftat° 
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perfuafo dal Pontefice à portarti alla Tua Corte per fup- 
plicarlo à nome di turca la Cafa Medici della reftieu? 
cione alla patria. Gli fece peròarriuare efprelfo coman- 
damento eh’ ei fi rimouellc dall’ offefe , p dallo flato 
de’ Fiorentini, con (fretto ordine adObignìchefi troua- 
ua con l’effercico in Lombardia , che lo forzalTe con 
l’armi ad vbbidire,cafo che ricufaflc di farlo fponranea- 
mente. Vbbidì con leuarfi da’ campi oue alloggiaua 
fei miglia diftance da Firenze , perche non fi trouaua 
proueauto di forze da refiftere à gli ordini Regij ; ma 
diede ben à vedere di farlo à forzai di partire nemi- 
co, mentre trattenendoli nel paefe (otto precedo di ag- 
giuftare le fuc conuentioni con Fiorentini, mefle à fer- 
ro, e à fuoco tutto quello, che non potè depredare. E 
pofeia quafi che difdiccfie alla riputatone delle fue ar- 
mi l'hauer fatto quello palfaggio in Tofcana fenza alcun 
rileuantc acquifto , e fpnza l’opprelfione di qualche 
Principe ; Tene palio a i danni del Signor lacomod’Ap- 
piano Signor di Piombino, hauendo già difpofto i Pi- 
fan i per mezzo di Vitellozo loro amico , ad accomo- 
darlo dell’ artigliate necpffarie. Et hauendo già occu- 
pato Sughereto, Scarlino, e l’Ifole dell’ Elba, e di Pia- 
nofa, pofe l’alTedio à Piombino medefimo, incui ^Ap- 
piano hauea ridotte tutte le fuc forze alladifefa. 

Fu mai fempre folito il Papa di prendere fomento 
all' impcruerfare contro di tutti dalle profperità pro- 
prie, e dalle forze in Icalia de gli aderenti, mà allhora 
eh’ ci fi alficurò della moda dell’ efferato Francefe 
fuo Collegato aU’imprefa di Napoli, à cui, come dilli, 
conofceua douer elTer riuolte in modo i penfieri de' 
Principi Italiani, che non follerò per hauer agio d'at- 
tendere, 6 d’ouuiare al corfo delle fue violenze, lafciò 
à quelle talmente il freno, che ’l parlare, e l’oprare di 
lui non era, che orgoglio, e fierezza. Già fi vedea ca- 
lata la vificraà quell’ huomo armaco,e crudele per to- 
gliere la vita, c l’haucreÀchi li tornaffeà grado, onda 
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non v* era /campo , che per li poucri ,nc altra fcherma' 
che de' colpi reparare i mortali. Così ftudiaronfidifa- 
rc principalmente i Colonnefi , 1 quali c per 1 ’antica 
amicitia loro con gli Sforzefchi, c per l’aderenza nuo- 
uamente contratta con gli Aragonefi di Napoli, vedu- 
tili in odio non meno de 1 Rè di Francia, c di Spagna, 
che del Papa , c non trouando riparo alla propria rui- 
'na, prefero rifolutione di renderla men violcnte,cnon 
funefta alle loro vite, con procurare, che ella vernile 
volontariamente dalle loro mani, nella quale pruden- 
tilTima rifolutione fi refero inuidiabili anche da quelli, 
che caminauano fotto la fede dell’ amicitia, i cui cali 
come meno premeditati riufeirono più funefti. Ten- 
tarono per tanto Fabritio,e Profpcro Colonna, di de- 
porre i loro flati in mano del Sacro C ollcgio. mà fat- 
to di ciò confapcuolc il Papa dal medefimo Collegio, 
parlò altamente, negando , di ammettere altra conio- 
gna , che delle chiarii di tutte le terre in mano della 
Santità fua, e minacciando di carcere, e di morrei 
medefimi Colonnefi quando ciò non clTcgui fiero pron- 
tamente. Onde prefo configlio dalla neccffità ubbi- 
dirono confegnando le dette chiaui al Vcfcouo di 
Ccfcna Vditor Generale della Camera , che à quello 
effetto era fiato inuiato loro dal Papa. E di piu il 
Cardinal Colonna , per fpogliarfi d’vn habito pre- 
giato, per cagion di cui temea gli douefle efière inli* 
diato alla vita , rinuntiò fpontaneamente l’Ab‘batiadi 
Subiaco , di cui era perpetuo Comendatario con tut- 
te le terre di fua giuriditione , eh’ erano in numero di 
diciotto , delle quali mandò il Papa à prendere il pò*’ 
ferfó vn fuo Cameriere con 20. baleftricri, e che poi 
non fidamente concedette a i Borgia, mà 1 ’crcfTc in Ius 
Patronato della fua Cafa , credendofi vanamente di 
perpetuamelo -, fi come al poflefio dell’ altre terre de 
Signori Colonnefi inuiò il Cardinal di Cofenza co i co- 
miflarij , e foldati , eh’ erano bifogneuoli al goucrno 
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politico, c militare ; in corrifpondcnza di che furono 
indi à pochi giorni à predare vbbidienza in mano di' 
Aia Santità medefima i malfari delle medeme terre al 
numero di venti ,à ciafchcduno de’ quali fece donare 
vnagran moneta doro, & vn paro di calzette della fua 
diutla. Mà poi fatto conuocar Configlio in Campido- 
glio non con fintcruento di tutti i (oliti C^entilhuo- 
mini , e Caporioni, mà folo de gli aderenti Tuoi, ede 
gli Otfini , diede opra che fi proponerte, c decretale ,, 
che delle dette terre de’ Colonnefi fi fpianalTc al fuo- 
lo Marino , come quella , che hauea feruito di piazza 
d’arme alle genti alfoldate dà medelimi Colonnefi. Il 
che venne in parte mandato ad effetto dalle genti del 
Valentino, e da’ Francefi nel lor paflàggio per Napo- 
li, sfogando quelli ben volontieri non folo Co i dan- 
neggiamenti commeffi loro , mà con altri maggiori an- 
cora lo fdegno conceputo contro la Cafa Colonna per 
la fua partialità à fauore del Rè di Napoli , a i cui ibi* 
di non Gaiamente militauano eglino, màammaflauano- 
genti ; e prcftauano ogni buon feruitio per la difefa- 
del Regno. I Signori Sauelli parimente che feguiua- 
no l’ifteffo partito de’ Colonnefi , incontrarono ì me- 
defimi rigori dell’ indigninone Pontificia, poiché fu- 
rono con altrctanta violenza fpogliati di quanto pofle- 
deano nel diftretto di Roma , faluando nientedimeno 
la vita alle fperanze de i riuolgimenti della fortuna, 
c del riforgimento della lor Cafa , che in quei tempi 
infelicifiìmi era riputato vna fpecie di buona forte; 
mentre la rea veniua allhora (limata il perdere colla 
robba la vita, & in cònfeguenza la fperanza di veder- 
la vn giorno tolta di mano alla rapacità di coftoro dal- 
la giuftitia diuina , ciré fe bene andaua lenta , non po- 
teafi però credere , che forte guari per ritardare i fuoi 
caftighi. Mà come l’ingordigia de gli altrui haueri an- 
daua del pari ne i Borgia con l’immenfità delleloro fpe- 
fc, e ben pochi orano quelli ,.chc di buona voglia fi 
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fpogliaflero viui delle loro ricchezze , come haueari 
fatto quelli Signori,, infiniti furono coloro, che ne ven- 
nero Spogliati in morte ò violente, ò naturale ch’ella 
folTe , di che fe non v’ era certezza della violenza , il 
più delle volte almeno fi dubitaua, mentre , comehab- 
biamo tocco difopra,fìprocedea irremifibilmcntc allo 
fpoglio de’ morti, particolarmente fev'era ticolo di be- 
ni di Chiefa, de 1 cui cali occorrendo homai aliai co- 
piofo il fuccelTo , ne anderemo orteruando fol quelli, 
che dalle loro circoftanze fono refi più riguardcuoli. 
Morì in quelli giorni in Roma il Cardinal Domenico 
della Rouerc del titolo di S. Clemente detto il Car- 
dinal di Turino, e con cutto che fecondo gl’ indulti 
ottenuti da Papa Siilo ,che l’hauea promorto alla Por- 
pora, come della fua Cafa, hauclle difpoflo delle fue 
ricche facoltà , & chiamati efTcgutori del ceftamcnto 
diuerlì amici , e parenti s il Cardinal di Capila , eh' 
cravno di quelli 11 trasferì d’ ordine del Papa nel mez- 
zo della notte al Palazzo deldefonto,che poco prima 
era fpirato , &c indi fece crafporcare al Vaticano fenza 
che vi vaierte replica alcuna, quanto vi era di mone- 
ta, di argenterie, e di robbeprctiofcj dalla qual prat- 
tica ammaeftrato egli medefìmo, à cui conuenne bea 
prcllocome ricco di dar lo fpirito al Creatore, eia rob- 
ba à gli vccifori fuoi, per non fare vn inutile teflamen- 
to , lafciò tutto il fuo hauere à libera difpofìtione del 
■Papa, che lo prefe per fe , ò per meglio dire per il ta- 
lentino, facendo dal Datario chefubintrò al Titolo di 
Cardinal Capuano , & alla di lui fortuna , parte ven- 
dere , parte donare le altre opulenti Chicfe , eh’ ci 
portedeua. Ma degno di particolar riflellione fù il ca- 
lo della morte del Cardinal Battifla Zeno detto di 
fanta Maria in Portico, ancorché fucceduto fuori del- 
lo Rato Ecclelìallico , per eHet egli mancato in Pa- 
doua,oue facea fua vita lontana da ogni altra cura che 
delle proprie dclitie. Haueano à quello ancora i paf- 
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fati Pontefici conceduta facoltà di tettare , &: in vigo- 
re di etta hauca formato vn ceftamcnto in cui oltre 
venti cinque mila ducati diftribuiti in lattiti pij ,&vna 
parte della fua robba donata alla Tanta Sede , lafciaua 
alla Republica Veneta cento mila ducati da impiegar- 
li nell’ vfo della guerra contra il Turco, ma il Papa, 
che ftrepitando , c minacciando , agognaua d’hauer 
tutto , fi come tacendo perfuadcuafi non douer hauer 
nulla ; fcriflc al Senato , come hauendo riuocata al 
Cardinale ogni facoltà di difporre de’ Tuoi beni, eflerc 
nulla ogni difpofitione fattane , c quelli interamente 
appartenere alla Santità Tua , e come hauca per ciò 
comandato fiotto pena di ficommunica Lux [intenti * , 
à tutti coloro , che fc gli erano vfurpati , che dentro 
il termine d’vn tempo prefitto doucfl'cro farli confic- 
gnare in Tua mano. Le quali lettere fie non operarono 
tutto l’intenta del Papa , non andarono però affatto 
in damo , poiché ottenne dalla Republica qualche font- 
ina di danari, oltre vna buona quantità, che non era 
à. fua difpofitione di negarli. Poiché hauendo il Car- 
dinale confidato ad vn Monafterio di Monache d’An- 
cona il depofito di due forzieri ripieni di venti mila 
feudi d’oro , c di molte altre cofc pretiofe , affine che 
alla fua morte vcniflcro in mano d’vn giouane Anco- 
nitano, che lo fcruiua alla Camera ;& hauendo quelli 
colla propria morte prcuenuta quella del padrone, ne ri- 
cordatofi egli nell’ vltimo fuo tranfito di quello depo- 
lito, perche Iddionon volle, che fi conuertitte ad alcun 
huon vfo vna mercede d’iniquità, ella venne à notitia 
del Papa , che febeamente fe ne fece padrone , & 
applicollaà quegli vfi,di cui i più peruerfinonpoteanfi 
ritrouarc. Mà l'opra tutti diede da ragionare delle ftra- 
nezzc, che partorirla la rapacità di Aleflàndro,il cafo 
ilrauagante del Cardinal di Lilbona,il quale hauendo 
vn giorno caualcato à Palazzo, & iui rimafto à pran- 
zo xol. Cardinal di S. Prattede , che vi tcnca habita- 
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tione , per portarli poi il dopo pranzo all* vdietìza dì 
fua Santità, fù iui fopragiunto da vn accidente fi vio- 
lente , che confiderata la di lui graue età , fù flimato 
mortale, e tale lo giudicò il Papa , che palio à quelle 
flanze à vilìtarlo ,non rendendoli egli fcarlo à gliami- 
ci di quei fauori , che non coftaùano nulla , mà ben 
ripugnantilfimo à gli altri , che poteano leuarli le ric- 
chezze di borfa, come lo fperimcntò il medelimo Car- 
dinale, allhora che ridottoli nellafuaCafa àeerminedi 
. difperata falute , fece fupplicare fua Santità per la li- 
cenza di teftarc ; poiché gli fù collantemente negau. 
ma più collante però il Cardinale in non volerli late 
il fuo, prefe vn generofo, benché ftrauagance partito 
di far libera donatione fra viui di quanto hauca, dif- 
tribuendo palla cinquanta mila ducati contanti à luo- 
ghi pij , e molti altri migliaria con tutta l’argentana, 
» e fupellcttile à fuoi famigliati , con órdine cfprelTo, 
che ciafcheduno leualle incontanente di fua Cafa.ciò 
che gli hauca donato, e che li Cardinali di S. PralTc- 
de, e di Santa Croce ne folfcro gli effegutori. Mila 
fua forte volle, che ciò mandato ad effetto, ei figua- 
rilfc, e li trouafle fpogliato da fe medelimo in vitade 
i fuoi beni per non eflcrefpogliatoin morte da coloro, 
che troppo cupidamente vi anclaùano. Era già co« 
palTatoin collume quello fpoglio de’ morti, che veni* 
uano riehiefbi da figli a fua Santità con maggior auidi- 
tà, c gara che qualliuoglia altro beneficio j perche il 
comodo di elfi era tutto prefentaneo , doue ne gli al- 
tri vi volea il tratto fucccllìuo. e mentre era in Roma 
il Valentino , che tutto volea alTorbire per i fuoi cor- 
renti bifogni, ne nafeea ben fpelTo tra loro qualche 
diflurbo , come accadectc nella morte di Pietro Ca* 
ranza Cameriere Secreto di fua Santità, il cui fpogh e 
oltre alla copia di molti altri bcniafccndenteallafoni' 
ma di venti mila ducati in contanti , eh’ erano i p 10 
pregiati, domandato al Papa , & ottenuto da D. 
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cfetia, fu dal Valentino pigliato di propria autorità 
non fenza grauiffimo fuo (entimento. 

Effondo già vicino l’arriuo dell’ efferato Franccfe, 
liauca il Papa richiamato il Valentino con parte delle 
fue genti à Roma per affifterc ali’ occorrenze di quel 
paffaggio, e poi feguitarc l’armata in titolo di Luogo- 
tenente Regio ; Et egli lafciata ne’ luoghi occupati 
gente (ufficiente à diffonderli ,&à tenere come in lar- 
go affedio trauagliato Piombino, c dato ordine all’ altra, 
che lo feguiffe à follecita marciata , fe ne paffo per le 
polle incognitamente à Roma,ouc entrò i’ifteffa not- 
te , che vi era entrato il Cardinal Lodouico Borgia 
dalla Tua Legatione , il quale però Fece la macina le- 
-guente la fua (bienne entrata , e fu riccuuto in publi- 
co Conciftoro , mentre il Duca fe ne (lette mai Tem- 
pre occulto in Palazzo , non veduto ne vifitato, che da 
domefficL — 

Pochi giorni dopo il fuo arriuo entrarono in Roma 
fc benfcparatamcnteMonfignord'Obignì, Monfignor 
d’ Allegri , e ’l Conte di Caiazzo , & altri Condottieri 
dell’ efferato Regio, à quali fù approdato allogamen- 
to nel Palazzo del Cardinal Sforza, fi cornea gli altri 
nobili, c foldati di conto in diuerfecafe de’ Fiorentini 
habitanti di li intorno, con tutto che per effimeri! da* 
quello alloggio , haueffero eglino (borfato comune- 
mente al Gouernatore di Roma alcuni centinaia di 
feudi. All’ efferato poi furono dirtribuiti i quartieri 
con ottimo ordine e con prouifione di quanto facea 
meftieredi la da Ponte molle appreflò Acqua trauerfa. 
Non fù però maggiore la fua dimora in Roma di cin- 
que ò fei giorni, poiché la vigilia di S. Pietro, meffo 
tutto in bella ordinanza parto da Acqua trauerfa à Pra- 
ti ,& indi per Borgo auanti Cartel S. Angelo , oue ftaua 
il Papa con fuo (ingoiar diletto à vederlo marciare alla 
volta di Napoli. Coftaua tutto qucfto efferato di dic- 
co mila fanti tra Suizzcri, Guafconi, & altri Franccfi, 
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di due mila caualli,edi 36. pezzi d’artiglierie ,no* 
inuiandofi allhora per l’acquiflo d’vn Regno opulcn- 
tiflìmo tanta gente , che baftafle à populare vna terra, 
doue hora (i Tpiantano i Regni per guadagnare vna 
terra , che non ha altro valore , che del molro fangue 
ch’ella colla à difenfori, & oppugnatori Tuoi. Ilgior- 
no feguente folcnne per la felliuità de’ Santi Apollo- 
li , conuenuto proceflìonalmente tutto il Clero rego- 
lare, e fccolare nella Balilica di S. Pietro , il Papa, c ’l 
Colleggio di Cardinali dopo hauer riccuuto all’ vi- 
timo comiato Monfignor d’Obignì con molti altri 
principali delB- eflercito , calò pur proccflionalmcntc 
in San Pietro , oue celebrata la meda , fu publicati 
la Lega tra la Santità Tua , e gli Re di Francia c di 
Spagna col canto del Te Deum , e colle medefimc fo- 
lennità con cui poco dianzi erafi publicata l’altra col 
Rè d’Vnghcria c la Republica Veneta contradclTur- 
co. Studiaualì di colorire quella Lega ancora cpl ti- 
tolo fpeciofo d’efler fatta à beneficio della Crifbianita, 
& a i danni del Turco, & in ciò piùd’ogni altro s’ado- 
prauano gli Ambafciatori di Spagna perleuare aipW' 
pri Re la macchia di hauer defraudata la fede d’ami- 
co , e di parente al Rè di Napoli , e per fodisfarc al 
mondo , che pubicamente fparlaua à pregiuditio del 
nome di Cattolico , e della fama acquiftatafi ncll’im- 
prefa contrade’ Mori di Granata ; non lafciandodifa: 
manifeftoper maggior loro giullificationc di altrimol- 
ti prctelli, come de i trattati tanto prcgiuditialiàquc» 
Re tenuti da’ Federigo col Rè di Francia, difarfifoo 
tributario per eflìmerfi dalla guerra, e di più col Gran 
Signore de’ Turchi, di introdurre per fuaficurczza 
l’armi Ottomannc nelle vifeere della Criflianità , p[** 
ma ancora della guerra di Milano , per il clic con ella - 
gerate deteflationi moftrauafi d’hauer in orrore il fl®" 
me di Federigo, mà vere ò falfe che foffero quc» c 
ragioni , certo , che ’l Papa prima della public«i° ,lC 
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della Lega hauca in vn Conciftoro fecrcto dichiarato 
Federigo priuo del Regno , e conceduta l'inucilitura 
al Rè di Francia, non delle due Sicilie come prima dar 
fi foleua, ma di Rè di Napoli, e di Gierufalemme 
al Rè Ferdinando del Ducato di Puglia , e di Cala- 
bria. 

Partiti i Francefi, indugiò il Valentino cinqucgior- 
ni à fcguitarli , e per attendere l’arriuo delle lue gen- 
ti, c per confultarc col padre quali profitti fi poteflero 
raccogliere à loro vantaggio da quella molla de’ Col- 
legati contra il Regno di Napoli , eh’ era l’vnico in- 
tento mai Tempre delle loro amicitie, e confcdcra- 
tioni. Ma poiché. fu rifoluto di doucr attendere dal 
tempo, c dalle diuifioni del Regno congiunture più 
vantaggiofe àloro valli fini, c per allhora contentarli 
di cauarne la totale opprelfione de’ Colonncfi,con lo 
fpogliar quelli anche dello fiato di Tagliacozzo, &in- 
ueftirne Giouanni Giordano Orfino figliolo di Vergi- 
nio, che n’era già polfefibre, ei li molle di Roma con 
parte delle Tue genti , c quelle incaminatc verfo le 
terre di detti Colonnefi per poi vnirfi all’ efferato, 
fece cola ritorno l’iftefla fera ad attendere il rimanen- 
te delia Tua foldatefca, e pofeia condurla parimente al 
•medelimo cftcrcito ; nel palTare della qual foldatefca 
per Viterbo Giouanni Paolo Baglioni, &: altri partiali 
de gli Orlini fecero da quella inafpettatamente adat- 
tare li Cittadini comunemente aderenti al partito Co- 
lonnefe con molta loro llragc , & in fpecie de’ princi- 
pali. Giunta eh’ ella fù à Roma , ineaminodi feco di 
bel nuouo il Duca alla volta dell’ edercito Regio, che 
ritrouò fotto Capua, poiché non hauendo incontrala 
alcuna refiftenza ne di qua nedilàdal Vulturno, men- 
tre il Rè Federigo difpcratopcr la debolezza delle Tue 
forze di poter far tclla ò in aperta campagna , ò den- 
tro di altre Piazze, hauea ridotte tutte le Tue fperan- 
zc nella fola difefa di Napoli, c di Capua, fi era im- 
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padronico il detto eficrcito di tutto il paefe fino ad 
Aucrfa, e poi hauea drctta l’iftefla Città di Capuàdi 
fortiflìmo afledio di qua , e di là dal Fiume: Traui- 
gliarono quiui i Francefi per molti giorni con le bat- 
terie, e con gli aflalti non lenza loro grauiffinao dan- 
no , mà mentre per la follcuatione e terrore così del 
popolo della Città, come di quei del paefe che v’eran 
rifuggiti in grandiflìmo numero , cominciauafi ad in- 
clinare all' accordo , e già da' vn bacione ne hauea 
intraprefo il trattato con Capitani Franccfi Fabritio 
Colonna, che n’ era alla difefa;pcr intelligenza ordi- 
ta dal Valentino con vno dt quei Cittadini affidatoti 
tradimento, dalle trafeuraggini che in tutti cagionaua 
la fperanza dell’ accordo , vennero introdotte nella 
Città le fue genti, dietro le quali entrarono parimen- 
te i Francefi con tanta rabbia , e furore per le offefe 
riceuute ne gli aflalci , e per l’auidità di rubbare,che 
quanti fiofferfero loro auanti ò foldati, ò terrazzani, 
tutti furono podi à fil di fpada , fenza eccettione di 
età, di fedo , e di grado di perfonc , effendo dato tra 
primi il traditor della Patria à pagar colla morte il fio 
della fua fellonia. Si incredulxdel pari nelle Chiefc,nc’ 
Conuenti de’ Religiofi, e fin ne’ Monaderij delle Mo- 
nache, edcrcitandouifi quanto di barbarie potcua pro- 
durne vna sfrenata libidine, &: vna rapace ingordigia. 
Onde non trottando la pudicitia altro Afilo , vi furo- 
no molte donne , che andarono ad incontrare , chi ne’ 
pozzi , chi ne’ fiumi la morte , per faluare l’honorcjgii 
che à moltiffime altre delle più belle, e più nobili y l £ 
quali dudiaronfi di conferuare la vita , e l’honorcco) 
chiuderli in vna Torre, riufei vana la fperanza , poi* 
che rifaputolo il Valentino, volle entrar à forza nella 
torre , & oderuatele tutte giuda l'cfquifitczza del fuo 
libidinofo appetito, ne fcielfe quaranta per fcruireallc 
proprie voglie , & a i diletti di qualch’ vn altro ; la- 
feiando il redo all' arbitrio sfrenatiffimo de’ foldati* 
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Fu detto che ’l numero de morti arriuafic à fei mila, 
reftando prigioni tutti i Capitani di conto, e princi- 
palmente Fabritio Colonna , Don Vgo di Cardona c 
Ranuccio da Marciano, che efiendo venuto nelle ma- 
ni de gli huomini del Valentino ferito già ne partati 
aflalti d’vna frezza di baleftra, morì fra due giorni di 
veleno fattogli metccre nelle ferite per opra di Vitel- 
lozzo , che così volle prender vendetta della morte 
fatta dare in Firenze à Paolo fuo fratello da 1 Parteg- 
giani di quello : procurò fimilmcnte il Valentino di 
hauer in mano Fabritio Colonna per farlo morire , e 
v’ interpofe anche l’autorità del Papa , mà in damo, 
perche più valfc appreflb i Francctì l'interccflìonc di 
Giouanni Giordano Orfino,che volle gencrofamcnte 
faluarc quello fegnalato Barone Romano, ancorché di 
fattionc contraria.Xa Caduta di Capua diede l’vltimo 
crollo alle fperanze di Federigo, il quale diffidando di 
poter mantener Napoli, ò altra parte del Regno, che 
toccaua à Francefi, conuenne con loro di confegnarli 
tutto in termine di fei giorni , e di poterli egli ritirare 
in Ifchia per fei meli con lafua famiglia, c robba, ec- 
cetto l’arciglicria, che nmafe del Re Carlo, dentro il 
qual termine di tempo gli forte lecito andare douepiù 
gli piacefle, toltone il Regno, e mandare parte delle 
lue genti in foccorfo del piccolo Duca di Calabria fuo 
figlio rinchiufo in Taranto, dopo l’entrata di Confal- 
uo all’ acquiflo delle due Prouincic artegnate al fuo 
Rè ; benché prima di lalciar fpirare il detto tempo il 
medefimo Federigo di propria volontà venifle à quel- 
la dcliberatione tanto detcftata,di paflarfenc in Fran- 
cia , fi come il figliuolo per tradimento di Confaluo 
fu coftretto ad andarfene in Spagna, oue l’vno, e l’al- 
tro di loro incontrarono quei più honoreuoli tratta- 
menti , che fi poflbno concedere à chi fi leua vn Re- 
gno. 

Mentre impadronitifi con quella facilita i Francefi 
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di Napoli , e di quanto loro apparteneua nel Regno’ 
non haueano più d’ vopo delle armi, inuiò il Valenti* 
no Giouanni Paolo Baglioni , e Vitelozzo con pane 
di quelle à Rringere maggiormente l’alTcdio di Piom* 
bino ; il èui Signore diffidando di poter lungamente 
rcfificre à tante forze , lafciata buona guardia nella ter- 
ra, e fortezza fe ne palio in Francia , ad implorare! 
fuo follieuo la clemenza del Re , fotto la cui protet- 
tone viuca. Ma trouò quella àlrretanto inconftante, 
che la fua medelìma fortuna , poiché fenza alcun pai* 
liamento li dichiarò il Rè obligato per nuoua conuen- 
tionc à non opporfi all’ armi del Pontefice, c del Va- 
lentino, ne poter far altrimente fenza pregiuditio no- 
tabile de’ fuoi interclfi. Onde mancato alle fuc cofe 
ogni fperanza di foccorfo , anzi oppugnate da’ mede- 
fimi vicini , che poteano di leggiero foftcntarle, c par- 
ticolarmente da’ Pandolpho Pctrucci Signor di Siena 
fu collretta infine la terra, e fortezza di Piombino ad 
arrenderli all’ armi del Valentino. In tanto che quelle 
cofe fuccedeano in Napoli, & in Tofcana , il Papa da- 
ta opra e colle bolle , e con le altre fue induftric di 
lcuareogni fperanza di riforgimentoà quel li, che era- 
no Rati Spogliati de’ proprij Rati , e di prouedere con 
i’inuefiicure di quefii ad vna Rabile grandezza di tut- 
ti i fuoi congiunti. PalToHene però più volte, cprima 
del ritorno del Valentino à Roma , e dopo alla vifita 
di quegli Rati occupati, riceuendo da per tutto fatue, 
de acclamationi adulatrici al nome d’AlelTandro , c di 
Borgia ; de i quali Rati erede finalmente due Ducaci, 
vno di Ncpi , e l’altro di Sermoneta , con difiribuire 
le terre de' Colonne!! parte fotto dell’ vno , c pare® 
fiotto dell’altro. Et inuefii del Ducato di NepiD. Gio- 
uanni Borgia figliolo realmente del medefimo Alcflan- 
dro hauuto non colla Vanozza , ma con vn altra R°* 
mana nelle lue maggiori grandezze , benché nell’ in; 
tiefiiture cosi di quello Ducato come poi di quello » 1 


DEL D VC A VALENTINO. u 7 

Camerino venga chiamato figlio di Cefare ; e del Du- 
cato diSermoneia Don Roderigo detto d’Aragona fi- 
gliuolo di D. Lucrctia partorito da lei alcuni mefipri- 
ma della morte di Don Alfonfo,mà è nella nafcita,e 
poi trattato con honori , c con dimodrationi d’affetto 
altretanto differenti dalle vfatc con lo sfortunato Pa- 
dre j quanto proportionate à quelle , che fi effercita- 
uano colla madre ; la quale teneua luogo tanto inol- 
trato nella gratia del Papa quanto permcttcua il feffo, 
anzi molto più che non pcrmertearl feffo, poiché non 
folo fe lefacea tenere quel pollo di grandezza con cor- 
teggio di nobiltà , c feruitio de’ Prelati , che habbia- 
mo di fopra offeruato, ma c fc le accumulauanoà fua 
voglia le ricchezze e fe le concedeano à fuo piacere le 
gratie, e fe le daua mano nel maneggio de* negotij, c 
quel eh’ c più , l’era di continuo aperto l’addito à Pa- 
lazzo ouc e di giorno , £ di. notte tratteneafi in con- 
uerfatione col Papa con tanta publicità,&:oftentatio- 
ne , che in qualfiiia tempo che fuccedefl'e era mani- 
fedo à tutta la Corte ; É quando fua Santità.vfciuadi 
Roma, il che dopo lo fpoglio de’ Baroni Romani fuc- 
cedca molto fpeffo, conducendo peròfempre il Duca; 
mentr’ egli era alla Corte, la fodituiua non fidamen- 
te all’ habitatione delle fue danze in Palazzo, màalla 
foprintendenza del gouerno, all’ apertura dellelcttc- 
re , alla fpeditione de’ negotij , con facultà di chiama- 
re à fe anche 1 Cardinali, e confultare con edì loro fo- 
pra l’occorrcnze di maggior rilieuo , come ben fpeffo 
iacea anche per odentatione. £ nelle vicende della 
fortuna , e mutatione de’ difegni del Papa per l’in- 
grandimento della fua Cafa vna delle prime cure era 
lo feiogliere D. Lucretia da’ quei mariti , la cui per- 
fona ò Cafa penfauafi d’abbattere , e lo dringerla in 
matrimonio con quelli la cui grandezza penfauafi di 
tener vnitaalla propria. Et in tutto ciò concorfe colla 
fua maggior efficacia il Valentino fi come concorrea 

F.f ij 
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col Padre nell’ amore , e nella (lima di quella Torelli 
Che perciò liberata D. Lucretia per le raggioni gii 
tocche c nel modo defcritco dal matrimonio di D.A1- 
fonfo d’ Aragona , 8d accomodatole il figlio con vno 
flato fi riguardeuole , adeguandoli per breue la tutela 
di due Cardinali, e di quattro altri Curatori, fi diede 
ogni opra e per mezzo de gli vfficij propri, e per quel- 
li del Rè di Francia , di vmrla in matrimonio à Dom 
Alfonfo da’ Elle figliuolo primogenito del Duca Er- 
cole di Ferrara, con l’appoggio della cui Cafa,eftaro 
fi principale in Italia , penfauafi non lòlo di datolite 
gli acquifti fatti in Romagna , & in Tofcana , midi 
renderli molto maggiori. Et aderirono quei Signori 
alla propoda di fi fatto Parentado , benché per altro 
indecente alla lorconditione, per mantenerli beneuo- 
lo in tanta rtuolutionc di cofe vn Rè lì poderofo,cfi 
ftrettamenre vnito col Papa , e fe non per l’afliciira- 
mento dell’ amicitia de i Borgia, che da niun legame 
di fede poteafi render licura , almeno per non por- 
gere irritamento al loro fdegno , come con infaufto 
ellèmpio haueano fatto due volte gli Aragonefi. Non 
è dicibile il giubilo con che fù riceuura in Roma dai 
Borgia la nouella della conclufione di quedo matri- 
monio , ne la fadofa dimodranza , che diedèfi d’alle- 
grezza. Se ne fece lapublicatione conio fparo dcll’ar- 
teglierie diCadello dal mezzogiorno lino alla notte; 
Donna Lucretia n' andò fubbito à render gratie alla 
Madonna del popolo , caualcando in habito fontuo- 
fiflimo di fpofa col corteggio di tutta la nobiltà così di 
Dame come di Caualieri,e con l’accompagnamento an- 
cora di Vefcoui, e di altri Prelati ,c la fera no fù dato 
Tuono di lentia per molte horc dalla maggior campani 
di Campidoglio, & mi medefimo fatti fontuoli fuochi, 
e luminarij, fi come in Cadcl S Angelo, e per tutti 1 
luoghi principali dellaCittà; il che continuofli per al- 
cune fere , tanto più che vi foprauenne per aumcntf 
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di letitia l’auifo della refa di Piombino , e 'Intorno del 
Duca V alcntino dopo la Vittoria di Napoli. Furono per 
tal cagione di allegrezza permeffe communcmente le 
mafchcrc dal mefe di Ottobre fino à Quadragcfima , 
corti più volte 1 foliti palli) da ponte fino alla piazza di 
San Pietro anche dalle donne, fatte ben fpdl'o alP vfo 
di Spagna le Caccie de’ Tori , recitate & in Palazzo , e 
fuori quotidianamente Comedic ci cui Idrioni regala- 
ti dalla detta D. Lucretia di fontuofi habiti d’oro, an- 
dauano per la Città , chi à cauallo , chi à piedi accla- 
mando viuala DuchcfTa di Ferrara, viua Papa Alef- 
fandro ; e ben mille altre fede , c bagordi fin nelle 
danze Papali, tra cui viene annoucrata quella fcanda- 
lofa cenadata dal Valentino nella vigilia di ogni San- 
to à perfone tali , e con fi difloluti eccelli d’impuden- 
za, che non fi polTono defcriucrc fenza notabile offe- 

fa del buon collume» — — r— 

E per colmare il contento, e l’honore di quelle noz- 
ze fi trasferi a Roma il Cardinal d’Ede con Don Fer- 
dinando , e Don Sigifmondo fuoi fratelli , e con vn fe- 
guito nobililfimo di Prelati , di Signori, fra quali quel 
di Coreggio col figlio , &: Annibaie Bentiuogli, e di 
vn numero infinito di gcntilhuomini ; 11 qual Cardi- 
nal di commandamento del Papa fù riceuuto con ogni 
poffibile honorcuolezza da tutti gli ordini della Cor- 
te-, e con regia magnificenza dal Duca Valentino , il 
quale paffò ad incontrarlo fino à ponte molle cori gli 
Ambafciatori fecolari del Rè di Francia, e di Spagna, 
con tutti i Referendarij e Prelati di Palazzo colla fa- 
miglia del Papa , con duccnto huomini à cauallo , e 
cento alabardieri à piedi , oltre vna turba innumera- 
bile d’altri fcruitori , & vna moltitudine di trombetti, 
tamburini, &r altri fonatori tutti fuperbamentc vediti 
con nuoue e ben concertate liuree. Pigliò egli il Car- 
dinale alla fua mano dedra, e così l’ac^pmpagnò fino 
à Palazzo benché ritrouafTc alla porta del popolo da' 
* Ff iij 
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venti Cardinali, li quali parimente l'accompagnorono; 
caualcando auanti di loro. Non vfò il Duca dopo il 
Tuo ritorno di Francia di dar in Roma precedenza nc’ 
ad Ambafciadori di Corone ne al deporto che vi habi- 
taua di continuo, ne' à Principi di Germania, ò à quel* 
li del fangue reale di Francia qual fù Lodouico di Bor- 
bone Duca di Vandomo, che vi fù per l’anno Santo, 
ne ad alcun altro che non l’hauetfe in captila fopraal- 
cuno de’ Cardinali , come l'hauea egli , onde nc meno 
la diede à quefti due fratelli del Cardinale , e dello 
fpofo con tuttoché fi ftudiafledi abbondare negliho- 
nori, e nelle cortcfie , oltre le dimoftrationi reali, che 
fi fecero à prò della lor Cafa : delle quali la prima iu 
il ridurre di confenfo del Conciftoro il cenfo (olito 
pagarfi da i Duchi di Ferrara alla Camera Apoftolica 
da i quattro mila à folo cento feudi : Et in vn altro 
Conciftoro liauendo fatto libera rinuntia il Cardinal 
di Lilbona come Procuratore del Cardinale di San 
Pietro in vincola ( che in ciò volle aflccondare il gu* 
fto del Papa) della Chiefa di Bologna , di cui era per- 
petuo comendatario , Se amminiftratorc,fmembrò fua 
Santità da’ quella menfa Epifcopale la terra di Cen- 
to e Cartel della Picue e le donò al Duca di Ferra- 
ra per dote di Donna Lucrctia , oltre cento mila feu- 
di , che confegnò in contanti a i di lei cognati. E 
fe bene in Ferrara erafi celebrata la folennità dello 
fponfalitio tra ’l Principe Alfonfo c’1 Procuratore della 
medefima Donna Lucretia , difideraua nientedimeno 
il Papa , eh’ ella fi rinouafle in Roma, per fegnalarla 
con l’bonore di efler fatta per mano d’vn Pontefice, 
ma perche , dando di ciò parte à Cardinali nell’ ap- 
pararfi per la capella di S. Gio. Euangelifta , fi co- 
me anche di voler mandare in dono lo Hocco allofp 0 * 
fo, non oftante che fua Santità fi fofle dichiarata d ha* 
uer hauuto il parere di alcuni dottori che fi doueflc 
replicare il detto fponfalitio , il Cardinal diSienafran* 
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camente rifpofc il matrimonio cfTcrc Sacramento , e di 
quelli che non potcanfi rcirerare : Il Papa , che non 
volle ne’contrauenire dpreflamentc ai ritidellaChie- 
fa , ne pretermettere i radi già dedinati , pigliò tem- 
peramento di mezzo , e fu che nel penultimo giorno 
dell’ anno , dopo l’allegrie delle mafeherate , & il cor- 
fo depallij , che terminai on nella piazza di S. Pietro; 
dato il Tuono alle trombe, &à molti altri mufici (Iro- 
nie n ti eh* erano fui piano delle Teak , Donna Lucretia * 
dal Tuo palazzo, il quale era affai vicino al Pontificio, 
paflàffe con pompofo corteggio di dame e di Caualie- 
ri , Se in mezzo à D. Ferdinando , e Don Sigifmondo 
Tuoi cognati alla prima fala Paulina , oue l’attcndca il 
Papa con gran numero de Cardinali, & il Valentino; 
& cfTendo iui appreftata vna Tauola, fi afTife Tua San- 
tità ad vn lato di effa , alfmcontro accodatili lo fpo- 
fo, e Don Ferdinando come Procurator del Principe 
Alfonfo, gli pofe quelli l’anello nel dito, e poi fatto- 
fi auanti il Cardinal d’Efle, diede alla medefima fpo- 
fa quattro altri anelli con ricchifTime gemme , e pre- 
fentata fulla medefìma tauola vnaCalfetta, n eflralTe 
molte collane gioiellate , varij monili di grolTiflime 
perle, 6c altri diuerfi ornamenti non meno pretiofipet 
il Lauoro , che per la materia, eccedenti in tutto il 
valore di cento mila feudi , quali prefentò alla fpofa, 
con pregarla à gradirli, e feruirfene fino à tanto , che 
lo fpofo le nc haueffe dato de’ più belli e proportio- 
nati al Tuo merito. Ciò fatto ritiroffi il Papa ad vn al- 
tra fala, partendofi quelli che non vollero iui reflare, 
e feguendolo Donna Lucretia con le Dame , co i pa- 
renti, e con tutti quelli , cui piacque fermarli alle fede, 
balli , & altre allegrie , che iui fi fecero fino alle 1 1 . 
ò dodici hore della notte , cfTcndofi in quel mentre 
accefe dalle genti del Duca alcune belle machine di 
fuochi artificiati, che eranfida loro inalzate nella piaz- 
za di San Pietro. 
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Compite colla narrata pompa le funtioni, che pii 
cotali nozze doueanfi fare in Roma , refiaua {blamen- 
te l’andata della fpofa à marito, e quella diedefi ogni 
opra dal Papa e dal Valentino , che fi facefle con ogni 
maggior grandezza , e fplendore j auegnachc oltre il 
douer efler ella accompagnata in viaggia da i due Co- 
gnati, e dalla maggior parte de Caualieri venuti con 
loro da Ferrara procurò il Valentino, che follerò de- 
putati dal Senato à feruirla quei gentilhuomini Roma- 
ni , che per lo fplendore , e per la ricchezza eranopei 
andare con maggior pompa d’habiti, e di liurec , tra 

2 uali fi fegna larono Oliuiero Mattei , e ’l fratello 
gli ambeaui di Pietro vno de Cancellieri della Cit- 
tà, e d’vna figlia hauuta da Aleflandro con altra don- 
na che la Vannozza. E fua Santità dichiarò in Con- 
ciftoro Legato à latere Francefco Borgia detto il Car- 
dinal di Cofcnza per accompagnarla fino ai confini 
dello fiato Ecclefiaftico oue douea riceuerlaper andar 
poi feco fino à Ferrara Elifabetta Gonzaga Duchclti 
d’Vrbino,moiradairefficaciflìme inftanze fattene coi 
fuoi brcui dal medefimo Papa , che hebbe in ciò per 
fine non meno l’honore della figlia , che l’incommodo 
ei difpendij di quel Duca , che come difegnauaben 
predo di opprimere, così ve’ l’andaua difponendoin 
fembianza d'honore c di confidenza con la pompa di 
quella nobiliflìma comitiua , e con tutti gli altri ac- 
compagnamenti d’honore, e di fallo potàbile. Partiffi 
dal Palazzo Valentino Donna Lucretia in mezzo al 
Cardinal fuo cognato , & al Duca fuo fratello pre- 
ceduta dal Legato, dal Cardinal Borgia, da due fra- 
telli Eftenfi, e da numero infinito di Caualieri , c Ar- 
guita dalle donne e dalle Compagnie di guardia del 
Valentino, il quale doppo hauerla accompagnata buon 
tratto di ftrada, fece ritorno in Roma in compagnia del 
Cardinal Elle , hauendo dato ordine che per le lue 

Città di Romagna , e principalmente in Pefaro , eh 

era 
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era la prima ad incontrarli , ella fofle riceuuta , e fer- 
uita come erafi fatto quando ella vi entrò Patrona , o 
fpofa di Giouanni. Etaccioche nel di lei arriuoàFcr- 
rara haueflcro ad clfere non men lunghe che euftofe 
le felle, prolungò fua Santità con Angolare indulto il 
Cornouale fino alla quarta Domenica detta Letare,dif- 
penfando per quel tempo all’ attinenze quarefimali. 

Mà fra tante pompe e felle adulatrici , non manca- 
rono de’ lutti, e delle querele de mal contenti che nel- 
le comuni allegrezze prouando maggiori i priuati cor- 
dogli, Se infuriandoli tanto più, quanto da vna fuga- 
ce apparenza di piaceri vedeano dal publico trafeurarfi 
i lor danni, non poteano repprimere i morii della pro- 
pria rabbia, ancorché vedelfero poterne andar loro la 
vita ; come certo ne andòà molti, che in quello con- 
corfo di Forellicri , p di perfonaggi grandi llimarono 
di parlar bene , mentre fecero arnuare alle loro orec- 
chie del male. I caflighi andarono à proportione del- 
le colpe , e furono fecreti alle fecrcte , publici alle pu- 
bliche, poiché non hauendofi per bene che oue il log- 
getto delie maledicenze era noto à pochi, il fupplicio 

10 manifeUafle à tutti , vfauafi di affogare le detrazio- 
ni co i detrattori nel fiume , mà quando era nota al 
publico la diffamatone , nota era parimente ,&elTem- 
plare la vendetta, che fe ne pigliaua. Advnoche fiot- 
to il velame della mafehera fi fece lecito di offendere 

11 Valentino nel publico corfo di Borgo con parole 
mordaci, egli fece dare incontanente le mani addotto; 
e condotto alle carceri di Corte Sauclla, riflelTa notte 
fece troncare vna mano, e la lingua , e ligata quella 
ad vn dito della llelfa mano troncata, efporre per due 
giorni ad vna delle ferrate delle carceri , non curan- 
dofi che ’l fupplicio publicaffe più di ciò , che hauea 
publicatoil delitto , cioè la qualità della lingua, mà 
non della perfona. Era peruenuto à notitia del Papa, 
c del Valentino come il fratello di vn tal Giouanni 
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Lorenzo di Venetia , huomo allhora aflai famofoptr 
la fua letceracura , hauelfe trafportaco in Latino , e 
trafinetà à Venetia à fine che s’imprimcflero alcuni li- 
belli lafciati fcricci in Gteco contro la vita e coftumi 
dell’ vno, e l’altro di loro dal detto Giouanni Loren- 
zo che poco dianzi era paflato all’ altra vita. -E perciò 
ordinarono con fomma diligenza, e fecretczzaladilni 
cattura, e fecero che con lui fi pigliale quanto crain 
cafa così di robbe come di fcritti tanto Tuoi quanto 
del già fuo fratello ; fu di ciò dato follecico auifo alla 
Republica di Venetia, come à quella , che era parti- 
colarmente intcreflata nelle perfone, e fatti di quelli 
fratelli. Et ella perciò mandò ordine al proprio Ara- 
bafciadore d’intercedere à fuo nome appreflo il Papi 
con ogni potàbile efficacia per la libcratione di quello 
Prigione. Lo fece fenza indugio l’Ambafciadore pre- 
sentando à fua Santità in vna ftraordinaria vdienza e 
, le lettere del publico, e le proprie viuitàmeiftanzeper 
la detta liberationc. Al che il Papa rifpofe non eflcr- 
fi pur imaginato , che potclTe clTcre à cuore della Re- 
publica gl’ intcreffi del Carcerato ; raà ciò venirli i 
notitia in tempo, che non potea hauere fe non il dii- 
piacere di non rendere eflauditele fue domande men- 
tre era già fpedita con la caufa la vita di quello per 
chi fupplicaua , auegna che alcune notti auanti egli 
foire flato ftrozzato , e gettato in Teuere. Indi à qual- 
che giorno fu veduta in ftampa vna lettera fenza no- 
me indrizzata àSiluio Sauello, che fi trouaua in Ger- 
mania appreflo l’Imperadore colla data dal campo Spi- 
gnuolo fotto Taranto ,le cui copie andarono & in Ro- 
ma, e fuora per le mani di molti. Se vna che ne per* 
uenne al Cardinal di Modena arriuò, come vien ferir* 
to , fino alla notitia del Papa c del Valentino , & 10 
voglio qui inferirla, accioche li veda, che, corne ali* 
hora difidcrauafi da buoni, che ventilerò publicatigu 
eccelli di coftoro per trouarui rimedio , così ha da 
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1 ucrfi hora per bene, che fi riduchinoà memoria come 
c eflempi da fuggirli , & accioche fi veda come hò la- 
a Telato à beilo ftudio di deferiuere molti particolari qui 
accennati , perche didiceuano alla purità d’vna penna 
■che fcriue e dell’ occhio di chi legge. 

i, m . 

Magnìfico viro Domino 

t, SILVIO DE SA BEL LI S 
honoran. apud Sereniff. Romanorum Regem. 

i| Tt li Agnifice Domine Silvi Salutem.InteUeximus 
s IV X ex amicorum Inerisce perfidia proferì pto, atque in pra- 

li dam datis omnibus fortunis tuù , ab Vrbe difcefiijfe , & ho- 
ii rum latronum furorem, &rabitm euafiffe. Doluimtts, vt a- 
il quttm fuit , de tuù incommodù ,fed tamen inter tot malaga.- 

è nifi fitmus , te incolumen in Germani am , & apud Cafarem re- 

% ceptum. Vnde ehm intelligamus te literis commendatimi 
t' ahorum precibus apud eum agere, vt in integrum refiituaris , 
:> valde adm irati fitmus , prudenti am tu am co crcdulitatis , ve/, 

a vt confidenti us tccum agamus , leni tatù deueniffe , vtfperes bunc 

li hominem prò ditorem generis bumani , qui omnem atatem fiu- 
to pris , & rapimi contaminatam ad decipiendos homines con - 
■j fumpfit , ali qu id vnquam quod ittfium fit vel pojfi , vel velie 
t agere, nifimetu , & viribus cocrccatur. 

Erras carifiimc, & longe fallerà ,fi exiflimas vllam vn- 
5 quam pacem cum hoc monfiruofio capite tibi effe quxrendAh. 
ih Nam pofieaquam ex nulla caufa ,fid ex eius aui ditate , & 
ni perfidia ab eo prodi tus, & proferiptus , atque in perdi tionem, 
I ér prxdam datus es, aternum tibi cum ilio be/lum aterno odio 

t : efi finiendum. Opus efi igitur tentare alias vias ,& publicum 

,j Romana peftilentia vulnus veni medicei aperire -, proponete 

Cafari, & exter is Romani Imperi/ Principibus elide s omnes , 
quxeumque ab hac infami bellua in perniciem Chrifiiana Rei - 
publica emanarunt ; narrare detefiabilia federa , qua in con - 
temptum Dei , & Rcligionù exitium committuntur , qua quàm 
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atroci * , quàm immania funt , vt cuiufùìs etìam difertifsm. 
ingenium perfiringant. H.tc tibi in publicù Principum m- 
uentibus enarranda, hac committenti* pluribus ex empii s, ti- 
que per omnium manus tradenti * , & diffeminanda. 

Frujbra queri Chnfiianam Religionem de Mabomette anu- 
quo eius hofie , guod ( ab illa innumeram populorum rughili- 
dintm abduxerit ; cum ifie noutts Mabomettus crani crini- 
num fieleritate illum longì fùperauerit , di' hoc fi dei , drrtk- 
gionis reliquum validifitmis morborum inccndiis exarfmt. 
Veniffe tempora , quibus iam ^inttchnfius toties a rrophe- 
tis prxdicatus appareat , ncque enim vllum omnino valuti* 
najci , aut e x cogitar i potuiffe , qui aperti or Dei bofià Cbrifi, 
oppugnator fìdei , & religione fubuerfòr inueniretur. 

Iam beneficia , di' dignitates Ecdcfiafhcas , qua antiquo fu- 
ttorum Patrum decreto ad remedia anima , infitti* clarifim 
viris vitro demandaci fòlebant , publica vendttione dijùpiri, 
& illtt folummodo cedere , qui aperta empitone plus pecunie- 
rum , quàm exteri largiuntur. 

Itur ad P alati um cum auro ad emenda fidei my fieri* i fin 
ibi minifier fcelerum , vendi t or benefictorum Cardinali* H* 
tinenfis ad explendam Pontifica au ariti am , Jjfuxfitor infi- 
t ictus, qui tanquam Cerberus , hofiio inferorum appefitus , è 
omnibus ad/atrans , nullo pudore vnumquemque penfitat , qui 
àquocumque fera tur intclligiti admittuntur foli diuites,&h- 
cupletes , tenuiores vero omnium verborum contumelia exck- 
duntur : omnia iam apud Ponti fi cem effe venali* , digui tatti, 
hwores , matrimonicrum copuLu, eorumdem foluttoncs, duci- 
ti* , dr repudia vxorum , dr alta multa , qua ncque atas fi 
rentum nofirorum vidit , ncque chnftiana corfuetudo aduni- 
tit fi fe publicitus offerte , & nouam feftam , drnoua dogi»*' 
ta , & Cbrifii contumelia m populis irrepere. Nihtl effei*» 
ficlerum, aut flagttiorum , quod non Roma publtcc & in 
tifici* domo committatur , fuperatos effi Siythas latrccintu. 
Pieno* perfidia , immani tate , di' J aulita Nerones, Ó C*!* 5 ' 
Nam cade * , rapina* ,flupra , d" inceftus referre > tnnumeri,& 
infiniti prepe operi s foret. Confctfus crudelifiimis vulntttbut, 
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(fi bis propemodum caftu nobilipmm adolefcens Alfonfus A • 
r afonia s Pontificis gener , alius eiufdem Pontificis cubiculari™ 
P trotti" in tini gremì 0 trucidatili , verendos ohm Vaticani Pe- 
nata cruore fedi uit, & Aultcos omnes confternatione , (fi fuga 
difiipauit. Longum eft profequi cateros ,qui vel interfetti ,vel 
vulnerati , vel viui in Tiberim deietti , aut vene no confumpti 
funt , quorum quum infini tus Jìt numerus , & in dia crefcat 
pernicies , ncque bis demum parcatur , qui auttoritate , & 
gratin alia pr a collant, nemo in Vrbe eft etiam prillata fortu- 
na , qui ftbi, & fuis iam non timéat. guù borrendo libidi - 
num monftra enarrare non formidet,qua aperte iam in illi tu 
domo , (fi fpreta Dei , atque homi rumi reuerentia , committun » 
tur ? quot ftupra , quot tnceftus , quot filiorum ,efifiharum for- 
ale s , quot per Petti Palattum meretricum , quot lenonum gre- 
ges, atque concurfus , prò fibula , (fi lupa nana ,maiorivbique 
verecondia contineri. Kal. Nouembris folemntbus omnium 
Santtorum cerimonia quinquaginta meretrice! Vrbana ad 
conuiuium in Palattum vacata , faedifstmum , (fi dctiflabtlf- 
ftmum fpettaculum prabuere > fi ut ad irritandum esempla 
non deejfènt , atta eft feqiientibus diebus in publtcum fptttacu- 
lum equa , qua (frettante cum ftliis Pontiftce , intromiftos ad- 
miffarios nimis Venerà ardore concitato s in f ororem , fi. rar 
biem connetterci . Nihil effe vim auri , quod non ex omnibus 
populis Chriftianis, ad filiorum luxum (umma auiditate con- 
quaratur. Propofttum eft in Turcas bellum publicare , ob eam 
(peciem per omnes orbts Baftlicas , fi vendita exteris ciuita- 
tibiis erratorum indulgenti * , vt fcilicct ex bue couquifitione 
largos in vita Jumptus fuppeditaret , vi effet , vnde Pontificis 
(ih a gemmis, atque auro onerata dotalem pompam , fi Roma- 
na Ecclefia tributa fecurn trabens , luxu inaudito ad mari- 
tum accedere t , (fi vnde bellum antiquis ctuitattbus (fi veris 
domini s infette tur. Pulfos effe fuis fedibus veteres incolas , 
maximam • urbis Roma Nobili totem profenptione , atque exi- 
lio obligatam , antiquos Lattj dominos fuis fortunis , (fi pof- 
fefsiontbus pnuatos , vt ex eorurn caLimitatthus Pontificis 
itdem filtj (fi nepotes ex tnceUuofo parto adirne in cunis va- 
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gientes ad regna (fi opes promouerentur. 

Notam iam ejfe omnibus , Proni nei a Flaminia minai, 
Fori Corntlij, (fi Foriliuij affliéiiones , captavi per vim ntpt 
expugnatam Fauentiam, Ariminum , (fi Pifaurum pulftt Fri» - 
cipibus reception, ^sidietfum effe Imperio buie de ciuitttihu 
Fcclefi* d Pontifice Cafcnam , (fi Fortuna Fanum cum Bri- 
{tinorio y vt largiore licentia , & ampliare eius film patri fi 
milis graffar etur , qui interim marna moliens bellum Cima- 
ti bus, atque Vrbinatibus machina tur , vt hi s dtprefsismù 
Piceno, concedente Pontifice , folus potiatur , (fi demum iffi- 
£tis omnibus catera omnia Fcclefix Romana iura atque Im- 
peria adjìtrahat. Namarces omnes Fcclefix validmes ,è 
firmi or e s in eius iam effe dteuntur potefiate , Spoletum, Vriai 
veterem , Veios , Nepefium, Terracinam, Molem Adriani il- 
lius prxfidio teneri , (fi demum eo ventum effe , vt eius idi- 
trio ad libitum omnia gubernentur , qui non tanquam baili 
Jmperij Pro teli or, autDux,fedveluthofiis aperti fstmusmva 
-dilapidat. In hoc folummodo Patri adgnitus, atque carifsimv , 
quia perfimilisjn omnes adeoperniciofus,(fifituius , vt indicar!, 
fit difficillimum,vtrum eorum detefiabiliorem natura prodie- 
ri t. Superiori anno cum exercitu in Flamini am proficiens ,ftt 
terrai Ecclefia tanquam per agrumhofiilem populabundnsincef- 
fèrat, demum Jp olia ti s , atque in prxdam dato oppi do plorili!, 
ad Fauentiam deuenerat : va fiata erat in profeétionc Vtnlni 
cum Piceni parte , (fi tota Flaminia} aquum videbatnr,pft- 
feftioni reditum perfimilem oftendere , atque redatta s efiextt- 
citus ad Plumbinum prim 'um , deinde ad Vrbem Fiorenti v- 
rum > ibi placatis omnibus ', nec quicquam tale metuentil n 
Florentinis , per aliquot dies prxdarum licentia fiatina bi- 
bita , (fi omnibus conceffum tantum rapere , (fi diripffi 
quantum vnicuique Itbuiffet. Boni Duci s Imperium [tenti tè- 
li te s , omnia rapini s , ftupris , cadi bus , (fi incendiis mi/ce- 
re } ferpfit huiufmodi mali labes ad fubditos populos tanquam 
morbus contagiofus, atque Tudcrtum , Vi terbi um , Rete» 7, ‘ 
lur infigge s ciuitates , quum contra alios adeffet pugnando, tè 
rapititeli materia intra fi vertere arma , ibi Duces fattiMtè' 
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buine fubomatione , & fucinare , & pr eterea tcmporum licen m 
„ tia nini opprefsis aduer farti s ferro ,& cadibus cunlfa èmpie ue * 
a rum. Cèfi atque ob franca ti innumeri eorum ciues , & ex illi * 
^ editi partus , fi maree forent , vt dati in lucem ,fimul dr in 
x mortem raperentur } citm interim bonus Ponti fex finis libi di - 
j, nibus intentus , gemmar vndique ,&monilia conquirat , qui- 
n busfiliam per feelus neftndum fibi conci liatam,lttxu inaudito 
exornatam in matrimonium collocet , buiufmodi (celerà non 
K modo non vindicat, aut prohibet,fid aperti s fùbornationibus 
m fouct, atque irritat , quofiilicet opprefsis exultbus , & aduer - 
farii s, qui Cafaris , dr Romani Imperi/ partes fequuntur , quo- 
rum bona ab co proferipta , & publicata per ini uri am fuerint, 
inctfiuofis filiis , & nepotibus de illorum fortunis tradita do - 
( minia corifirmet . Tacent C ardine Ics , fi qui funt , qui fentiant 

melius ; nam potentioribus partim pulfis , part'tm opprefsis , 
nerno iam efi ex reliquie , qui hi/cere audeat i alq per fee- 
lus , atque ignominiam creati , auro , & facinoribus malie 

* emptam dignitatem adulationibus tuentur ; fauent Pontifici , 
dr blandiuntur , illtim coliate dant , atque admirantur , timertt 

'* tamen omnes , dr maxime formi dant eius filinm fiat riddante 
f ex Cardinale ficari um ejfcttum : buine me tu , dr voluntate om - 
k nia ad libidinem gubernantur , ilium inter greges mere tri cum 

* Turcarum more laPìit antem armati milites cufiodiunt , illiue 
? tuffi* , & decreto interficiuntur omnes, vulnerantur , inTibc - 
1 rim dei i ci un tur , veneno extinguuntur , bona omnia , qua extra 

* funt diripiuntur. Illorum famee , rapina , fitte humano fan - 
- guine fatiantur : quarum immanitatum metu cedere iam ab 

* Vrbe n abili fsimae fami li, ts , latitare optimos ciues , di' nifi tot 
t malie quamprimttm fùccurratur a Cafare , vnumquemqve de 
i defirenda Vrbe , & de fuga cogitare oportebit. 

O detefiandam rerum, drtemporum conditionem ! quantum 
t ab antiqua Summorum Pontificum finiti tate degeneratumefi! 
i quantum à tu Ititi a deuiatum ! vix tnquam credet posterità 
i tantum ignem ab hac face generis immani in populos emana f 

i fi, & tamen interim Chrifiiani Proceres de ampliando Reli • 
i gionis fiati* cogitare videntur. guomodo in Ture ai aut Ara - 
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bes generetur btllam , fi iftud domefiicum incendi um prius 
non extingUhtur ,à quo infide les Caroli Francorum Regis tem- 
pore , vt in Apuli am cum fex millibus equitum defienderent 
votati, & cum de Alfonfo Rege diffiderei, pluribus eius pol- 
licitationibus alleiti fuerunt, Ideo votum cum operis dr bello- 
rum incliti s olim Principibus prò tuenda , atque augenda chrì- 
fii Religione, & recipienda Hieroflolyma fufeeptum (fi tan- 
tum cruoris ab inclitis Martyribus effufium , tantum laboris , 
& vigiliarum à fànlliflsimis huius Reipubltca Doltonbus ex- 
fludatum , vt ficilicet Roder icus Borgia omnium atatum dete- 
fiabih fisima vorago vitiorum , & gnrges altifiimus , empto 
Pontificatu , omnia diurna , atque bumana iura funditus euer- 
teret. Subueniant tandem Principes labenti Religioni : Na- 
uiculam Petri fluii» antem ex media tempefiate in portum re- 
fiituant : Reddant Romana Vrbi iuflittam , & tranquillita- 
tem : 7 ollant è medio hanc communem peftem in huius Rei- 
publica exitium natam , & in ea primum ad exemplum fia- 
tuant ,vt boni in pofterum quieti viuere, & finis fortunis fi- 
cure frui pofsint. 

H ac igttur omnia, Si lui, qua plufiquam vtrifiima flint, in 
orationis formam redulfa, dr in publtco Principimi Conuentu, 
vel fi hoc nonlicuerit ,in aliqua folemni mijflarum ceremonia, 
quàm maxime flublimi poteris voce pronunìiabis , deinde plu- 
ribus exemplis tranflcripta omnibus Principibus legenda da- 
bis, & ab/èntibus Regibus tran fini ttes. Vale , dr tn hoc agen- 
do memineris te nofirùm , dr Romanum effe. Iterum vale, 
Datum Tarent. ex Caftris Regiis die //. Nouembris. 

Non fecero quelle fi graui , e publiche accufe al- 
cuna profitceuolc impresone nelle menci d’Aleflan- 
dro, c del 'Valentino , come di quelli che già imper- 
uerfati nel mal oprare lì erano polli fono i piedi ogni 
timore della diuina giudicia , & ogni rifpetco dell’ o- 
pinione del mondo, ne facendo alcun cafo della con- 
uenienza , e dell’ honella , ma folo dell' vrile e del di- 
letto , non afpirauano di peruenire à quelli , che colle 
fperanze,ch’ altri pocelfc concepire de iloro fauori,e 

col 
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col timore delle loro forze ; Onde anelando più che 
mai all’ accrefcimcnto di quelle, per llabil'je vna po- 
tenza formidabile à tutti , poltro ogni lor mag- 
gior lludio ( fenza però trafcurarc vn l'ol giorno quel- 
lo de’ coturnati piaceri ) ne’ preparamenti delle pro- 
prie ditele , e dell’ offefe altrui. Che per ciò , facen- 
do trateare il Re Federigo la vendita di tutta lar- 
tiglteria, & armamento , che hauea ridotto in ifclua, 
ne conclufero eglino la compra per prezzo di quator- 
deci nula ducati , con tutto che valeflero Copra cin- 
quanta , facendola condurre à Roma , per indi poi 
trafmecterla,ouc riccrcalle il bifogno : Ethauendo rila- 
puto, che Colonnclì prima di abbandonare i loro fla- 
ti , haueano fatto fotterrare in luoghi naicofti il me- 
glio delle loro artiglierie , e d’ altre armi, affine che 
non vcnifTcro in mano de' loro oppreflori, c di poter- 
le anche ricuperare in tempi migliori ; volle, il Papa 
medemo trasferirfi colà co i Cardinali d’Efle , di Co- 
fenza, c Borgia, e per mezzo delle carceri , delle tor- 
ture , delle minacele della morte , cauò da quei ter- 
razzani la riuclationc de’ luoghi , ouc dette armi era- 
no nafcofle,e fattele dilfottcrrarc , e condurrei Roma, 
vi ritornò egli ancora con quelle fpoglie tutto allegro 
e trionfante. Proueduti di quefle riuoue armi , giudi- 
carono bcnccglij e’1 Valentino di trasferirfi à Piom- 
bino, & altre terre occupate all’ Appiano , e per im- 
poflelTarfi di quelli nuoui acquifli, c per fornire que- 
gli flati di arnnfufficienci, non meno à. diffonderli, che 
ad inuadere,bifognandoqualche altra parte della Td-> 
fcana,e vi fi portarono con quello accompagnamento, 
e grandezza , che conucniua alle difegnate funtioni 
del nuouo polTefTo. Andò fua Santità ad imbarcarli al 
porto di Cornerò , oue l’attcndcano fei Galere, c fu- 
ronoJeco il Cardinale Eallauicino,Orfino,di Cofen- 
za, SanfcuerinOj d’Elle, e Borgia, il Valentino, molti 
Prelati, e tutta la nuincrofa famiglia così di Palazzo, 
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come del Duca , e de' Cardinali. Et arriuò la fera à 
Piombino , oue fi cratcenne più giorni , parte in far ri- 
conofccrc da quei popoli per lor Signore il Valen- 
tino , parte in vifitare le terre , e particolarmente 
rifola dell’ Elba, oue fi trattenne vna notte , parte in 
riuedere, e riordinare le fortificationi di Piombino, c 
parte in alcune funtioni Ecclefiallichc , di cui la prin- 
cipalc fù vna Capelli tenuta per la terza Domenica di 
Quarefima , nella quale cantò la MefTa il Cardinal di 
Cofenza,evi alfillcttc il Papa pontificalmente con gli 
altri Cardinali , e col Duca; inferendofi però fecondo il 
folito à quelle faccnde graui i piaceuoli diporti di fe- 
lle, e di balli delle più belle fanciulle de! paefe,& v- 
fandofi à tutti non ordinarie liberalità di doni , e di 
gratie , poiché affeteauafi fingolarmente di acquiftar 
plaufo, & aura, che palfalTc ne’ paefi vicini, oue afpi- 
rauafiàcofe maggiori tenendoli già qualche difegno, 
e trattato dal Valentino, di efier chiamato daPifani al 
loro dominio, del cui buon fucccflo dopo il lor ritor- 
no àRoma fi fparfero anche le nuoue, mà falfe ; per- 
che quelli illefli che fe ne fingeano mediatori ponea- 
no gli intoppi, al far egli vn fi gran palio. Tornaronfi 
ad imbarcare alla volta di Roma, mà voltatoli contra- 
rio il tempo, ne volendo ritornare addietro, conuenne 
loro di Ilare fulle gare ben cinque giorni , ne' quali 
mancate le prouifioni di carne , che in quel viaggio fen- 
za riguardo di quarefima mangiolfi indifferentemente 
da tutta la Corte, hebbe per regalo il Papa alcuni po- 
chi pefei fritti da nocchieri, dopo hauerlo molte volte 
domandato in vano per la violenza della rempefla,che 
non permcttea ilpefcare. Gionti in fine à villa di Cor- 
neto , il Valentino , eh’ era fopra vn altra galera da 
quella del Papa, vedendo non poterli pigliar porto, e 
temendo di peggio, fatco mettere in acqua lo fichi fo, 
fi fece da quello buttar in terra;màla Galera delPapa 
fù coflrctta à pigliar volta verfo Portcrcole , con tan- 
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to pericolo di naufragio , che tutti della fua comitiua 
tettarono abbattuti dal turbamento , e dalla paura , c 

I folo egli fi mantenne intrepido nella fua fedia , inuo- 
cando il nome di Giefu, c fegnandofi colla croce. Pi- 
gliarono finalmente terrai Portercole, ouc fatti veni- 
re i caualli da Corncto , incaminaronfi per terra à 
quella volta , e indi aflìeme col Duca , che vi fi era 
fermato ad appettarli , à piccole giornate per Ciuita- 
uecchia e Palo fi condullero dopo quali vn mefe di 
abfcnza à Roma , in cui appena giunti vi arriuò pari- 
„ mente , e fece la fua folenne entrata per il Cappello 
Cardinalitio il Cardinal d'Albretto, conducendo feco 
doi infanti di Nauarra fuoi fratelli, li quali tutti furo- 
no accolti con quegli honori c fegni di confidenza 
che conucniuano non folo al lor grado, ma all’ eflerc 
cognati del Valentino. 

Era intanto fucccduta inTofcana la rebclIioned’A- 
rezzo per opra di Vitellozzo, di Giouanni Paolo Ba- 
glionc , de gli Orfini , e principalmente di Pandolfo * 
Petrucci Signor di Siena , li quali tutti dcGdcrauano 
per quello mezzo, colle follcuationi della Tofcana di 
rimettere in fiato Pietro de’ Medici. 11 qual attenta- 
to fc bene non venne fatto di concerto col Papa e 1 
Valentino, poiché eglino non ftimauano à propofito 
de’ loro interdir la reftitutionc de’ Medici in Firenze, 
promettendoli eglino migliori aperture dal confufo,c 
vacillante gouerno di molti che dalla collante , & or- 
dinata reggenza d’vn folo, ne haueano punto per be- 
ne , che dall’ accrefcimento della potenza de i detti 
Orfini, Baglioni, c Vitelli , fi rcndellc loro più malagc- 
uole l’abbattergli , e l’infignorirfi de’ loro fiati , come 
eranfi già pollo in cuore di fare à tempo opportuno. Fù 
nientedimeno tolerato da loro con Gmulatione, fi per- 
che non giudicarono conucneuole l’adombrar con di f- 
gufti in fi fatta congiuntura quelli lor Capitani , come 
perche da corali riuolte,etraoagli de’ Fiorentini da non 
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tcrminarfi così di leggieri , fpcrauano di poter raccor- 
re vn giorno forfè maggior commodo di opprimerli ,ò 
di ridurli à panico di molto lor vantaggio * ma per ca- 
riarne anche vede più prcfentanco , deliberò il Valen- 
tino di parere del Papa , di non ltarfene puro fpctta- 
tore di quelli mouimcnti, ma nel maggior feruore di 
cflì portarfi ad vna imprcfa , che malageuolmencc gli 
farebbe potuta riufeire, quando il Baglione , c '1 Vi- 
telli non fodero (lati occupati in altra , per il vicino 
pericolo , che ne rifulcaua a loro (tati. E quello eralac- 
quilto dello ftato d’Vrbino ,al quale ci non hauereo- 
be potuto muouerfi fenza chiamare quelli Tuoi Capi- 
tani non diucrtiu altroue , ne chiamandoli , haurebbe 
potuto giamai riulcirli * poiché per ladccca geloliade’ 
loro Itati non haurebbero dato mano ad vn attentato 
fcopcrto, e molto meno alle frodi , con cui difegnaua 
di mandarla ad effetto. L’amore inucteraco di quei po- 
poli verfo la Cafa di Montcfcltro, da cui per tanti fe- 
coli erano Itati felicemente goucrnati ; mi lìngolar- 
mencc verfo il Duca Guidobaldo, la cui virtù, c ma- 
gnanimità hauea refa la Corte d’Vrbino la fcuola,elo 
fplcndore d Italia : la protettionc , fotto di cui hauea 
prefo il Re di Francia quello Duca , da cui hauea ri- 
ccuuto aiuti per lacquilto di Napoli, & inficine la 
Cafa della Roucre tanto ftrcttamentc vmta col mede- 
fimo Duca per parentela, e per la fpcranza della fuc- 
ccfliooc ne’ tuoi Itati ; la llima , che ne facea la Re-, 
publica di Venetia, per l’ottima corrifpondenza tenuta 
Tempre con Tuoi maggiori, e per li fcruitij predati da 
lui inedemo ; e fopra tutto la gclolìa, che era per ca- 
gionare non foloi Principi confinanti, mai tutta l’Italia 
l’vnione d’vn flato cosi commoda i lui , come incom- 
moda à gl’ altri , e che indicaua più valli difegni; per- 
fuafero al Valentino, che quando egli hauefl’e voluto 
fare feopertamente , &à buona guerra la detta imprc- 
fa, haurebbe incontrato oppofuioni , c trauerfie uifu- 
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pcrabili , onde machinò di guidarla per la via delle 
frodi, e di fare vnà forprefa non penetrata da alcuno, 
con Tperanzi poi rauTcita che folle, di Toftencrla mol- 
to bene coll’ autorità del Pontefice, c colle proprie in- 
duftrie. Haucndo per tanto il Pontefice , Se egli dat’ 
opra artificiofamente d’adormcntare il Duca d’Vrbino 
fra lo ftrcpito di tante armi , e fra lo ftridorc de’ Tuoi 
vicini oppreflì, con tenerli Tempre all’ orecchie le prat- 
iche lufinghcuoli dell’ amicitia e della confidenza, per 
mezzo delle quali fi accomodarono fcco alcune dif- 
ferenze di cenlì,ch’ ci tenea colla Camera, concedet- 
te alle di lui iftanzc à Franccfco Maria Tuo nipote la 
Prefettura di Roma vacata per morte del Padre, fi nu- 
trì lungamente la fperanza della facoltà, eh’ ci doman- 
daua d’addottarfi per figlio colla Tuccettìone allo ftato 
il medefimo Francefco Maria , fi promoifero ancora i 
trattati di parentado tra quefto , e D. Angela Borgia 
fua nipote , e fi fecero in fine tutte le dimoflrationi 
poflìbili, e col Tuo Refidente in Roma , e feco mediante 
amoreuoliflìmi breui per aflìcurarlo de i fofpctti, che 
potea giuftamcntc tenere. Oltre di clic per maggior- 
mente ingannare il detto Duca d’Vrbino furono in- 
uiati dal Valentino il Duca di Grauina Liucrotto da 
Fermo con parte delle Tue genti verfo lo ftato di Ca- 
merino per dare il guafto alla Campagna , Se attediare 
alla larga quella Città , all’ efpugnationc della qua- 
le fimulando di voler anch' egli pattare in perfona , 
' fi motte da Roma col rimanente del Tuo cflercito ver- 
fo Perugia , oue giunto il Vefcouo d Elua Committa- 
rio generale dell' etterato , fpedì al Duca due Spa- 

Ì jnuoli con vn breue del Papa , in cui gli diccua, che 
ìauendolo conofciuto mai Tempre diuotiflimo della 
Sede Apoftolica , e della Santità Tua , lo pregaua vo- 
lcfle concorrere à tutte le imprcTe del Duca Valenti- 
no, c fi contentatte di fare quanto il predetto VcTco- 
uo gli haurebbe ricercato ; e con iftruttionc àgli Spa- 
ti h iij 
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gnuoli, che li faccflero inftanza dell’ artiglierie neccf- 
iaric per l’imprefa di Camerino , dell’ accomodamen-- 
to delle ftrade , e de’ bocci per il traino di quelle , c 
del palio, evettouaglia per mille, c cinquecento fanti 
da conuogliarle. PromelTc il Duca quanto gli veniua 
domandato , & à mcdefimi Spagnuoli , c per mezzo 
d’vn fuo gentilhuomo inuiato al Vefcouo d’Elua con 
ordine di pattare à ritrouare ouunque fotte il medefi- 
mo Valentino , per riucrirla à fuo nome , e per farli 
oblatione di tutti i fcruigi , che potelTcro venir dal 
fuo flato , e dalla fua perfona. Lo ritrouo à Spoleti, 
& iui efpofte le commillìoni del fuo Signore n’ hebbe 
in rifpofta infiniti ringratiamenti, eftraordinarie di- 
moftrationi di gratitudine fino àfegno di dirli, che de- 
libcraua non hauer altro fratello in Italia, che ’l Duca 
d’Vrbino , quale pregaua à voler miliare mille fanti à 
Vitellozzo in Tofcana : puollì arriuarc à maggior fi- 
nezza d’iniquità , per ingannare vn Principe amico, e 
per tradirlo nello flato , e fe gli fotte riufeito anche 
nella vita ? E vi è chi ardifea affirmarc , che tanto fia 
lecito per regnare ? Liccntiato il metto del Duca d’Vr- 
bino , c dato ordine , che da quella parte due mila 
fanti àfpcdita marciata cntraflero nello flato d’Vrbino, 
dicendo edere ifconuoglio dell’ artiglierie, fi come 
dalla parte della Romagna, e da Fano hauea cornetto 
che le altre foldacefche fi accottattcroà confini per te- 
ner guardati li patti , accioche il Duca non vfeifle , c 
per inuadcre bifognando lo flato , egli con vn buon 
neruo di Cauallcria fc ne patto volando àNocera, eh’ 
era la ftrada anche per Cameririb, & indi facendo pi- 
gliare la via di Sigillo , e della Schieggia entrò come • 
nemico in quello ftatOjfaccheggiandolOjC dichiarando- 
li voler la mattina feguente elfere ad Vrbino. Quando 
il Duca , che tutto altro penfaua , anzi che ftaua ap- 
prettando regali da inuiare al Valentino, hebbe quali 
tutto in vn tempo auifo dal Comiflàrio di Cagli di 
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3 uefia Aia oftilc inuafionc, c daFofTombronc eh’ i dol- 
ati del Duca parte venuti di Romagna, parte ammad- 
fati à Fano dotto il comando de i Conti di Monteucc- 
chio, e di San Lorenzo haueano prcli li padli tra lo 
ftatod’Vrbino,e quello del Prefetto; e dalMontcfcl- 
tro, che molta gente di Romagna con principali con- 
dottieri erano a i confini per ferrare pur li palli, c cir- 
condare S. Leo luogo fortinimo,à fine d’impcdirgli quel- 
la ritirata , e lcuarli ogni dcampo. Soprafatto da così 
inafpcttati ducccfli, e trouatofi affatto fprouiRo per la 
difcla , pensò à daluarc de medefimo , e ’l Prefetto col- 
la fuga. £ però raccomandato à dudditi il portarfi in 
modo, da non riceuer alcun danno dalla fierezza del 
Tiranno, fi partirono inficme della Città, e giunti à S. 
Agata terra del Montefeltro , fi trauefiirono da villa- 
ni , e fi diuidero andando ciadchcduno di loro con due 
doli deruitori per diuerdc firade , à fine di efifere meno 
ofTeruati ; l’vno alla volta di Mantoua , c l’altro di Sa- 
uona, oua dopo mille pericoli dcorfi fra le infidic del- 
le genti del Valentino , arriuarono prederuati certa- 
mente dalla prouidenza del Cielo. 

Giunto il Valentino ad Vrbino n’ ottenne pacifica- 
mente il pofTcffo, fi come di tutto il rimanente dello 
Rato , mà non con intiera dodisfattione , poiché non 
fortirono il pieno intento le due frodi d’hauere in ma- 
no quefii Principi , colla cui dola morte ci ftimaua di 
poter alficurare l’vdurpationi de’ loro Rati , c la total 
rouina della Cada di Montefeltro, e della Rouere, dal 
cui ridorgimento forde il genio gli prefagiua douerdc- 
riuare ben preRo la dua caduta. Auegna che per tirare 
nelle due infidic al medefimo tempo anche il Cardinal 
della Rouere , che era vn fi poderofo doRegno della 
dua Cada, da non ladciarla cadere mentre egli RcfTe in 
piedi , hauca ordito il più fraudolente inganno , che 
potefTcmachinare perfidia Humana. Prima di partirfi di 
Roma, era timaRo di concerto col Papa, ches’inuiaffe 
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Copra vna galera il Cardinal d’Albret con Troccies fuo 
fidatiflìmo Cameriere Cotto fpecie di andare à ritroua- 
re il Re di Francia, che s’ era modo per venire in Ita- 
lia, per trattar Ceco de’ loro affari , ma con ordine al 
medefimo Troccies ( non ardiCco affermare Ce con Ca- 
puta del medefimo Cardinale , benché lo troui indi- 
cato , perche non so pervadermi eh’ vn Principe di 
quella naCcita hauefle così ben participato il contagio' 
della perfidia Borgiana come particolarmente in que- 
llo viaggio diede à vedere d’ellerfi imbeuuto della loro 
lafciuia) giunti che foffcro in vicinanza di Sauona, di 
far paflarc Cullo fchifo alla Città vn corteggio affai 
ben noto al detto Cardinal della Roucrc,chc conaui- 
Carli il paffàggio di quel Signore ineaminato a ritroua- 
rc il Re , cercafle indurlo con buona maniera ad an- 
dare à vifitarlo , ma con diCcgno , venuto eh’ ei Coffe 
Culla galera di prender incontanente la volta di Roma, 
il che fu mandato ad effetto per la lor parte con Com- 
ma puntualità, &: accortezza ; ma il Cardinale , che 
Ce bene hauea vn cuore così (incero da non machinar 
frodi , era però dotato d'intelletto viuiflìmo per inda- 
garle, c per Cchiuarle , in virtù di cui non volle gia- 
mai comctter Ce fteffb alla fede Borgiana ; nc tanpoco 
in quella occafionc fireCcfoggetto all' inganno, men- 
tre con affai buone feufe fi Cottraflc dalla conuenicn- 
za di quel complimento mortifero, da’ cui prcfcruol- 
lo Iddio per cauar bene da’ tanti mali , che allhora 
fi oprauano à detrimento della Chicfa , c della fu* 
CaCa. 

DolCc nel più viuo dell’ animo al Valentino che gli 
fodero andati falliti i Cuoi fraudolenti difegni di ftabi- 
lirfi lo (lato colla perdita di tutti quelli Principi, rifer- 
uando à congiunture migliori , il fare più arditi , e più 
, fortunati attentati. Intanto fcrmofli in Vrbino per deli- 
berare à qual delle due imprefe douefle muouerfi,chc 
più allhora Ce gli offeriuano opportune , ò à termina- 
re 
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re cioè l’efpugnatione di Camerino , oue , come fi è 
detto-, hauea già inaiate delle Tue genti à tener traua- 
gliato , e (fretto il paefe - r ò ad vnirfi col Vitellozzo, 
il cui citercito (orto nome d’Ecdefiallico dopol’efpu- 
gnatione della Cittadella d’Arczzo facea de' notabili 
progredì in Tofcana. Lo fpronaua con (limoli più ga- 
gliardi il difiderio di quella imprefa , come di quella 
che fi rapprefentaua di maggior conseguenza, e nelle 
più ben incaminate difpofitioni , che (i potettero gia- 
mai incontrare, màio ritenca fortemente il freno dell’ 
autorità del Re di Francia , il quale come nell’ altra 
fua perfonale inuafionc della Tofcana ,cosi in quella, 
che pure s’attrtbuiua à lui, hauea intcrpollo i fuoi co- 
mandamenti, c le fue minaccio per rimuouerlo dalle 
offefe de’ Fiorentini , non ottante ogni vfficio pattato 
dal Pontefice, acciochc non voleficintercttarfiin quello 
affare, c ciò che più lo mcttea in apprendono era l’in- 
tcndere ciré non folo fua Maellà hauea commeffo al 
Gouernatote di Milano che facefle fpeditamcntc paf- 
farc delle fue genti in Tofcana, à reprimere quelli mo» 
uimenti ; ma che pafiaua perlbnalmente in Italia, per 
il che ragioneuolmente temea, che non fe gli prouo- 
cade contra vna gagliarda indignatione regia in cem- 
po , che più hauea d’ vopo del di lui collante e par- 
tiate fauore in foftentamento dcH’ altre fiic ardite in- 
traprefe. Prcualfe in fine quello rifpctto ad ogn’ altro, 
onde dopo diuerfi trattati hauuti con Monfignore di 
Volterra , che era iui per Fiorentini rifoluto di non 
impegnarli. alla feoperta in quella guerra di Tofcana, 
ma folo di far pattare occultamente delle fue genti in 
rinforzo di Vitellozzo , per mantenerla viua,.fino a 
tanto eh’ ei potette prender più ficuro configlio dal 
tempo, voltò per allhora l’animo, c tutto il rcttodcl- 
le fue forze all’ acquifto del Ducato di Camerino? Al 
quale prima di portarli in perfona, c di lafciare Vrbi- 
ao, volle Spogliare il Palazzo Ducale di tutte le rics* 
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chezze, e rontuofc robbe , che vi haueano adunate 
tanti Principi, eCapitani glorioG per tante, e tante opi- 
me vittorie -, Se in particolare di quella pregiatiflìma 
libraria ragunara dalia magnanima virtù del Duca Fe- 
derigo ; inuiando ogni cola nella fortezza di Forlì, 
come più ficura di tutti i fuoi nuoui flati. Ma non per- 
che fi foSe attenuto il Valentino di portarli fcopcrta- 
mentc à lor danni , G attennero i Fiorentini di pu ba- 
carlo vnico auttore di quella lor guerra , c di pattarne 
acerbe querele col Rè Lodouico , quaG egli l’haueflìe 
promofla in concento della fua proteteione verfo di lo- 
ro , e fatto profeguire ad onta de' fuoi comandi , non 
lafciando di mettere in conGderatione à fua Macfti, 
com’ egli irefo ardito dalla profperità delle fuc fortu- 
ne , fenz’ impor termine all’ ambitone, G faccua fcala 
da vn vfurpamento ad vn altro , e già daua apertamen- 
te à vedere di hauer machine ancora cantra la fua Reai 
Corona, e di afpirare colla connioenza del Padre all’ 
Imperio di tutta l’Italia. All’ aprouatione de’ quai con- 
cetti concorrendo con fuoi configli Carlo d’Ambuofa 
Signor di Ciamome Luogotenente Regio nel Ducato 
di Milano , che moftrana à fua Maeftà , non potcrG 
aflìcurare della fede, e dei difegni de i Borgia hoggi- 
mai , che le profperità haueano dato Troppo di fomen- 
to alla loro infolenza : lì era fufeitata nel Rè tal’ in- 
dignatone^ geloGa de gli andamenti del Valentino, 
che oltre l'haucr ordinati altri foccorfi di Caualleria, 
di tre mila Suizzcri, e di molte artigliane àfauore de’ 
Fiorentini , G dichiaraua di voler egli flcSo pattare in 
perfona à fpogliar il Duca della Romagna e de gli al- 
tri ftati vfurpati , dicendo con grand’ esageratone , e 
iferuore, voler imprendere quella guerra come più pia, 
•c più falutare alla Criftianità , che quella contra il T ur- 
eo ; così fanno valerft bene i Principi de i precetti di 
pietà, quando torna in acconcio delle proprie pafGoni, 
Se intere Si ; mà ò gli trafeurano poi , ò gli fanno mu- 
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car faccia , quando così l’vtilità gli configlia , fi come 
oficrueraffì ben prefio nel medefimo Rè Lodouico. 

Il Valentino intanto hauendo facto ftringere gagliar- 
damente la Città di Camerino , moftrò di dar orec- 
chie a i trattati d'accordo , che proponea Giulio Ce- 
fare da Varano Signore di quella dopo vna tregua fer- 
mata tra loro per alcuni giorni. Ma perche alla maflì- 
ma di fiato, ch’egli nucriua di non hauer per ficuri 
gli fiati , fc non li fermaua alla fua diuotione colla 
morte de gli antichi Padroni ,tornaua più àpropofito il 
far Sorprendere le Città con la frauderei qual cafo era 
diffìcile à Signori il faluarfi , che ’1 conseguirla ò per 
forza ò per accordo , ne i cui maneggi cercauano 
quelli di prouedere alla loro faluczza. Mentre il det- 
to Giulio Cefare faccua i fui trattati accordo , &C 
ripofaua Sicuro da gli atti hoftili , fè muouere il Va- 
lentino l’effe rei co Suo con ogni maggior impeto con- 
tra la Città , onde Se ne impadronì quafi Senza con- 
trafto, c gli venne fatto d' hauer in mano Giulio Ce- 
fare con due Suoi figlioli Venantio, &: Annibaie , li 
quali poi come vedremo fece fecondo l’vfo della Sua 
barbara impictà indi à qualche tempo ftrangolarc, of- 
fendo però Sopraffarò alle mine della Patria , e della 
Cafa per rimetterla in piedi Giouanni Maria da Vara- 
no , che come primogenito era fiato dalla prouidenza 
del Padre mandato in Saluo à Vcnctia. Stordì quafi 
tutti i Principi Italiani il grido di quelle due vffurpa- 
tioni di fiati mandate in pochi giorni ad effetto dal 
Valentino con tanta perfidia, c violenza, e già dal fuo- 
co, che vedeano fi furiofamente portar le defolationi 
in cafa altrui , auifaci à temer della propria , fi modero 
à dare vn alarma comune contra del Suo furore , per 
riparare à quei danni , che à ciafcheduno giàparea gli 
Sopraffalle. Furono pertanto ne i loro maggiori pro- 

J ;reffi fermate , c compoftc le folleuationi della To- 
cana ,fi perche le dichiaracioni del Re di Francia afle- 
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conciate da gli effetti à fauorc de' Fiorentini pofero in 
ipauento tutti i fautori della detta lollcuatione , anzi 
ancora il mcdemo Valentino, che per placare lofdegno 
di fua Maeftà, e per darle ad intendere, di non elfcre 
intercflato in quelle, hauea intimato à Vitellozo ,che 
fc non fi ritiraua da Arezzo , e dall’ altre terre occu- 
pate inTofcana, gli farebbe andato contro con le fuc 
armi ; come ancora perche vedendoli aftretti , e gli 
Orlini, e Vitellozzo, e Baglioni, e Pandolfo Pctruc- 
ci à prouedere alle cofc piopric nc gl’ imminenti pe- 
ricoli della violenza Borgiana , ftimarono bene di ri- 
fcruar le lor armi ad altri vopo , e di cofpirare vara- 
mente all' eficgutione di quei propoliti, che già come 
s’ c detto hauea publicaco il Re contea de i Borgia. -Il 
Cardinal Battifta Orfino fu quegli , che con intelligen- 
za di tutti colloro andò à ritrouarc fua Maellà , Se à 
portarlclcloro difco!pc,per i mouimentid’Arczzo,e le 
accufc contro del Pontefice , e del Valentino. E vi andò 
fenza licenza di fua Santità, poiché chiclla vn vdicn- 
zaper impetrarla lòtto colorici prctclli d’altri lini, c non 
ottenutala, tanto partili!, c così impegnò fe c i fuoi in 
vna rottura d’ amicitia , che collo loro colla vita la 

! >erdita della maggior grandezza , c potenza , in cui 
ìauellc giamai fiorito quella cala. Vi concorfcro in- 
ficine il Duca di Ferrara , il Duca d’Vrbino , il Mar- 
chefc di Mantoua, il Cardinal della Roucre, il Benti- 
uogli, c i Signori Venctiani, c’ Fiorentini per mezzo de’ 
loro Ambalciatori , chi per rapprcfencarc le violenti 
vfurpationi fattegli dal Valentino , chi per prouedere 
à quelle che già temeua eh’ ci folle per fare , e tutti 
vnitamcntc per efclamarc contra la perfidia, c l’immo- 
derara ambitione di quello huomo , che fomentato dal- 
la doppia autorità del Padre, & abufandofi della prò- 
tettione di fua Macltà medefima, fenza rilpetto di re- 
ligione , di legge, e di humanità , fi facea lecita ogni 
vìiirpacione , ogni perfidia, ogni più barbara fierezza. 
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Supplicandola però vnicamcntc a voler intraprendere, 
come opra degna della l'uà pietà, e del gloriofo nome 
di Criftiano , il far vendetta dell* opprcllìone di tanti 
Prcncipi ingiullamente l'pogliati , del langue di tanti 
innocenti inhumanamcntc Ipatfo, dell’ battere di tante 
donne violate dalla sfrenata libidine di quello inoltro, 
e de’ fuoi fcguaci , e ’l liberare l'Italia , il mondo , e 
fopra tutto la Chiefa di Dio da vna tirannide lì fcan- 
dalofa, Se infopportabilc. Porgea grate orecchie fua 
Macllà à quelle querele , clic vernano in yn certo, mo- 
do a dichiararlo arbitro delle cole d’Italia »mà notile 
tenea chiufe per l’iflcllo , e per altri rifpetti à gli vffi- 
ci , che incellàntcmcntc laccano pattare à lor prò il 
Pontefice, e ’l Valentino per mezzo de’ propri j Minir 
Uri, e particolarmente di Troccies il, piu confidente * 
Se fagace che haucttcro per ii maneggio de’ negotij. 
E perche quelli vfficij vennero accompagnati dall’ òf T 
ferro di ogni partialc alTiflcnza , e di poderolì lòccorlì 
in cafo di bifogno per l’occorrcnzc di, Napoli, intorno 
alle quali già vi era aperta roccura con Spagnupli , e 
perche fopra tutto colla proroga della Legationc di 
Francia per altri 18. meli fi erano guadagnati il Patro- 
cinio del Cardinal di Roano, il quale anco per lefue 
pretenfioni al Pontificato inclinaua à inoltrarli partia- 
lc de’ gli intcrcllì ( tali quali follerò) della Chiefa , Se 
à fauorir quelli , da’ quali potcua riceuCrc, e promotio- 
nc di Cardinali confidenti , Se altri fauori ordinati à 
fuoi fini , preualfcro quelli à quanto feppero dire , Se 
oprare i mal contenti. Tanto più che , trouandoli il 
Rè indifcordia co i quattro cantoni degli Suizzeri per 
la terra di Bellinzona e per le valli Valtolina , e Sca- 
fufa, che prctcndcanodalui,&:in gclofia più che mai 
de’ penficri dell’ Imperatore , che facca apparecchio 
d’armi, e moltraua difiderio di pacare, in Italia col 
fauore, Se aiuto del Pontefice à prendere la Corona 
dell' Imperio -, ne Itando Teuza qualche ombra dell’ 
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intentiórte de* Venetiani, à quali Tape a iloti e (Ter gra- 
to, eh’ iti mano fua fofle infieme lo ftato di Milano , 
e ’1 Regno di Napoli, trouaua non poter meglio affìcit- 
rare la confcruanonc t e dilatationc di. quelli domini) 
in Italia, che con lo ftringere con nuoui ligami d’m- 
tereflì la Aia vnione co i Borgia. Si Che in vece di quei 
concetti già predicati, che ’l folleuarc gli oppreflì , c 
l’abbatter colloro fofle vn imprefa dì maggior pietà, 
che ’l mouer guerra ai Turco , Temidi indi à poco à 
publicare ch’egli era tenuto all’ ofleruanza dcllacon- 
fedcratione col Papa , anteriore à quella d’ogni altro : 
che la ptotettionc fotto la quale hauea riceuuti alcu- 
ni de’ Principi Italiani era cfprclTamente fenzapregiu- 
ditio delle Ragioni della Chicfa , & in fomma eh’ ei 
non volea, ne douea impedire il Pontefice eh’ ci non 
difponefle ad arbitrio Tuo delle terre che appartencano 
alla Chicfa. Hò detto , che ciò Temidi indi à poco à 
publicare, poiché Te bene in virtù de’ maneggi già ac- 
cennati » hauea concepite il Ri quelle nuoue difpofi- 
tioni contrarie alle prime , non le dichiarò , che ali’ 
occafione di metterle in opra, nutrendo intanto di va- 
rie Tperanze tutti quelli , che haueano Tatto ricorfo à 
lui. 

Mà il Valentino, che dopo l’acquillo di Camerino, 
per cui fi erano fatte come per falere Tue imprefe pu- 
biche felle in Roma , fi era trasferito colà per pren- 
dere col Papa nuoui appuntamenti intorno a i progred- 
ii delle lor armi tanto fauoritc dalla fortuna, c per pro- 
cedere à quelle commotioni del Re, c de’ Principi mal 
fodisfacti di loro , adìcuraiofi fullc rclationi di Troc- 
cies già ritornato alla Corte delle buone difpofitioni 
di fua Macftà , e prouedutofi colle folite arti di grof- 
fe fomme di denari , e particolarmente colla morte pro- 
curata del Cardinal di Modena , che così pagò, il fio 
di quelle rapine ,che tanto diedero da dire àtuttinon 
meno in vita ,<hc in morte fua. Si rifoluc di paflarc 


DEL DVCA VALENTINO. w; 

à riero iure Tua MacRà à Milano ione era vffiroamen- . 

te venuta, per fupcrarp affatto ogni oppostone dc’ne- 
miei , e ftafculirc di prefenza le cote fuc. E poicffe ft*- 
mò più licuroil far quel viaggio inppgnitp ; fi p©£c 
folle porte in habjto di CauaUcrede Maka^pJ Carda? 
nal Borgu,Col medeGcno Troppi^, e CP9 w altro fu» 
familiare , U arrioato à Ferrara f‘ accompagnò fcfo il 
Preacipc Alfoqfo d’Efte fuo cognato., poi quale ar* 
riuò à Milano fuori d’pgni cfpe«a«iftnP de’ fuoi pe- 
rnici , Iti quali perfoadeiulofi eh’ egli fpdè ancora m 
difgratia del Ré, non poteanli dar à credere , eli' egli 
ardirt’e di metterli nelle lue mani ; mà fionda fcji- 
za fodisfattione del Rè me de (imo , ri quak pome già 
era ottimamente 4i|lf orto à fup faup.rp , rppsà W ivi? 
de volontieriffuno J( e l’accolfe con ogni ppffiffilc dir 
pioftratione d’aftetto , -f di ftima. Per lo die refta.- 
xor.o fuor dj modo fgomcntati tutti quelli effe ffa. 
ncano cpnceputo fperanza , ohe Pautorpà Regia gli 
hauefle da lòllpuarc , ò dalle perdite fatte , 9 dal ti- 
more, die gli fouraftaua di farne fotto ija violenzafforr 
mai irreparabile di queft’ liuomo. Gli amtacnp il Re 
con fomrnafacilitàle fuc giuftif cationi intorno le colè 
d’Arezzo, tiuerfate da lpi con molto artificio fopragli 
Orfini , Viccllozzo , e Paglioni , quali ppfc ogni fuo 
ftudiodircndctc.dirtidpnti àffu Maertà, qua.fi effe afpi- 
raffero à promuouerc delle mutatipni „e nouità in Jta- 
lia, e foficro per aderire à gli Spagnuoli in pcegiudi- 
tio delle fuc cole in Regno. Onde rcdincegratolo 
più che mai nella fua grana ,c riceuuta da lui promif- 
lìpne à nome aneffe del Pontefice di concorrere con 
tutte le Iprp forze in cafo di ffi fogno alla guerra del" 
Regno di Napoli, glfpromertè alf incontro di dtfen,- 
derlp da chiunque li mpneffe contro di lui , <e di con- 
cederli trecento lande à fuc fppfp per lutarlo ad a.Cr 
quiftare in nome ddla .Chiefa Bologna , e per qpprir 
mere .Giouanpi Paolo Bagffpni e Vffcilpzzo. Mà non 
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vennero però à luce allhora quefti concerti , anzi fi 
tennero così ben fimulati dal Re , eh’ ci diede à cre- 
dere à gli auuerfarij del Valentino , eh’ ci folle per 
condurlo foco in Francia à ficurczza comune. Si pro- 
mcfl'e particolarmente per rifpctto del Cardinal della 
Roucrc qualche trattato d’accordo col Ducad’Vrbi- 
no, mi fi accorfero ben prcfto , e quefti, e quelli, che 
non fi hauea volto l’animo ad alcun pcnfiero di conuc- 
neuolc aggiuftamento ,nfa folo i portar auanti il tem- 
po, e deludere con inganncuoli partiti fino della pro- 
motione del Duca al Cardinalato, ottenuta prima dal 
Papa il diuortio della Duchcffa fua moglie ; & altri li- 
mili ; non vi premendo il Re con vera efficacia , e mol- 
to meno il Cardinal di Roano, il quale temendo for- 
temente della concorrenza del detto Cardinal della 
Rouere al Papato, hauea per bene dilafciar acccfavna 
inimicitia fondata, oltre i difgufti partati, in così gra- 
ffi intcreflì, per cagione di cui forte neceffitato il Va- 
lentino i tenerlo elclufacon ogni fuo sforzo dal Pon- 
tificato c pure (àgioria de i giuditij di Dio, e confino- 
ne dell’humana accortezza) quefta ifterta inimicitia fu 
quella principalmente che fece fcala all’ cffaltatione del 
Cardinal della Rouere, come ramicitiaall’efclufione 
di Roano. In fatti , non operatofi nulla à vantaggio 
del Duca di Vrbino, e de gli altri auuerfarij del Va- 
lentino, fi partì il Rè d'Italia, lafciando quefti collafi- 
curczza della fua protettione, e de’ Tuoi aiuti, c que- 
gli in vna fomma confufione c terrore, il quale fi refe 
maggiore quando apena partalo il Valentinoad Imola) 
per iui metter iinfieme il fuo efferato , arriuò à Bolo- 
gna vn huomo mandato dal deno Re ad intimare à 
Giouanni Bcntiuogli, come per effere quella Città di 
giuridittionc della Chicfa,non potea mancare di aiu- 
tare il Pontefice alladilcigiufta ricuperatone, c come 
in virtù della fua protettione farebbe flato lecito à lui, 
le à figli di habitare priuatamentc in detta Città, go- 
dendo 


DEL DVCA VALENTINO. trr 

dendo lontrate de’ propri poderi. Onde accertatifi tut- 
ti i nemici, c diffidenti del Valentino non meno delle 
perniciofc intentioni di quelli , che dell’ abbandona- 
mene fatto dal Rè della caufa comune , c patfando 
tra loro vnafccreta intelligenza , deliberarono di pro- 
uedere da loro mcdcfimi alia propria ficurtà, e faluez- 
za. E fe bene gliOrfini, Vitcllozzo ,ilBaglioni, eLi- 
uerotto da Fermo haucano riccuuto come foldati del 
medemo Valentino frefeamente denari da lui,' e per li 
loro ftipendij , e per arrollar nuoue genti da condurre 
all’ imprefa di Bologna , che fidamente daua ad in- 
tendere di voler fare , crani! però ridotti con quelli in 
luoghi ficuri, per attendere ciò che loro conuenifTc 
di fare à beneficio comune. Ma fucceduta in quefto 
mentre per opra di Lodouico Paltroni con intelligen- 
za di alcuni paefani la forprefa della fortezza di San 
Leo , & indi per la douuta propenfione de’ popoli la 
ricuperatione di tutto lo fiato al Duca Guidobaldo , 
che da Venetiaà quell’ auifo era paffato per mare àSi- 
nigaglia , & indi ad Vrbino , acceleraronfi per l’op- 
portunità di quefto auucnimento l’eflegutionc de gli 
orditi maneggi. Onde congregatili alla Magione fu 
quel di Perugia il Cardinal Orfino, Paolo , e Carlo à 
nome di tutta laCafa Orfina, Vitellozzo Vitelli, Gio- 
uanni Paolo Baglioni, Liuerotto da Fermo, c per Gio- 
uanni Bentiuogli, Annibaie fuo figlio, e per Pandol- 
fo Petrucci Signor di Siena Antonio da Vcnafro fuo 
confidente miniftro , & iui ftrettamente difeorfo , co- 
me per prouedere à loro imminenti pericoli , non vi 
reftaua altro rimedio , che l’vnire i configli , e le for- 
ze à difefa comune Scoffefa del Valentino comune an- 
che nemico , ftabilirono inficine vna confederatione 
con obligo di mettere fra tutti in campo feteeeento 
huomini d’arme, e fìoue mila fanti , parte de’ quali ha- 
uefie da impiegare il Bentiuoglio in aftalire il detto 
Valentinodallabandad’lmola,cgli altri col rimanen- 

Kk 


ijS 


VITA 


tc delle lor forze doueflero procedere alla ricupera- 
tione di Pefaro , e di Rimini , e foccorrere Infognan- 
do ilDucad'Vrbino. Ec affine di non irritare con que- 
lla confederatione il Rè , nell’ interno di cui credea- 
no non potefTe difpiacere , che ’l Valentino folTe tra- 
uagliato con l’armi d’altri , e vcniflcro diftornati i Tuoi 
valli difegni , vi appofero l’obligo di concorrere colle 
proprie perfone e colle genti ad ogni imprefài cui gli 
riccrcalle fua Maeftà , c per il rifpetto medefimo non 
vi inclufero i Colonncfi, ancorché nemici tanto offcft 
da i Borgia , c potenti i fare contra loro moujmenti 
danneucfli. Furono molti i difcorfi, che fi tennerodai 
difinterelfati fopra le conuenicnze , c difconucnicnzc 
di quella confederatione. E fe bene i tutti commu- 
nemente gradì , che ò fuperabile , ò inoperabile che 
folfe, troualTe per qualche tempo contrailo il torren- 
te rapidilfimo delle violenze Borgiane , non manca- 
rono però di quelli ,che la giudicarono rifolutione an- 
zi prccipitofa che ben conligliata , la qual in breue 
hauclfe da ridondare in danno & vltimo cllerminiode 


gli autori. E quelli in cui più che in ogn’ altro venne 
dcfidcrata da alcuni in quello cafo la folita prudenza, 
furono gli Orfini , da’ quali fembraua che in vn mo- 
mento per vani fofpctti fi folfe perduta l’opra di dicci 
anni , nel corfo de’ quali con vna falda aderenza al 
Pontefice Se al Valentino in tanta riuolutione di cofe, 
haueano non folo mantenuta in piedi la propria Cafa, 
e fattione, mi accrcfciutala di credito , c di potenza. 
Quelli però che più profondamente penetrauano gl’ 
interelfi correnti , giudicarono non Sol conucncuole 
mi forzofa quella rifolutione , fapcndo che gii llaua 
altamente ripolla nel cuore del Valentino non folo la 
ruina de’ Vitelli, e de’ Baglioni, mi degli Orfini me- 
defimi ; anzi tu detto, eh’ eglino ne venilTcro auifati, 
Se ammoniti iprouedcrc alle cofe proprie , forfè da al- 
cuno che partecipe de i fccrcti del Rè di Francia non 
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concorrca col Cardinal di Roano ad approuare la tiran- 
nica cfl'altatione de i Borgia , c la dcpreflionc di tanti 
Principi Italiani. Aggiungcuafi àqucllo Verter ailhora 
chiamati i detti Orfini dal Duca à far guerra à Benti- 
uogli loro ttretcìflimi parenti, ( cflendo vna figlia di 
Giulio, c nipote del Cardinale maritata ad Ermes fi- 
gliolo di Gtouanni ) &: efclufi di più da ogni fpcran- 
za , feguitando nella di lui amicitia , di poter veder 
giamai rimedi in Firenze i Medici altrefi loro parenti; 
ertendo i penfieri del Valentino diametralmente op- 
porti alla loro grandezza; oltre di che con l’alienatio- 
ne di quelli eh’ erano i più accreditati Condottieri d’I- 
talia , dietro de’ quali andaua il feguiro di tutta lami- 
litia veterana, veniua egli à reftare ailhora così fpro- 
ueduto di gente , che rendeafi tanto ageuolc à loro 
l’ofFcnderlo , quanto imponibile à lui l’offender alcu- 
no. Certo che fc eglino haueflero foftenuta con tan- 
ta coftanza,&: vniforroità di configli .quanta erafi ino- 
ltrata la prudenza, e magnanimità nell’ intraprendere 
quella rifolutione , haueano ottimamente proueduto à 
cafi loro. Mà la difcrepanza de gli intereflì ( come al 
più delle volte fuccede nella moltitudine dc’folleuati) 
feccà loro nemici quell’ apertura alla propria ruina,. 
die giamai haurebbero ritrouata nella faldczza de’ co- 
muni Configli. Furono inuitati à fauorire quella con- 
federatione come opportuna alla ficurczza comune i 
Signori Vcnetiani,e Fiorentini, mà vollero gli vni, e 
gli altri fofpenderc la rifolutione , benché per quello, 
che toccaua particolarmente à’ Venetiani.già da gran 
tempo fi rendefiero intolerabili alla loro gelofia gli 
andamenti de i Borgia, e i confederati tutti fodero loro 
molto partiali , e confidenti ; ( ciò che non era ri- 
spetto à Fiorentini ) attendendo di vedere come ella 
fofle intefa dal Re di Francia, dal che prudentemen- 
te confiderauafi douer dipendere il felice, 6 sfortuna- 
to cflito della detta confederationc. Venne foprafatto 
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il Valentino dall’ auifo di quella , quando tutt’ altro 
penfaua, mentre, credendo egli molto ben celati dalla 
propria fimulatione i fuoipenfieri contra de' gli altri, li 
rcfcro à lui impenetrabili i prouedimenti fatti da loro 
contra de i Tuoi difegni. Nientedimeno fatto buon cuo- 
re, c pcrfuafo , che quello folTe il più bel cimento, che 
fc gli potefle prefentare per far proua del proprio va- . 
lore, e della fua fortuna, c che iuperatolo felicemen- 
te, ei doucflc correre poi fcnza contrailo foprale mi- 
ne offertegli de’ nemici all’ abbattimento anche de gli 
aitai , & à quelle maggiori grandezze , à cui già da 
gran tempo erano volti i fuoi difegni, riduflc tutte le 
proprie applicationi a i prouedimenti necclfarij per la 
guerra, & all’ vfo de i manéggi della pace, per fupe- 
rarc con gl’ vni , e con gl’ altri le machine de fuoi ne- 
mici. Inuiò per tanto lbllecitamente à chieder pron- 
ti , e poderofi foccorfi al Re di Francia , à cui nel ra- 
guaglio di quella cofpirationc cercò con ogni arte di 
rendere fofpctti i fini de’ follcuati , mollrandogli che 
liauefTcro occulto fomento da quelli , à quali era odio- 
fa la potenza di fuaMaellà in Italia, e la llretta vnione 
feco del fommo Pontefice da cui era pervenire quella 
mai fempre foftenuta , & afficurata. £ fpedì infieme in 
diuerfe bande huomini fuoi ad affaldar gente , di cui 
roQtaua quali affatto fproueduto. Mi affine di non cf- 
fer foprafatto in quello mentre, diede opra affirmecol 
Papa , ( col quale per frequenti corrieri palfaua vna 
continua comunicationc di ogni più minuto difegno) 
di introdurre trattati co i folleuati , affine ò di tirarli 
tutti ad vn aggiuflamento , ò di fepararne alcuno , ò 
almeno di tenerli à bada, fi che non elTeguilTero le con- 
certate prouifioni di genti , ne fi moueffero contro di 
lui fino a tanto , eh’ ei non fi folTe proueduto di forze 
da potergli , non fol refiflere , mà debellare. In virtù 
di che il Papa da vna parte vfando tutti gli artifici del- 
le fue doppiezze cercò per mezzo di Giulio Orlino 
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fratello del Cardinale , di guadagnarli quello , come 
più ben difpofio à gl’ inganni dalla lunga amicitia , e 
familiarità hauuca feco, colle finccrationi de’ lini, con 
le atteftationi d’ affetto più che mai cordiale , con le 
feufe, colle humiliationi, c l'opra tutto colle promeffe 
vaftilfime de’ maggiori honori. E per l’altra il Valen- 
tino tenendo prattica con ciafcheduno à parte , per 
renderli forfè così tra loro diffidenti , e per feparar gl* 
interelfi ; &c à ciafcheduno proponendo gli alletta- 
jnenti, che Himaua più propri) , andò addormentandoli, 
e facendoli temporeggiare in quelle rifolutionicUe fc 
haueffero effeguite pronta e conftantemente , poteano 
ridurlo a peffimo partito. La gente de’ Bentiuogli paffu- 
ta da Calici S. Pietro à Coccia luogo vicino ad Imo- 
la lo ptefero, e faccheggiarono. Il Duca di Grauina, 
e Paolo Orfini , che colle loro genti , e co i fciccnto 
fanti di Vittellozzo erano entrati nello fiato d’Vtbino, 
incontratili vicino à Cagli in Don Micheletto, e Don 
Vgo di Cardona , che per intelligenza tenuta co’Ca- 
ftcllani , haucano ricuperata la Pergola ; ouc di fua 
propria mano hauea dato la morte à Giulio Cefare da 
Varano, che v'era prigione, l’iftelTo Don Michcletto 
come miglior ficario che capitano ; prefo , e facchcg- 
giato Foffombrone ; iui gli ruppero , e disfecero in 
modo , che reftarono quali tutti ò morti , ò prigioni, 
tra quali fù Don V go di Cardona , faluandofi colla fu- 
ga Don Micheletto à Fano, donde per comifiione del 
Valentino fi trasferi àPefaro. c per mantenere in fede 
quella Città, che non così di buona voglia, come l’al- 
tra accomodauafi al fuo dominio, c per far iui morire 
com’ alcun dice Venantio , &: Annibaie da’ Varano, 
che fuggiti dalle fue mani erano iui fiati riprefi, già 
che '1 popolo di Camerino hauendo richiamato da Vc- 
netia Giouanni Maria fuo legitimo Signore, fi era da 
lui nuouamente ribellato ; non ha dubio che fe con 
pari ardore procedeano i Collegati à valerli della fa- 
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torcuole congiuntura , forzauano il Valentino ad ab- 
bandonare quanto hauca occupato : ma il lafciarfi in- 
cantare dall' infidiofe prattichc dell' accordo , fù cau- 
fa della di lui faluczza , c delia loro pcrditionc. Poi- 
ché in quello tempo da loro poco profittcuolmente 
vfato congregò il Duca buon numero di gente da lui 
affaldate in dtuerfe parti , & arriuarono gli ordini dei 
Rè à Ciamontc , d’ inuiare fpeditamentc in fuo (oc- 
corro quattro cento lancie , e di dar opra à foftcncrc 
con ogni maggior riputatone le cofc fucjdal cuiaui- 
fo fgomentati , c confufi i Collegati fi trouarono ben 
pretto ridottiad vnaprccifa necclhcà di procurare que- 
gli aggiuflamenti , à quali prima diedero orecchie con 
imprudente elettione. Certo che fc ’l Duca non ha- 
ueffa (limata via più fpedita alla pcrditionc già prefif- 
fafi de’ Collegati , vn fraudolente accordo r che vna 
feoperta guerra, egli già ingagliardico dalle forzepro- 
prie, e molto più dall’ affillenza regia, non hauea più 
d’ vopo di pace, ma potea coll’ armi procedere alla lo- 
ro debellationc. Eflendo peto farti dell' inganno lo 
più vantaggiofamente praticate da lui , e dal padre, 
volle profeguirc nell’ vfo di quelle, e però , mentre il 
Papa continuaua i fuoi lufinghcuoli maneggi con gli 
Orfini, c ne hauca intraprefi de' nuoui coi Bentiuogli 
per mezzo di Carlo de gl’ Ingrati , fpedito da’ Gio- 
uanni Ambafciatore à Roma , egli trattaua di qua 
l’aggiuflamento co i medefimi Bentiuogli, e con Pan- 
doro Petrucci , che hauca à quello effetto mandato 
ad Imola Antonio da Vcnafro,e molto più llrettamen- 
te con Paolo Orfino figliolo del già Cardinal Latino, 
il quale non meno per il proprio valore, che per il fe- 
guito de’ faldati era in molta (lima fra gli altri della 
fua Cafa , e che era (lato dal Ducachiamato ad Imo- 
la, mandando per fuaficurczza il Cardinal Borgia nel- 
le terre de gli Orfini , con cui adoprò egli tutte farti 
polfibili della fimulatione , e della lufinga , nell’ vfo 
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delle quali hauea riceuuco dalla natura talenti mara- 
uiglioli , moftrandogli , come gli hauea pattato l’ani- 
ma l’alienatione de’lor Signori non tanto per la perdi- 
ta da lui fatta di Capitani , eh’ erano l’anima delle fue 
imprefe , quanto per hauer dato à vedere al mondo 
di hauer faputo così malamente conofccre il loro me- 
rito, che in vece di rendere colla corrifpondenza in- 
dittolubile la loro vnione , c la loro reciproca fede, 
fodero deriuate per fuodittctto cagioni di ombre ,c di 
male fodisfattioni $ c che come il fòlo ftimolo di lcua- 
re quella mala opinione , che fi fotte potuta concepi- 
re di lui , il quale fi arrecaua à fomma gloria il faper 
etter amico de gli amici , glifaccua dcfiderarc il ritta- 
bilimento d’vna buona pace, della quale per altro po- 
tcuafi ben vedere , che ci non hauea d'vopo , mentre 
l’aflìftcnza del Rè di Francia attìcuraua il foftenta- 
mento delle fue fortune , così era pronto à rifarcirc 
ogni proprio mancamento con altre tante fodisfattio- 
ni,&à comporre le differenze con Bentiuogli in quei 
modi, che loro parerti: poterfi fare con fua riputato- 
ne j aggiungendo poi per quello, che toccaua alla per- 
dona di Paolo, così efficaci atteftationi di genio, c d’af- 
fetto, e così grandi promette, che gli venne fatto non 
folo di perfuaderlo , &: affidarlo , ma di rendertt così 
partiale la fua inccrpofitione appretto gli altri , che li 
tirò tutti nell’ infidie del propofto accomodamento. 
Gran cofa in vero , che hauendo fatto quell’ huomo 
tanta, e lì publica llrage di pcrfonc, condotte al ma- 
cello per mezzo della frode , pur ritrouafle fede a i 
fuoi inganni apprettò i più cfperti Capitani d’Italia. 
Ma in fatti' conuien dire, che chi non vuol impor ter- 
mine limitato a i commodi , che rifultano da' tradi- 
menti, applica così accortamente lo ftudio in fìngola- 
rizarc i cafi , & in dar ad intendere , che le conditioni 
di quegli , eh’ ei vuol tradire fiano appretto di lui in 
differente grado da quelle di tutti gli altri ( il che vie- 
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nc ad incontrare l’opinione , che ciafcuno pur troppo 
nutrifee di fedeffo, oltre all’ efficacia che tiene l’eder- 
nodi perfuadere ancorché non vi fiala conformità con 
l’interno) che '1 più delle volte riefee all’ ingannatore 
di tirar nuoue prede nelle fuc reti. Così fucccffc al 
Valentino con quelli Signori , con tutto che l’cffcm- 
piodegli altrui infortunij gli haueffero porti fulla para- 
ta de’cafi propri. Quelli, che non maggior ripugnanza 
fi lafciarono tirare all’ accordo , furono il Baghoni , e 
Vitellozzo , che non poteano in vero accomodarfi à 
predar fede ad vna fi nota infedeltà, alla quale fi era 
aggiunto per nuouo dimoio di fierezza l’offefa. Anzi 
quedo per impegnar fc e gli altri nel profeguimento 
dell’ intraprefa guerra, era pallaio colle fue genti à ri- 
cuperare la rocca di Follbmbrone,&: à dar aiuto al Duca 
d’Vrbino per l’intiero riacquido del fuo dato. El’idef- 
fo Duca ancora tenne addietro al polfibile l’aggiuda- 
mcnto de’ confederati, come quegli, che preuedeadi 
doncrne prouare prima de gli altri i danni , mentre ab- 
bandonato da’ gli amici , non potea mantenerli in da- 
to contra le forze del Valentino , ancorché i propri 
fudditi gli offenderò con amorofa fedeltà e l’haucrc, 
e la vita perla fua difefa. Mà non fu polfibile in font- 
ina il fottrarfi à queda fatalità, che fouradaua à’ con- 
federati ; poiché prcualfe alla difficoltà di pochi la 
fomma facilità di Paolo , e de gli altri guadagnaci da 
lui : onde fi conclufc l’accordo in queda forma, Che 
redaffero dileguate affatto l’ombre , e l’inimicitie paf- 
fatc , ritornandofi dall’ vna , &c altra parte all’ antica 
fede, e congiuntione. Si rinouaffero dal Valentino à’ 
confederati le già fatte condotte, con obligo di darli le 
loro genti alla ricuperatone dello dato d’Vrbino, e di 
Camerino , mà con riferua di non effer tenuti à fer- 
uirlo perfonalmente fe non vno per volta. E che le 
conrrouerfie con Bentiuogli fi rimecceffero nel Valen- 
tino medefimo, nel Cardinale Orfino } & inPandolfo 
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Pctrucci , il che però- non hebbe effetto, poiché, non 
{limando conucncuolc Giouanni alla fua riputatio- 
nc , e Scurezza il rimettere la Comma delle cofe pro- 
prie all’ arbitrio d’altri , mandato il Protonotario fuo 
figliuolo ad Imola , c riceuuti huommi del Valenti- 
no, (labili Ceco fpcditamentc in quella conucntione: 
Che tra loro folle pace , e lega perpetua , c che ri- 
ceucfle il Valentino dalla Città di Bologna condot- 
ta di cento huomini d’arme per otto anni , il che in 
Portanza portaua il pagamento di dodici mila duca- 
ti l’anno ; e folfc di piu tenuta à fcruirlo per vn an- 
no di cent’ huomini d’arme , c di cento balcftrieri x 
cauallo. E che per ftringerc con nuoui vincoli , in- 
diflolubilmcntc quell’ vnione fi facclTc matrimonio 
tra vn figliolo d’Annibale , e la Torcila del Vcfcouo 
d’Enna nipote del Pontefice , per malcuadori del qual 
concordato entralTero il Rè di Francia , e i Fioren- 
tini. S’indulTe facilmente il Valentino à quella pa- 
ce con Bolognefi.non tanto per riCpetto de’ Collega- 
ti, quanto perche hauea penetrato che ’l Re di Fran- 
cia rimolTofi dall’ vltima deliberationc contraria à Ben- 
tiuogli, era ritornato al primiero concetto, di doucr- 
li fortenere pecl’obligo della protettionc, ma molto 
più perche la gelofia moftrata da gli altri de gli au- 
uanzamenti del Valentino , perfuadea ancor à lui , à 
non viuerne affatto ficuro ; dando à. ciò opra di conti- 
nuo con Cuoi configli Ciamontc poco amoreuole , c 
confidente del yalentmo.Onde auuennc chc< (labilità la 
pace, c confirmata dalle parti, particolarmente dal Pon- 
tefice c dal Cardinal Orfino, che dimorala allo fpeda- 
lctto su quel diSiena, partitofi il Valentino da Imola, 
e palTatofenc à Cefena per mettere infieme le Tue fol- 
idaccfchc, le quali erano molto maggiori in numero, 
che in apparenza , li partirono di ritorno à Milano le 
genti Francefi richiamate dal detto Ciamontc , fc bene 
alcuni vogliono di confenfo del. medefimo Valentino* 
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ii quale già armato à ballanza per fé fteflo alle im- 
prcfe , che dcfignaua , hcbbe per bene di non adom- 
brare con eccedenti forze gli animi ancor poco ficuri 
de’ Collegati* Guadagnato quello primo punto del- 
la pace non lludiauafi m altro dal Pontefice, e dal Va- 
lentino , che di arriuare con le loro arti al fecondo, 
ch’era la confidenza de’ Collegati, per mezzo di cui fi 
erano prefilfi di rouinarli più ficuramcntc. Che per 
tanto , e dall’ vno c dall’ altro cercolfi, e con lettere, 
e con ambafeiate, di afficurar tutti , ma particolarmen- 
te gli Orfini, della loro fincera affettione ,c ferma vo- 
lontà di continuare indilTolubilmcnte in vna offitiofa 
amicitia. Et arcuarono à fcgnolc artifitiofe fimulatio- 
ni del Papa, di dichiararti con perfone , che lo potcf- 
fero riportare, com’ egli conofcca molto bene, che la 
cafa Borgia nonpotea fufifterc ne in Roma, ne in Ita- 
lia fenza l’appoggio validilfimo dell’ Orfina, e che co- 
me il Duca Valentino non hauea acquiftato la gran- 
dezza de fuoi dominij , che col fauore principalmente 
de gli Orfini , così non era per conferuarli che colla 
loro aderenza ; e che per tanto era difpoflo à rinun- 
tiare il Papato in perfona del Cardinal Orfino , pur- 
ché egli fi contentati): di tiringere tra le lor Cafe vna 
sìinditiolubile vnione,che retiatieficura la Borgia del- 
la perpetua protettione de gli Orfini. Finghino pure 
i Poeti le Circi , e i magici carmi da trasformare gli 
huomini inbetiic,ch* io per me lontano da cgnifin- 
tione dico che quelli fono gl’ incanti , che leuano il 
fenno a i più prudenti. E che Ila vero affafeinati gli 
Orfini dalla forza di quelle infidiatrici promefle , li 
lafciarono tirare ciecamente alla loro perditione , fen- 
za che valefie alcun amico configlio àritcnerli. Fù fa- 
ma, che ritornando à Roma il Cardinal Orfino poco 
dopo l’accordo , ei folle ammonirò da i Configli più 
comuni , e fin dalle voci innocenti de' putti , à non cre- 
dere,» non fidarli, à non cfporrc la fua vita all’infidje 
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de i Borgia, e che egli lordo à quelli auilì, quali bur- 
landotene jdicefle, che non hauca hauuta giamai dif- 
cordia col Papa , anzi che dalla buona intelligenza fc- 
co hauca riportato mai Tempre , e comodi , c auan- 
taggi. L’clTuo dimollrò quali di quelli concetti fof- 
fero i veri. Ricuperati i Ducati d’Vrbino, e di Came- 
rino per la fuga de’ loro Signori, li quali non llimaron- 
fi ficuri ne’ proprij llati, mentre fi erano impegnati al- 
la loro offefa quegl’ iftefll eh’ erano tenuti a difender- 
li, fi accinfc il Valentino per non metter tempo da mez- 
zo nell’ cfleguzionede’ Tuoi difegrii à far l’imprefa di 
Sinigaglia, che da Giouanna di Montefcltro era tenu- 
ta per Francefco Maria della Rouerc Tuo figlio, il qua- 
le dal Cardinale di S. Pietro in Vincola era flato man- 
dato in Francia. Che però diede ordine à Paolo Orli- 
no , al Duca di Grauina , à Vitcllozzo , e Liucrotto 
daFermochelìportalTero colle loro genti à farne l’ac- 
quillo, che riulcì ageuoliffimo , poiché laPrefettcfla , 
vedutali abbandonata da tutti , fe ne fuggì in habito 
d’huomo per occulte vie à gli flati , clic polfcdea in 
Regno di Napoli, lafciando la Rocca alla cullodia di 
Andrea Doria. Intefa il Valentino la caduta di Siniga- 
glia, fe ne palio velocemente àFano, ouc raccolte, e 
polle in ordinanza le Tue genti , fece intendere à gli 
Orlini, c à gli altri Capitani , che ’l giorno feguente 
volca clfere ad alloggiare in Sinigaglia per efpugnare 
la Rocca j che però deflero quartiere à loro foldati fuo- 
ra della Città, acciò che egli co i Tuoi porcile accomo- 
darfi dentro. Così fu prontamente clTeguito : onde 
arriuato il Valentino nel tempo prcfilTo fe gli fecero 
incontro Vitellozzo Vitelli, Paolo Orlino, il Duca di 
Grauina , il Caualier Orlino , e Liuerotto da Fermo 
con ogni polTibilc dimollratione d’olfequio, àcui cor- 
zifpofc egli con tanta cortelia , e piaceuolczza, quan- 
ta era d’ vopo à ricoprire la perfidia d’vn cuore , ciac 
raachinauail più nefando tradimento del mondo. Giun- 
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ti alla porta , volendoli licenciare i detti Signori per 
andare à loro quartieri , adombrati non poco dalla 
quantità della gente, eh’ ei conduccua feco , ecceden- 
te di gran lunga la loro cfpettatione, ei lor difle , che 
faceflero gratia d'entrare, poiché volea far collationc, 
c difeorrcre con elfi loro. Et eflendo hormai egual- 
mente mal ficuro il ripugnare, e l’vbbidire, andarono 
dentro, guidati da Paolo, eh’ era più da predo al Du- 
ca ;oue poiché l’hcbbcro accompagnato fino alle dan- 
ze della fua habitatione , pigliando egli feufa di riri- 
rarfi per vn fuo breue affare , appena entrato in altre 
Camere, gli fece aflalire da Don Micheletto, &; altre 
fue genti à ciò apodatc. c benché al fentirfi dire Voi 
fiere prigioni, mctteflero le mani a!l’armi,e Vitclloz- 
zo in particolare fcriflc malamente vno de’ Tuoi adiu- 
tori , pure fù forza , il lafciarfi prendere e condurre 
prigione, ouc la notte feguente, che fù l’vltima dell’ 
anno ijoz. furono drangolati per le mani del folito 
manigoldo Don Micheletto Vitelozzo , e Liuerotto 
da Fermo, riferuando gU Orfini alla medefima morte 
finoà tanto, eh’ egli intendeffeciò che hauefle potuto 
operare il Papa giuda i loro concerti à danno de gli al- 
tri della medefima Cafa,fuU’ auifo diquedo fatto, eh’ 
ei gi'inuiò con ogni follecitudine per perfona d'intie- 
ra Tua confidenza. Ritenuti quedi Capitani, ordinò, 
che la fua gente adalidc , e fualigiadc i loro quartie- 
ri, e facedc prigione Fabio figliolo di Paolo, eh’ era 
rimado fuora. Mà quedi intefa la prigionia del padre 
abbandonando le fue genti , procurò la propria falucz- 
za con vna follecita fuga. E perche erano rimadi nel- 
la Città molti fanti di Liuerotto, àcuiella fi era refa, 
andò il Valentino medefimo con parte delle fue genti 
à metterli tutti à fil di fpada, & incontratoli inquedo 
fatto in vn melfo de’ Fiorentini, difle lui,Queda c la 
vendetta, che io in Vrbino accennai à Monfignor di 
Volterra di voler prendere per i vodri Signorile be- 
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ne non mi fidai di (coprire il fecreto ; ecco come ho 
faputo valermi dell’ occafione , c (bruirli bene , libe- 
randoli da quedi pcfiìmi nemici. 

Riceuuro il Papal’auifo di così ben tramato, e riu- 
fcito tradimento , non folo ne colmò di contento il 
Aio empiiflìmo cuore , mà quafi che entrato in gara col 
Valentino, fi accinfe à far la fua parte in quella Tem- 
pre tragica fcena con altretanta frode, c crudeltà. Man- 
dò egli alle cinque della notte à far intendere al Car- 
dinal Orfino , come il Valentino con l’aiuto de’ fuoi 
s' era impadronito della Rocca di Sinigaglia ; al quale 
auifo il detto Cardinale , che già fi riputaua non fol 
ficuro mà confidente, caualcò la mattina à Palazzo col 
Polito corteggio de’ fuoi per paffarc vfficio di congra- 
tulatione con la Sahtità fua. nel camino accompa- 
gnoflì feco come fe fota à cafo il Gouernator di Ro- 
f • ma colla fua gente, appena fmontati , c prefe à falirc 

le fcale , tutti i caualli , e mule della Caualcata del 
Cardinale furono condotti alle dalle del Papa, Scegli 
giorno alla Camera del Papagallo , venne tofto cir- 
condato con fuoi da moltitudine di gente armata, alla 
qualvida reftò fopraprefo da gagliardo timore, màfa- 
cendoli animo gl’ ideili foldati , &c aflicurandolo con 
buone parole, gli ditaro , che fi contentale di pafla- 
rc alle Camere del Vicario, eh’ erano alla torre nuo- 
ua fopra il giardino di Palazzo, come fece, feguitan- 
dolo l’Abbate d’Aluiano,ii ProtonotarioOrfino,e Ia- 
como S. Croce, che aflìcmccon lui furono ritenuti, 
c condotti alle medefime Camere. Nclmcdefimotem- 
*• po Monfignor Adriano Secretario del Papa , che quel- 
la notte non hauca voluto vfeire dalle danze di fua 
Santità , accioche , fe per cafo fotaro dati auifati gli 
Orfini de gli orditi tradimenti, non fi folle potuto at- 
tribuire à colpa di lui, che la fera gli hauea letti à fua 
Santità medema nelle lettere del Valentino, mando à 
chiamare Monfignor Rinoldo Orfino Arciucfcouo di 
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Firenze, il quale andato prontamente à ritrouarlo alle 
fuc Camere fù iui ritenuto fotto buona cuftodia. E ’1 
Gouernatore partitofi torto colla Tua gente , andò ad 
occupare il Palazzo di Monte Giordano , che fù in- 
tieramente fpogliato , mandandofi tutto al Vaticano, 
e fcacciandonc con fomma inhumanità anche la ma- 
dre del Cardinale ottuagenaria , che per timore del 
Papa non crouò per allhora chi la raccoglierti: ; Scindi 
poi palfò alla cattura dell' Vditorc della Camera, edi 
Monfignorde gli Spiriti fattionarij de gli Orfini, del- 
le richezze de’ quali ch’crano copiofillime venne pari- 
mente fatto Io fpoglio prima , che moriflero. Quelli 
furono dall’ illeffo Gouernatore condotti immediata- 
mente in Cartello, oue dopo due giorni di dimorafat- 
ta in Palazzo, palparono altrefi il Cardinale c gli altri, 
che vi erano ritenuti , de’ quali però il Protonotario 
Orfino , e Iacomo fanta Croce vennero indi à poco 
rilalTati con groflc ficurtà di rapprefentarfi ad ogni ri- 
ducila , e con promefla di far confegnare al Principe 
di Squillaci, col quale andarono à quello effetto , gli 
flati cofi di Paolo, come de gli altri Orlini carcerati, 

& anche l’Abbatia di Farfa ; dopo il quale feruitiopre- 
flato vennero bel di nuouo rimcrti in prigione. Fù il 
facro Colleggio con l’occafione della Capella per l'E- 
pifania à raccomandare a fua Santità la perfona, e gli 
intereflì del Cardinal Orlino loro Collega, mà non ne 
potè riportar altro , che vna vehemente ertagcrationc 
della congiura tramata da gli Orfini, e da gli altri con- 
tra la perfona, e gli ftati del Duca Valentino, & in of- 
fefa del fourano dominio della Sede Apoftolica; la qua- • 
le perciò hauea obligato e '1 Duca à prenderne propria 
vendetta, c lui à farne il douutorifentimento. E qua- 
li che quella foflc vna cofa da fcherzo la paflaua egli 
en donaires ( come diceuano gli Spagnuoli ) motteg- 
giando che, come i confederati non haueano oflerua- 
to al Duca la parola di trouarli apprelfo di lui vno per 
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▼otta, così haucr hauuca egli giuda cagione di man- 
car loro di fede nel modo che fi era vifto. 

Ma il Valentino , che non lafciauafi giamai addor- 
mentare dalla profperità de’ Tuoi fuccelfi , fi che per- 
dere neghittofamente il vantaggio della buona occa- 
fione, terminato , come s c vifto, il fatto diSinigaglia, 
prefe follecitamcnte il camino col meglio delle fuc 
genti alla volta di Città di Cartello , facendoli condur 
dietro gli Orfini prigioni. Ritrouando però quella Cit- 
tà abbandonata da’ Vitelli, li quali all’auifo della mor- 
te di Vitcllozzo haueano cercata la loro faluczza dal- 
la fuga, non hebbe d’vopo che d’introdurui prefidio à 
nome della Chicfa. Onde quindi coll’ ìftcfia celeri- 
tà palfò fopra Perugia, la quale parimente ritrouò ab- 
bandonata da Giouanm Paolo Baglioni, che più cau- 
to de gli altri non volle cfporre la fua vita alle fro- 
di , evidenze di quefto nemico implacabile, &altrc- 
fi da Monfignor fuo fratello , che poco dianzi ha- 
uca ottenuto quell' Arciuefcouato con lo (borfo di 
cinque mila ducati. Per ciò porto quiui ancora pre- 
fidio à nome della Chicfa , e rimeflìui Carlo Baglio- 
ni , gli Oddi , e gli altri nemici di Giouanni Paolo, 
che n’ cran fuora , fc ne palio alla volta di Siena per 
tentare con quefto fauor di fortuna le fue vendet- 
te contro Pandolfo Petrucci , c l’acquifto infieme di 
quel dominio , alla fperanza di cui era fomentato da 
molti fuorifeiti , che fi trouauano apprelTo di lui. Mà 
peruenutogli in quefto mentre gli auifi da Roma di 
quanto liauea operato il Papa contra il Cardinal Or- 
fini , c gli altri fuoi congiunti , alficurolfi di far ftran- 
golare in Caftel della Pieue dal fuo D. Micheletto, 
e da vn tal Marco Romano il Duca di Grauina, Pao- 
lo, e ’l Caualier Orfini. Accodatoli a i confini di quel- 
lo ftato fece intendere à Sancii , eh’ egli era iui, non 
per arrecar loro alcuna moleftia, mà folo per far in- 
ftanza,che cacciaftero Pandolfo dalla patria come fuo 
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nemico \ e perturbatore della publica quiete , dando 
opera nell’ ìflcflb tempo non meno celi con proprie 
lettere & ambafeiate ,che ’l Papa con luoi breui amo- 
reuoli , di tirare inganneuolmentc il Pctrucci , come 
hauean fatto gli altri nelle loro mortifere mGdie s ma 
veduti riufeir vano e con l’vno , e con l’altro tutti i 
trattati amicheuoli , de’ quali i frefehi effempi infc- 
gnaua tutti à non fidarfi , fi rifolue il Valentino à ten- 
tar la proua dell’ armi, per vedere fe potea confeguir 
colla forza ciò, eh’ era negato alle preghiere ; fpinfc 
però l’eflercito nello fiato de’ Sanofi con tanta oftilità, 
dando il tutto à facco , & à fuoco , che più crudele 
non haurebbero elfercitara i barbari , à fegno , che i 
popoli intimoritidal grido di tante crudeltà, lafciauano 
deferte le terre , portando fcco , ò nafeondendo il me- 
glio de’ lorohaueri. Onde i foldati, cui era permefla 
dal Duca ogni più inhumana violenza, non ritrouan- 
do ne’ luoghi che vecchi , ò vecchie decrepite, fofpen- 
dcano quegli alle corde , c faccanli ardere il fuoco 
fotto a i piedi, affine che manifeftaflerolc cofe nafeo- 
ftc, c così, ò le riuelaflèro , ò nò, lafciauanli mifera- 
mente perire. Con quello violentiamo furore impa- 
dronirti il Valentino di Picnza, di Chiufi,c dell’ altre 
terre vicine. Polli in graue aprenfionc i Sancii per 
la fama di quelli fuccefli , e già dubiofi , che ’l voler 
faluar vno potcll'c efier caufa della perdita di tutti, 
tanto più, che fapeano eflerfi ingroflato l’eflcrcito del 
Duca con gli aiuti già promelfigli dal Bentiuoglio,ri- 
foluerono ai contentarlo con l’vfcitadiPandolfo,pur. 
che fi alficuraflero , che non tendeflero più oltre le fue 
pretenfioni ; del che gli accertò il Valentino , depo- 
nendole in realtà, mentre levedeua ineffettuabili, poi- 
ché l’efpugnar Siena città grande , forte, ben munita 
di faldati, in cui s’ era ritirato Giouanni Paolo Baglio- 
ni vno de’ migliori Capitani di quel tempo, c fuo fie- 
ro nemico , come imprefa piena di malagcuolezze , e 


DEL DVCA VALENTINO. 173 

di pericoli non era per quei tempi , in cui le riuolu- 
tioni, che già luccedcuano nel didrettodiRoma,non 
gli pcimettcano vn lungo impegno altroue, ma lo ri- 
chumauan cola per adiltcre al Papa accendere alla 
totale dcllruttionc de gli Orfini ; oltre di clic veniua 
aiutato, come il Re di Francia, ancorché hauede ap- 
pt oliata la ruma di Vitcllozzo, e degli altri Confede- 
rati , non fentiua però bene quella fua imprefa concra 
Sancii , come indrizzata all’ acquido d'vno (lato , che 
non appartenerla alla Chiefa , e che non folo haureb- 
be portato vn grande accrefcimcnco di potenza ai Bor- 
gia, ma farebbe feruito loro di (cala à cofe maggiori 
in Tofeana. Onde fi conclufc l’accordo, per cui Pan- 
dolfo Pctrucci vfcì di Siena, & accompagnato così dal 
Cancelliere del Valentino come da Giouanni Paolo* 
Baglioni, e da molta foldatefca Sanefe con faluo con- 
dotto de’ Fiorentini , fc ne andò alla volta di Lucca, 
verfo doue non hauea mancato il Duca di tendere le 
jfue folite inlidie per opprimerlo. Ma quelle genti, che 
liaueano l’incumbenza di quello fatto , furono per ac- 
cidente ritenute da vn Commidario Fiorentino àCa- 
feina i onde per maggior fìcurezza fe ne pado à Pifa. 
£ ’l Duca prefe il camino colle fue genti alla volta di 
Roma, depredando però , & vfando le codumate bar- 
barie, così per la Tofeana come per le terre della Chic- 
fa. Giunto in Campagna di Roma non folamente ri- 
prede il furore de gli Orfini , che vniti co’ Sauclli 
lcorreano per tutto il paefe come padroni , ma li co- 
ftrinfe à ritirarli ne luoghi forti , c quiui anche li ri- 
dulTc ben predo à mal partito. Poiché adalito lo da- 
to di Giouanni Giordano Orfino prefe ben predo Vi- 
couaro , prima origine ( come s’ c fcritto di fopra) di 
tutti i mouimcnti d’Italia , & indi paltò all’ acquido 
di Bracciano, da cui però gli conuennc à fuo malgra- 
do adenerli per il comandamento fattogliene dal Rè 
di Francia, fotto la cui procetcionc non lòl viuca all- 
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hora il detto Giouanni Giordano , ma railitaua al di 
lui foldo nel reame di Napoli. Non valendo ne à lui 
ne al Pontefice quante raggioni feppero addurre per 
giuflificare quella loro inuafione, e l'offerte che fece- 
ro del Principato di Squillaci e d’altro in ricompenfa 
per Giouanni Giordanoni quale, tolto il rifpetto del- 
la Cafa, non haueano ragione di trattare come nemi- 
co , poiché rendendoli ogni giorno più fofpecta à fua 
Maeftà la grandezza & violenza del Valentino , non 
folo llimò bene di reprimerla collantemente con que- 
llo diuieto, ma facca maneggiare per mezzo di Fran- 
cefco daNarni vna Lega tra Fiorentini , Bolognefi,Se- 
nelì, e Lucchefiàdifela comune per oliare ad ogni fuo 
difegno di maggiori progredì contra gli llati di quelli. 
*Rimoffoli per tanto il Valentino dall’ imprefa di Brac- 
ciano , fi portò all' affedio di Cera terra fortifiìma de 
gli Orfini , oue erano non lòlo Giouanni fignore del 
luogo, e Renzo fuo figliuolo , mi Giulio fratello del 
Cardinale , e Franciotto che fù poi Cardinale con buon 
numero di feelta foldatefca. però dopo vna lunga e 
valorofa difefa ridotti à gli vltimi ellremi dalle forze 
nemiche, furono coflretti di arrenderli à patti , mà 
con quella buona fortuna , che contro il collume Bor- 
giano, e fuoradell’ efpettatione comune, vennero lo- 
ro finceramente offeruati. Onde poterono ridurli in 
faluo à Pitigliano , eh' era mantenuto immune dall* 
vniuerfali calamità , li quali prouauano gli llati de gli 
Orfini perla protettione , che fi era dichiarata di te- 
ncrne la Republica di Vcnetia per rifpetto del Conte 
di Pitigliano fuo Condottiere ; nel qual grado pari- 
mente dichiarolfi d’hauere la cafa , e gli interelii di 
Bartolomeo d’Aluiano , eh’ altrcfi militaua à Tuoi Iòi- 
di. Nell’ ifleffo tempo che ’l Valentino cfpugnò que- 
lli luoghi , vn altro efferato del Pontefice riduffe in 
fuo potere Palomba», Lenzano,& altre Cartella, che 
tolte già à Sauclli, e donate à gli Orlini li erano Hate 
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poco prima ricuperare da’medcfimi Sauelli , mentre gli 
Orfini fi erano volti concra del Valentino , &: hora ve- 
niuano concordemente difefe da gli vni, eda gli altri 
contra Tarmi Pontificie, fi perche le ftimauano egual- 
mente nemiche , come per diedi vniti tra loro con 
doppio vincolo d’amicitia , e di parentela , con quali 
in oltre erafi congiunto Mudo Colonna, venuto à 
polla dal Regno di Napoli in foccorfo de' Sauelli , à 
quali tutti però conucnne cedere alla forza incontra - 
ftabilc di nemico fi potente} fi come parimente cedet- 
tero Ccruetri,ouc con Organtino Otfino,e con mol- 
ti dc’fuoiCaualli erafi ricourato Fabio figliuolo di Pao- 
lo, c molti altri luoghi de medcfimi. Onde non relta- 
ua quali altro per debellarli all'arto che ’l profeguire 
l’imprcfa contra gli fiati di Giouanni Giordano, il qua- 
le venuto occultamente da Napoli fi era pollo dentro 
Bracciano ; al che già parcua porgelfcro congiuntura 
fauoreuolc i poco profperi fuccefli , che dopo le rottu- 
re co’ Spagnuoli per differenze de’ confini , e dopo va- 
rie vicende di fortuna , andauano nuouamente incon- 
trando l’armi Francefi nel Reame di Napoli. Intanto 
il Papa animato non meno da quelle medefime con- 
giunture della guerra di Napoli , che al fuo credere 
erano per renderlo arbitro delle cofe altrui, & affolu- 
to padrone delle proprie, non folo fece far caufa , e 
dichiarar decaduti per ragione di giuditia , gli Orfini 
da loro ilati , ma fenza altra caufa ò ragione s’induffe 
à dare occultamente la morte col mezzo del veleno 
al Cardinal Orfino, che tuttauia era ritenuto in Ca- 
ftcllo } il clic venne effeguito in quello modo. Era 
proceduto il Papa con qualche circofpettionc nella 
prigionia del detto Cardinale, non affteurandofi bene 
de gli effetti eh.’ ella poteffe partorire c ne’ Pignori del- 
la fua Cala , c ne gli altri. Onde prima lo fece celiare 
più toflo com’ ofpite, che come prigione nelle Came- 
re del Vicario, poi ordinò che paffaffe ad alcune altre 
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ftanze pur di palazzo Copra la capella pontificia , e per vl- 
timo in Cartello ; ouc fenza far vfar Ceco alcun rigore di 
carcere perraerte che dal cartellano ci fofl*e alloggiato 
nel ìftert'o Tuo appartamento. Etinconfcguenzadique- 
rtc larghezze fc gli diede iniìeme la licenza di farli ve- 
nire quotidianamente il vitto dalla madre, eh’ era dopo 
quella prima aguatione di cole pallata ad habitare in 
Cafa de’ Cuoi Parenti , d’onde gli mandaua di continuo 
vn tal Antonio da Piftoia , & vn Tuo compagno , coi! 
quanto era d’ vopo per feruitio del figlio ; ma come 
era Itile del Papa , c del Valentino di procedere mai 
Tempre con infolcnza maggiore da vn attentato ben 
riufeito advn altro più audace , veduto ilprofperofuc- 
certo , c della cattura del Cardinale , e di quafi tutte 
l’altre violenze vfate contra gli Orfini , pigharon ani- 
mo di leuarfi d’auanti vn cosi potente nemico col fo- 
lito inftromcnto del veleno. E perche all* vfo di que- 
llo oltana l’introduttione continuata del vitto, troua- 
ron modo d’interromperla per tanto tempo , che po- 
celierò efleguire la loro iniqua dehbcratione con vna 
inucntionc che loro anche per altro rifultafle à gua- 
dagno. Hauea prefentito il Papa , che in mano dei 
Cardinale forte già vn depofito di due mila feudi fatto 
da vno de gli Orlini per cagione di compra di vna cer- 
ta vigna : c clic di più egli haueflc vna perla di fe- 
gnalata beltà, c grortezza comprata da gli heredi di 
vn tal Virginio Orfino per prezzo parimente di due 
mila feudi. E perche ne il depofito , ne la perla crart 
ritrouata nello fpoglio della fua Cafa, quafi che al fi- 
feo appartenerle: di giurtitianon Col quanto vi era, ma 
quanto vi douea ertere, richicdea il Papa rigidamente 
la confegna c dell’ vno e dell’ altra , e come in pena 
della contumacia ordinò , che fe li negarte il folito vfo 
del vitto materno. Cofpiraronovnitamente à redime- 
re l’infelice Cardinale da querta iniqua veflationc , c 
laffeico della madre , e l’amor d’vna amica , pagando 
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quella i due mila feudi del depofito , e portando quella 
in perfona vellica in habito da luiomo al Papa in dono 
la perla , che dianzi era Hata donata à lei dall’ amo- 
rosa generolìtà del Cardinale. Alla cui faluezza però 
quelli sforzi d’affetto niente fuffragarono , poiché gli 
tù redimito l’vfo del licuro cibo quando già hauea bc- 
uuto il calice mortifero del veleno , il quale in fem- 
bianza d’infirmità naturale andò portando lentamente 
il detto Cardinale alla morte ;àcui mentre egli era già 
prollìmo il Papa rapprefencò in vn Concilloro con lì- 
mulata concitatioqe d’animo, come gli Orfini più che 
mai contumaci verfo la Tanta Sede machinauano d'en- 
trare in Roma proditoriamente , c di metterla à Tacco 
Tenza rifpctto della Maedà Pontifìcia e del facroCol-. 
legio. conlìgliando però tutti i Cardinali à prouedere 
alla loro ficurezza con munire le proprie cale di gen- 
ti, e d’artigliarie ,e querelandofi acerbamente del Va- 
lentino, che per rifpctto del Re di Francia non ede- 
guiffe gli ordini fattigli , e quanto douea come Capita- 
no dellaChiefa,e lafciaffe di foggiogare Bracciano, c 
gli altri luoghi , che come adii de' ribelli , intentiea on- 
ninamente leuarli , aggiungendo per vltimo come ’l 
Cardinale Orfino gli hauea fatto offrire venticinque 
mila feudi per la propria libcratione -, c come hauea 
rifpofto che (lede di buon animo, e s’adìcuradc , poi- 
ché verfo la perfona fùa fi farebbe vfata ogni indul- 
genza , attendendo in tanto à guarirli del Tuo male, al 
quale hauea dato comidìonc à' Medici di haucre dili- 
gcntiilìma cura. Quello paffò il Lunedi , e '1 Mcrcor- 
di fcgucntc il Cardinale cedette colla vita alla violen- 
za del veleno , della cui morte per occultare la vera 
cagione, c fchiuarc appredò il mondo l'infamia, di cui 
però in altre occadoni non moftrò il Papa curarli mol- 
to, volle che fodero fatti al morto con ogni publicità 
i foliti funerali. 

Ma s’cgli hauea in quella guifa ingannato il facro 
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Collegio in propofico del Cardinale , raortro almeno di 
non hauer mentico ncTcncimenti feopcrti incorno all* 
imprefa di Bracciano , mentre in eficgutione di quelli 
mandò al Valcntilio buon numero d'arciglicrie drCa- 
ftello, & ordine efprertbdiportarfi con quelle all'efpu- 
gnacione della decra fortezza. Già haucano in gran 
parte deporto l’vfato rifpetco verfo il Rè di Francia il 
Papa , e ’1 Valentino , poiché , diminuita per i fimftri 
fucceflì delle fue cofe nel Reame di Napoli, la poten- 
za delle di lui armi in Italia, c crefciuca à proportionc 
il bifogno della Pontifìcia aderenza , ne egli valca à 
così aflolutamente comandar come prima , ne ’1 Papa, 
e ’l Valentino cemeano le fue indignarioni,comc per 
l’addictro. Anzi nel loro interno malirtìmo fodisfatti 
de’ fuoi procedimenti verfo di loro, delle crauerfie v- 
fate nell’ imprefa di Bologna, & in quelle della Tofca- 
na, e dell’ opra data alla lega di fopra accennata, per 
cui hauea fatto rimetter in Siena Pandolfo Petrucci 
colla prirtina autorità ; e perciò perfuali di non poter 
correre coll’ aura della fua fortuna & aderenza , & à 
qucgli.auanzamenti di grandezza , che fi erano pre- 
fìfiì in Italia, già vacillauano nella di lui amicitia , & 
ardiuano intentare di quelle cofe, che non le fodero 
à grado. Perciò in difprczzo de’ comandamenti Regij 
ritornarono colle lor armi concra lo rtato di Giouan- 
ni Giordano , colorendo però il Papa ne’ Brcui fcricti 
al Rè quella nuoua rifolucionc col precerto di hauer 
feoperto nelle fcritture del Cardinale Orfino , com’e- 
gli hauea cofpirato con gli altri della fua Cafa alla 
congiura della Magione , e di non potere per ciò fi- 
darfi di lui in vn dominio così vicino ,mà erter ben dif- 
porto come prima in riguardo alla protettone di fua 
Macrtà à ricompenfarlo d’vn altro rtato. £ ciò che fu. 
più confidcrabile , hauendo i Fiorentini morte l’armi 
contra Pifani fotto l’ombra della protettion Regia , c 
la condotta del Bagli d’Occan con alcune lancic Fran- 
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cefi , non folo il Valentino predò occultamente foc- 
corfi à i detti Pifani , ma porfe apertamente l’orec- 
chic all’ offerte fattegli da quelli del loro dominio; ciò 
che per l’addietro in riguardo del Rè fi era attenuto di 
fare, benché n’ardeffe di defidcrioper mettere vn pie- 
de così fortemente in Tofcanada poter poi pattare con 
facilità all' acquifto di tutta. Et à qucfto effetto fu- 
rono riceuuti in Roma gli ^mbafeiatori di Pifa per 
conchiuderne l’aggiuftamento; mà la pace conclufain 
quello mentre à Bles tra '1 Re di Francia , e Filippo 
Arciduca d’Auftriaà nomcdc’fuoccri per le cofe d’I- 
talia,- ( fe bene non hebbe poi effetto) valfe à fofpen- 
dere le rifolutioni de i Borgia , c le ottilità contra di 
Giouanni Giordano , fin che fi detcrminalTe dal Rè , ( al 
cui arbitrio eranfi dall’vna,& altra parte rimelTc ben- 
ché di mala voglia le proprie ragioni ) qual ricompen* 
fa di (lati doueflè darli dal Papa per quello di Braccia- 
no. Onde non hauendo per allhora che operar fuora 
coll’ armi il Valentino fece ritorno alla Corte di Ro- 
ma^ cui non così pretto egli fu giunto, che ne partì 
il Cardinal d’Efte; il quale portato dalle comuni rilafia- 
tioni di quel fecolo,e di quella corte corrottilfima ad 
offenderlo non folo nell'honore,mà quel che piùim- 
portaua nei fuoi amori, colle impudiche conuerfatio- 
ni tenute con D. Sancia , eh’ era più amata , e godu- 
ta dal Valentino fuo cognato , che da D. Giuffre fuo 
marito, c fapendo molto bene com’ egli non lafciaua 
inuendicatc limili oflcfc , (limò fano configlio il foc- 
trarfi da gl’ imminenti pericoli de' fuoi crudeli tradi- 
menti col ritirarli à Ferrara. Non così prudentemente 
feppe riparare alle fucdifgratie il Cardinale Giouanni 
Michele, con tutto che lauuenimcnto dell’ Orlino fuo 
flrettilfimo amico, e molto più la copia delle ricchez- 
ze , delle quali come nipote di Papa Paolo 1 1. egli 
fingolarmcnte abbondaua, gli douefiero dare à vede- 
re, come non era da fidarli di coloro , che chiudcano 
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gli occhi ad ogni rifpccto di gracicudine , di religio- 
ne, di fede, e l'ol tcneanli aperti a i propri inordinati 
interefli. Onde corfe la forte comune di tutti quelli, 
che haucano hauuta parte nell' ciTaltationed’AleiTan- 
dro , col reftar oppreiìb da i tradimenti ò di lui , ò del 
figlio , efleguiti nella fua perfona con vna bcuanda mor- 
tifera, che li feron dare dalmedcGmo fuo coppiere, il 
quale pofeia ne pagò lagena alla giuflitia nel Ponti- 
ficato di Gulio fecondo. 

Già il Rè di Francia hauendo patito nel Reame di 
Napoli fotto la fede della pace vna fuantaggiofiilin» 
guerra, per cui hauea perduto quali tutta la fua gen- 
te, c quanto colà poffedea , veniua affretto à rifarcire 
i fuoi danni con tutto lo sforzo della propria potenza, 
& era in ordine à farlo col maggior apparechio d’ar- 
mi e per mare, e per terra, che à memoria de gli huo- 
mini di quei tempi hauefle mai pollo inficine alcun 
Re di Francia, con muouer la guerra a i Re d’ Arago- 
na e di Cartiglia, c per la parte di Bifcaglia, e nel Con- 
tado di Roflìglione, c nella corta di Catalogna, e nel 
Regno di Napoli. Mà perche à quella imprefa era af- 
folutamentc ncccfl'ario tanto per il pafiaggio delle fuc 
genti, quanto per gli altri cali , che potcllero occorre- 
re, l’artìcurarfi delia ferma amicitia d’vnPapa armato 
e d’inquieti penficri come Alcrtandro , faccua trattar 
feco alle rtrette l’aggiurtamento de i comuni intc- 
reflì con offerte alTai ampie delle fodisfattioni brama- 
te, & in fpccie de gli flati di Giouanni Giordano , e 
dcH’acquifto di Siena, tanto più che per lettere inter- 
cettc hauea feoperto, tener egli trattato con Confal- 
uo di fcpararfi dalla fua amicitia , &c aderire à gli in- 
terefli de Re di Cartiglia , pur che cfpugnata Gaeta, 
che fola hormai rimanea alladiuotione Francefe , vnif- 
fe feco le armi per partare à gli acquilli della Tofca- 
na. Non hà dubbio, che l’intcntione del Papa, e del 
Valentino non era più buona verfo il Re di Francia, 
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poiché fi erano acccrcate à molte proue, che oltre di 
ciò che eranfi approfittaci della Tua aderenza non po- 
teano prometterli da quella auuanzamenti maggiori ; 
onde inclinauano nel loro interno à feparatfi da lui , 
& à tentare nuoue forcone con nuoue amicitie. Ma 
perche il dichiararfi feopertamente in congiuntura, 
che già l’cflcrcito regio condotto da Monfignor della 
Tramoglia era peruenuto in Lombardia non era che 
vn conuertire à propri danni vna guerra , che portata 
altroue, potea arrecarli volita rileuanti, mentre inde- 
boliti i principi Italiani , e particolarmente le Signo- 
rie della Tofcana , contra di cui erano riuolce le loro 
maggiori machinc, perii foccorfipreftati al Rè di Fran- 
cia, & occupate tra loro quelle due potenze, che va- 
leano à metter freno all' altre, reftaua loro apertoli 
campo da feorrere fenzagraue contrailo all’ opprelfio- 
ne altrui. Andauano temporeggiando con vari; artifi- 
ci hor proponendo partiti di ptiuati intcreflì, hor olten- 
tando zelo di padre comune, hor facendoli creder vi- 
cini alla conclufione dell’ accordo, hor rendendoti lon- 
tani con l'introduttione di nuoue difficoltà , & hor in 
vn modo hor in vn altro cauando negotio dall’ altrui 
bifogno , non con altra mira , che di poter 'godere il 
beneficio dell’ occafioni , e di far pafiare nel regno di 
Napoli l’clTercito Francefe fenza impegno, che li le- 
gafie le mani à far i fatti loro. 

Mà perche à poterli auualere prontamente in fi bel- 
le congiunture del vantaggio dell’ occafione, era d’vo- 
po trouarfi più che mai proueduto di quanto facea me- 
lliere alla guerra, màfopra tutto di denari, oltre gli altri 
vfati modi per accumularne, che portauano e violen- 
ze ,c doglianze ,hebbero per bene il Papa e ’l Duca di 
pratticar anche quello della promotione di Cardinali, 
che folea loro riufeire il più foaue, e più gradito alla 
Colte, mentre di buona voglia concorrcano à darne, 
c prima, e poi i foggetti promoffi , e di più tutti quei 
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Prelati, che doueano fuccedcre à gli ’vfficij,& alle ca- 
riche vacate per la promotione. Publicò per canto fua 
Santità la macina feguence alla fella di San Pietro nel 
folito Conciftoro lapromotione al Cardinalato di nouc 
Prelati i più ricchi della Corte. £ furono Giouanni 
Cartellar Valentino Arciuefcouo di Trani, Franccfco 
Remolino natiuo di Lerida Ambafciadore delRcd’A- 
ragona,Francefco Sodcrini Vefcouodi Volterra, Mel- 
chior Copis Tedefco Vefcouo di Biilùna , Nicolò 
Fiefco Vefcouo diFreius, Francefco de Sprate Spa- 
gnuolo Vefcouo di Leone , Adriano Caftellenfe da 
Corneto Vefcouo , Chierico di Camera , Teforiero Ge- 
nerale, e Secretano di Breui , Francefco llorisValen- 
tino Vefcouo d’£Iua Patriarca di Conftancinopoli , e 
Profccrctario del Papa, iacomoCafanoua purValen- 
tino, Protonocario e Cameriere Secreto di fua Santità. 
Ma chi credcriache appena terminate le funtioni,che 
fogliono andar in conseguenza , &c in vn certo modo 
dar compimento e porte fTo alla dignità Cardinalitia , 
fodero portati il Papa e ’1 Valentino da vna infatiabile 
auidità d’oro di cui fopra modo abbondauano alcuni 
de’ nuoui Cardinali à voler anihilarequei medefimi che 
appunto allhora haueano creati. £ pure così fù, & la 
fomma prouidenza diuina lo permeile , perche volle 
che le loro medelime più empie colpe feruilfero per 
irtrumento alla fua giurtitia del proprio efemplare ca- 
ftigo. Concertarono il Papa il Valentino con empietà 
non più vdita d’ auuelenare molti de’ Cardinali nuoui, 
& alcuni anche de’ vecchi più facoltolì in vna cena, 
che per non tralafciare alcuna fpecie di fceleraggine 
vollero fare in vna Villa vicino al Vaticano del mede- 
lìmo Cardinal Adriano di Corneto , che tra gli altri, 
come ricchiflìmo douea rertar auuclenato. Mandò il Va* 
tentino à quell’ effetto al Bottigliere del Papa che do- 
uea feruire alla cena alcuni fiafehi infetti di quella 
polucte bianca , ùmile al zuccaro tanto da loro bar- 
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baramente coftumata ; con comandamento , che non 
deffe à bere di quel vino fe non à chi egli cfpreffamen- 
tc ordinafle. Venne ilPapa alla vigna col Valentino fui 
zinfrefcardellafcra, poiché per eirere gli due di Ago- 
(lo correuano i calori più feruenti dell' anno. Ma Ten- 
tali calo Urano, eh’ io non ardirci di mettere in carta 
fe non lo troualfi regiflrato da fcrittore autoreuole. 
V faua il Papadi portare continuamente addolTo invila 
palletta d’oro il fantiffimo Sacramento dell’ Euchari- 
flia , perche hauea hauuta predi ttione da vn A Urolo- 
go , che portando quello , ci non farebbe morto. La- 
nciatolo però quella fera per accidente infolito nella 
fua Camera, &auucdutofi di efferne fenza, nell' arc- 
uare alla vigna, commeffe à Monfignor Caraffa , che 
fù poi Papa Paolo IV. di andare incontanente à pi- 
gliarlo, e portarglielo. Vbbidì il Caraffa. Et inqueflo 
mentre il Papa arfononmenodairacccfepaffioni.ch’ci 
nutriua nel cuore, che dal caldo della ftagionc , chiefe 
prima di metterfiàcena che fe gli portaffe da bere. E’1 
cafo difpofe , che non vi fi trouaffe il bottigliere , il 

S ualc feordatofi di vna fottocoppa di perfidie , eh’ era- 
ata mandata poco dianzi in dono al medefimo Papa, 
mentre ftaua vedendo vna razza dicaualli;e che, tro- 
uandofiegli iui prefente , hauea hauuta in confcgna, 
era andato appunto allhora à pigliarla i ma che vi fof- 
. fe folamentc il fottobottielicre , il quale ò non ha- 
uea intefa la commiffione del Valentino intorno à fiac- 
chi , ò non ne hauea formato altro concetto , fe non 
che quelli contenefTero vino più pretiofo de gli altri, 
diede di quello fteffo al Coppiere, c 'lPapa lo bcuuè, 
fi. come il Valentino, che fopragiunfc allhora. In 
quello punto peruenne il Caraffa alla flanza del Papa, 
nel cui ingreflo dicefi , che fe gli rapprefentafTe in vi- 
fione il medefimo Papa morto in vn Cataletto , dalla 
qual rapprefentationc benché reflafTe fortemente fou- 
raprefo , & atterrito , nientedimeno , fatto animo , pi- 
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gliò la palletta d’oro , e cornatofene con quella folle* 
citamcnte alla vigna, la confegnò al Papa , nel quale 
già hauca operato il fuo effetto la beuanda mortifera, 
mentre appena afTifofì alla cena, fu fopragiunto da vn 
accidente sì graue, che lo refe come morto. Et,ò per- 
che il vino foffe più del folico caricato della poluere 
velcnofa , ò perche la difpofìtione , che ritrouò dell’ 
. ardente calore , gli facefTe operare più violentemente 
il fuo effetto , dall’ idcfTo accidente venne indi à poco 
foprafatto anche il Valentino. Onde l’vno , e l’altro 
.fù portato femiuiuo alle fue danze del Vaticano, e da 
quell’ hora in poi non fi videro più infìeme. Aucgna 
che fe bene il Papa ritornò ne ifuoi fentimenti , fù pe- 
rò fopragiunto da vna febre sì gagliarda , che non ri- 
ceucndo allegamento dall’ edractionc del fangue , e 
dalle medicine, mà refa ogni di maggiore dalla debo- 
lezza delle forze cagionata dalla vecchiaia , dopo ha- 
ucr riccuuto tutti i Sacramenti della Chiefa , e fenza 
hauer mai pur nominato il Valentino, ò Lucretia,ch* 
erano dati i due poli ,fopra de’ quali eranfi raggiratele 
machine de’fuoipiù inordinati affetti, e per cui hauea 
fconuolco il mondo , in termine di otto giorni fe ne vfcì 
mifcramcntc da quedo mondo. Cotal fine dopo 71. anni 
di vita, & vndici di Pontificato hebbe Aleffandro , di 
cui fi come non fi può negare , eh’ ei non fortifTe per 
quedo accidente vna morte da Aleffandro , così de- 
uefi dire, che nella vita ei modraffe, e maedàdi cor- 
po, e magnanimità d’animo , e talenti anche valeuoli 
al maneggio d’vn Impero non inferiore à quello d’A- 
leffandro , mà più addattati però alla tirannica Monar- 
chia , che fotto Maometto fi effercita in Condantino- 
poli , che al Pontificato , il quale deuefi tener in Roma 
come Vicario di Grido ; la cui fede e religione era 
adatto ripugnante al tenore della fua vita, & alla bar- 
bara forma del fuo gouerno. Il Valentino non morì, 
perche per maggior flagello del fuo ambitiofo , e fero- 
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ce fpirito Iddio volle permettere , eh’ ei foprauiueflc 
alla propria fortuna , c grandezza , te al riforgimento 
de’ Tuoi più abbattuti nemici. Superò la forza del ve- 
leno colla robudezza della compledìonc giouanile , e 
colla gagliardezza de’ rimedi) adopratiui da’ Medici { 
tra quali alcuni vogliono, che ’1 più efficace folle il ve- 
nir melTo molte volte dentro il corpo d'vn toro , ò d’vn 
mulo aperto, ad imitatione di Ladiflao Rè di Napoli, 
che così fù liberato dal veleno datoli in fua giouanez- 
za. Et altri fcriuono , hauer vdito dal medefimo Car- 
dinal di Corneto, nella cui villa prefe il veleno, com' 
ci fu attuffato m vn gran vafo pieno d’acqua fredda, 
ne prima ritornò in vita, effendogli arfclc vifcere,che 
la pelle di fuora andandofene in fpoglie , non gli fù 
caduta di tutto il corpo. Comunque andalfe la fua 
cura, ei redo graue, e lungamente opprelTo dal male 
in tempo , che hauea maggior vopo di libera fanitàpee 
riparare alla riuolutionc delle fue cofe. Ond’cglihebbe 
à dolerfi più volte de i tradimenti della fortuna, poiché 
hauendo preueduto tutto ciò, che potefie auuenire di 
peggio nella morte del Padre , te à tutto proueduto 
d'opportuno rimedio , gli facea allhora fuccedcrc vn 
cafo,di trouarfi egli nell’ ideilo punto impedito quali 
à tutte l’opre, da vna fi pericolofa infermità, che co- 
me non lì era mai imaginato , che douelTe accadere , 
così non vi hauea apparecchiati gli opportuni prouc- 
dimenti. In quella guifa sà deludere Iddio i configli 
dell’ humana fapienza , quando non fono aggiudati al- 
le regole della Cridiana giuditia. Non modrò però 
egli abattuta l’alterigia del fuo animo , anzi fodenne 
mai fempre con {ingoiare odentamento la riputatione 
delle fue cofe. Intefa la morte del Papa ordinò al fuo 
D. Micheletto, che prima di farfene la publicatione, 
interdetto col ferrar delle porte l’vfcirc , e l’entrare à 
chi fi folfe, fpogliafle le Camere del Papa di quanto 
v’ era in danari , te in robba di valore : ciò che da quedi 
' N n iij 


»8C VITA 

venne eseguito colla folita violentilfima puntualità, 
mentre accompagnato da molta gente fece forzare il. 
Cardinal Cafanoua , fin con puntarli vn pugnale nel 
petto , à confegnare le chiaui de’ luoghi , oue tenea 
Alcffandro i denari , e le cofe di maggior pregio , le 
quali hauute , edraffero in due cade palla cento mila, 
feudi, e molti vali d’oro, e d’argento ; con tutto che’L 
detto D. Michelctto lafciaffc di far depredare vna 
Camera dietro quella del Papa , oue nera vna copio- 
fa quantità , e di più vna calfa piena di gioie. Fatto 
quello fpoglio,aprironfi le porte, e publicofli la morte 
del Papa, la quale arrecò à Roma & indi poi à tutta 
laCriilianitàquella lentia, che meritauano l’operatio- 
ni della fua vita , non potendo fatiarfi alcuno di far. 
feda per la caduta à terra di quel Capo fi perniciofo , 
che non feruia fe non all’ infettionc de’ membri, &c al- 
la ruina di tutto il corpo della Chiefa,e per la termi- 
natione di quella violente tirannia , che non folo ha* 
uca pollo inlpauento i propri fudditi,ma hormaimct- 
tea in aprendone tutto il mondo. Quanto egli fù te- 
muto viuo , altretanto fù fprezzato morto ; poiché de- 
relitto da parenti , & amici , eh’ erano agitati da altre 
cure , fe non fù offefo dalla furia del popolo , perche 
dal timore dell’ armi del Valentino , le quali circon- 
dauano il Vaticano , fù tenuto in legge ; venne però 
fi mal feruito, e nelle eflequie,c nella fepoltura,maf- 
lime che ’l fuo corpo era diuenuto deiforme , & abo- 
mincuole per l’effetto del Veleno, che hebbefi am- 
pia occafione d’offeruarc la grandezza de’ giuditij di- 
urni. 

Non fi può deferiuere la commotione , che fi fece 
in Italia per quella morte da tutti quelli eh’ erano da- 
ti offefi , c fpogliati dal Valentino. I primi de’ quali 
furono i Colonnefi , che già col fauorc dell' armi Spa- 
gnuole vittoriofe nel Reame di Napoli, hauendo riac- 
quidati in Abruzzo gli loro dati tenuti da gli Orfini , 
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fe n’ erano partati volando con licenza di Confaluo in 
terra di Roma', per ricuperare quegli altri ,’dc quali 
erano itaci ingiuftamente fpogliati. Onde il Valenti- 
no, che in quella trilla congiuntura ftimò troppo dif- 
uantaggiofo l’hauer contrarij gli Orfini e i Colonneil. 
inficine , e giudicando quelli nemici più implacabili, 
perche oltre gli (lati erano offefi nel (angue , hebbe 
per bene di rcconciliarfi con quefti colla reftitutionc 
delle loro terre molto ben prouedute , e migliorate dal 
Pontefice. Con non minore celerità pafiarono, richia- 
mati da’ popoli , alla ricuperatione de gli (tati loro il 
Duca d’Vrbino , che fece ricuperare anche gli itati di 
Francefco Maria della Rouerc, eh’ era appreiTo il Rè 
di Francia, i Signori di Pefaro , di Camerino , di Città 
di Cartello , e di Piombino. E fe bene il Malatefta 
portortì parimente alla ricuperatione di Rimini , non 
godendo la medefima beneuolenza del popolo, che gli 
altri , e trouata dura refirtenza nella difefa del Cartel- 
lo, che teneafi per il Valentino, fu coftretto ad abban- 
donarla di nuouo. 11 Baglione vnito con LodouicoOr- 
fino Conte di Pitigliano, e con l’Aluiano della mede- 
fima Cafa , il quale colla licenza , e con molta gen- 
te dc’Venetiani erafenc venuto in foccorfo de’ iuoi, 
dopo molti danni fatti in quello di Viterbo, e di Todi 
alle contrarie fattioni, c dopo qualche fanguinofo con- 
trailo, s’ impadroni di Perugia, fcacciandone i dipen- 
denti del Valentino , e porgendo poi aiuto à gli altri 
Orfini per la ricuperatione delle terre loro. 

Mà in Roma fopra tutto era ogni cofa in confufio- 
ne, e tumulto, à cagione di che il facro Collegio , in 
vece di attendere all’ cflequie del morto Pontefice, & 
all’ elettionc del nuouo, non rtudiaua ad altro , che à 
riparare à difordini, che poteano nafccrc, & à ridurre 
in (lato di ficurezza il futuro conclaue. Manteneafi il 
Valentino poderofamente armato nel Vaticano , c la 
fua gente guidata da D. Micheletto faceafi alle volte 
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vedere per Roma con gran terrore del popolo , e de’ 
Cardinali medemi. Il Cartello era alla cuftodia del 
Vefcouo di Nicaftro à chi l’hauea dato AlelTandro. Il 
permettere al popolo il prender l’armi contra quelle 
.del Valentino come s’offriua di fare , era vn accrcfce- 
re, non vn remediarc à pericoli , &: à difordini. L’af- 
foldare vn buon numero di gente, che dipcndcffc dal 
Collegio , e fcruilfc à dtfcfa non men fua che della 
Città, richicdea denari, de’ quali era tantapenuria,che 
non poteano ne meno prouedere alle fpefe neccffa- 
rie per le funtioni da farli. Pure tanto fu negotiato- 
nclle Congregatami tenute hora alla Minerua, hovin 
cafa del Cardinal Caraffa , che finalmente fu trouato 
modo di mettere inliemedue mila fanti comandati dal 
Defpoto Carlo Thanco , come da Capitano del Col- 
legio , c vennero difpofti così il Cartellano di S. An- 
gelo, come il Valentino àpreftar giuramento di fedeltà 
al facro Collegio, venendo confermati l’vno, c l’altro 
nelle poffedute cariche lino all’ elcttione del nuouo 
Pontefice ; mà. quando fi credette con quelli prouc- 
dimenti hauer quietate le cofe , allhora fi videro in- 
figgere le cagioni di maggiori tumulti. Poiché non 
ortante le lettere fpedite dal facro Collegio, & àCo- 
lonncfi, & à gli Orfini di non accollarli per dicci mi- 
glia à Roma, vi entrò Profpero Colonna con molta 
gente Spagnuola, fe bene con proterte molto rifpet- 
tofe fatte rapprefentare al medefimo Collegio dal Ve- 
fcouo diCotrone ; c ’l giorno appretto il Conte di Pi- 
tigliano, c Fabio Orfino con duccnto caualli , e più di 
mille fanti, li quali come difiderofi oltre modo di ven- 
detta, e contro i Borgia, e contro gliCortegiani Spa- 
gnuoli dipendenti da quelli , che poco dianzi hauca- 
no attaccato il fuoco nel Palazzo di Monte Giordano, 
cffercitarono verfo le perfone e Cafe loro le ortilità 
più fiere che poterono jà fegno che ridetto Fabio , ha- 
uendo vccifo vno di cafa Borgia, lauotti le mani, c la 
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bocca nel di lui fangue. E perche la gente del Valen- 
tino non ftaua otiofameme fpettatrice di quelli danni, 
ma opraua molto arditamente le lue parti : e perche 
in oltre vedeafi da vna parte rellercito diConfaluo ai 
confini dello fiato Ecclefiafiico e dall’ altra quello del 
Rè di Francia già pa flato la Tofcana, e peruenuto vi- 
cino àNepi, temeafi non lenza caufa di qualche gran 
ruina.. Onde fatti chiamare il facro Collegio gli Am- 
bafciadori dell’ Imperatore , de i Rè di Francia , e di 
Spagna, c della Republica Veneta , che liauea cflibita 
1 affi (lenza delle fue armi per la ficurezza,e libertà del 
Conclauc, raccomandò loro il mantenimento di que- 
lla , pregandoli à voler per ciò vnitamente operare r 
che Roma refialTe libera da tutte le genti fattionarie, 
le quali co i loro contraili la poteano inquietare , e far 
nafeere à danno publico qualche perniciofo difordinc, 
e che particolarmente fi difponefle il Duca, à ritirarli 
colla tua foldatcfca fuora della Città ; al che quando 
egli ripugnalle minaccialTero di sforzaruelo vnitamen- 
te colla gente Spagnuola , e Francefe , eh’ eraiui in- 
corno. Pigliarono prontamente quello afiunto gli Am- 
bafeiadori, e dopo molte hore di difeorfo intorno à’ ri- 
pieghi, che poteanfi trouare col Duca, in cui, e per le 
lue indifpofitioni; e per le graui gelolic de’ nemici Rima- 
vano poter incontrare maggiori difficoltà, andarono ad 
imprendere il negotiato, & vnita, e feparatamente fe- 
condo l’occorrenza del bifogno. Vbbidirono pronta- 
mente gli Orfini, con l’vfcire i primi dalla Città : e 
l’ifiefTa prontezza eifibì Profpero Colonna, la cui par- 
tenza però colle genti Spagnuolefù trattenuta fino al 
vedere le rifolutioni del Valentino. Tutta la difficol- 
tà fi ridufle in difpor quelli , mentre rapprefentando 
egli per vna parte la fua impotenza, la quale rimcttc- 
ua al giuditiode’Medici,e moftrando per l’altra, com’ 
ci non poteua clfer ficuro fuora del Palazzo , e fenza 
la fua gente , rendcafi renitente ad abbandonate o 
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l’vno, e l'altra. Si propofe il partito dell’ entrar il Duca 
in Camello , mi vi richiedca egli cautele per Tua ficu- 
rezza che non {blamente non incontrauanol’approua- 
tione del Collegio, ma più torto quello fi difponea,à 
far il conclaue dentro il medcfimo Cartello , c che ’l 
Duca reftaffc in Palazzo , licentiata però la gente. Fi- 
nalmente tanto oprarono le perfuafioni , e l’autorità de 
gli Ambafciatori predetti, che fi venneàquerto aggiufta- 
mento. Promefle il Collegio di concedere libero tran- 
fito c per la Città, e per le terre della Chiefa al Duca 
con tutta la fua gente, artegliaria , e carriaggi , c pro- 
meffe altrcfi il Senato, c Popolo Romano, di non far- 
li patire alcuna molcftia , od offefa in quello fuo tran» 
{ho. Et egli all' incontro obligolfi di partire da Roma 
in termine di tre giorni , e di mantenere immuni da 
ogni danno i Romani , e tutti i loro haueri ; ne acco- 
llarti alla Città per lo fpatio di io. miglia , durante la 
fede vacante. Così parimente obligolfi di fare colla 
fua gente Profpero Colonna } c per lui * c per il Va- 
lentino entrarono malcuadori gli Ambafciadori dell' 
Imperatore , e del Rè di Spagna ; fi come quelli di 
Francia c della Republica Veneta fecero vna forni* 
gliante promeffa per gli Orfini , e per la gente dell’ 
efferato Francefc. Stabilita la detta conuentione , e 
predati per l’vna, e l’altra parte i giuramenti, fece ino- 
ltra il Duca di voler andare alla volta di Tiuoli,& in- 
carnino à quella parte tredeci pezzi d'artiglierie con» 
uogliati da 400. fanti del Collegio, à’ quali fè dar pa- 
ga del fuo di 400. ducati ; mà egli fatta precorrere la 
lua vanguardia ad afpettare i fuoi cariaggi, che ecce- 
deano il numero di cento , & incaminatì quelli , vfcì 
di Palazzo per la porta del Giardino in vn letto folte* 
nuto da dodici de' fuoi alabardieri , e coperto di vnà 
trabacca di fcarlatto , hauendo però appreffo per ogni 
occorrenza vn non men brauo, che bel cauallo coper- 
to d’vna valdrappa di velluto negro colle proprie armi 
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riccamace , il quale veniua caualcaco da vn Tuo pag- 
gio , marciando innanzi, e dietro lui tutta la fua gen- 
te à piedi , & à cauallo. Il Cardinal Cefarino l’actefe 
all’ vfcir della porta, per abboccarli feco ,mà fu fatto 
feco feufa, che ’l Duca non porca dar vdienza. Pro- 
fpero Colonna altrcfi per dar fegno di buona riconci- 
liatione con magnanimità Romana l’afpettò con mol- 
ta della fua gente fuora della porta del popolo per ac- 
compagnarlo à Tiuoli, credcndofi, eh’ ei forte perpaf- 
far Ponte Molle , e tener quella rtrada. Il Duca però 
gli fece intendere, come non era per partire di la,mà 
che l’hauerebbe afpcttato fuora del ponce. Non (li- 
mò però ficuro Profpero l’andare da quella banda, oue 
oltre le genti del Valentino feorreano quelle dell’ ef- 
ferato Francefe , dubitando forfè , che gli poteflc ef- 
fcrc alzato il ponte, c fatto qualche arredo. Seguitò 
per tanto il fuo viaggio il Duca verfo N cpi , indi poi 
palio à Città Cadcllana, che daua à fua diuotione,& 
in vicinanza dell' ertercito Francefe; il quale fitratte- 
ncua tra Nepi ,el’lfola focco il comando del Marche- 
fé di Mantoua Luogotenente Regio in defetto della 
Tramoglia , eh’ era rimarto ammalato in Lombardia, 
con preterto di fermarli iui per la libertà del Concia- 
ne , che fupponcano poterti: venir violata dalle genti 
Spagnuolc quali hauca condotte Profpero , e che in 
maggior numero potea inuiar Confaluo -, mà in realtà 
pet dar calore alle precenrtoni al Papato del Cardinal 
di Roano giunto nuouamcnte di Francia co i Cardi- 
nali Afcamo , e d’Aragona, eh’ egli rtimaua voti fuoi, 
fi come i Cardinali amici del Valentino, il quale non 
©dante le offerte fattegli da Spagnuoli , fi era più che 
mai vnito al partito del Rè di Francia , mentre da 
quedidiedefià credere di poter riceuere più nocumen- 
ti eflendo nemico , e maggiori benefici) eflendo ami- 
co , che da gli altri. Hora arriuati quali turi i Cardi- 
nali, aggiudatc al meglio, che fi potè le cofc del Con- 
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clauc , fatte le folitc edequie in S. Pietro al morto Pon- 
tefice , dopò vn mefe di fede vacante , fi racchiufero 
all’ clectione del nuouo , la quale fuora dell’ efpetta- 
tione comune redò conclufa in cinque giorni. Poiché 
non potendoli maturare che con gran longhezza di 
tempo, e dinegotiati le differenze, che verteuano tra 
le fattioni di maggior feguito , c bollendo le armi di 
fuora ad vn fegno , che non v’ era alcuna ficurczza, 
che non rraboccadcro in qualche grand’ eccedo, Ireb- 
bero per bene di comporli , come per modo di proui- 
fione , con eleggere in Pontefice Francefco Piccolo- 
mini Cardinal ai Siena , detto poi Pio HI. il quale 
oltre leder vecchio, trouauafi allhora aggrauato d’vn 
pericolofo male nella gamba finidra , che giuda il con- 
cetto formatone, in meno d’vn mefe gli diede la mor- 
te. Fu vniuerfalmente approuata quella clettione co- 
me di foggetto, in cui concorreano qualità degne del 
Pontificato, e fe bene i Franccfi non l’hcbbcro per 
amico. edendo Cardinale, non fi perfuafero però , eh’ 
ci douede edere inimico Pontefice , e perche haueano 
mutato faccia le cofe d’Italia , e perche la fua vita ca- 
dente non gli poteua fuggerire penfieri alieni dal gra- 
do di Padre comune. Se ne compiacque altrefi il Va- 
lentino e per l’idcda ragione dell' età , e perche fe non 
era creatura d’Alcdandto , l’hauea nientedimeno trat- 
tato femprc come amico , e confidente. 

Hor non hauendo più cagione Federato Franccfe 
di trattenerti in campagna di Roma, pigliò la marciata 
alla volta del Regno , palfando per Ponte Molle , ma 
con entrando pero nella Città. Per la cui partenza ri- 
maftoil Valentino adai fproueduto di gente , hauen- 
donc conceduta vna parte à Francefi medefimi,c fen- 
tendo , come in quel di Perugia ammadàuano foldati 
il Baglione e l’Aluiano per padarcàRoma,oue fe be- 
ne haueano chieda giuditia contra di lui al Papa , & 
al facro Collegio , nondimeno penfauano di farfela 
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con Tarmi ; non fi (limò ficuro in quella parte , tanto 
più che ancora trouauafi opprcflb dal male. Onde 
chiefto faluo condotto dal Papa , & ottenutolo pron- 
tamente, per cflerfi dato à credere fua Santità di po- 
tere colla prefenza delle parti ridurre le loro inimici- 
tic à pace,& à compoGtionc ,fe ne pafsòà Roma,ouc 
andò ad habitare il Tuo Palazzo. Quanto farebbe fia- 
ta fin dalla morte d’Aleflandro rifolutione più ficura 
alla fuaperfona &c alle lue grandezze il lafciar Roma, 
oue non potea più comandare , per la JRomagna, in 
cui era , e farebbefi mantenuto Padrone. In quello 
certo ci non gouernolfi colle maflìme di Cefare , e ne 
conobbe Terrore, quando volendoui por rimedio, non 
gli fù permetto. Mà fono limili affafeinamenti di giu- 
ditio difpofitioni ben tracciate della giuftitia diurna. 
Appena giunto in Roma , Confaluo fc publicarc , & 
auanti la di lui Cafa , e per le più principali piazze à 
fuon di trombe vn Editto à nome de i fuoi Rè , che 
tutti i loro V alTalli , ò inqualfifia modo foggettial loro 
comando , doucttcro dentro vn termine prefiflb palla- 
re all’ etterato del medemo Confaluo, per militare ad 
loro fcruitij , imponendo à trafgreflori la perdita non 
fol delia vita mà della robba e loro , e de’ fratelli , fi- 
gli , e nipoti. Il che venne fatto in ordine à priuare il 
Valentino de’ migliori condottieri , c foldati , che te- 
nefle appretto di fe, li quali erano fudditi della Coro- 
na di Spagna. Vdito quello bando il Duca per farpro- 
ua della fede , e coftanza de’ fuoi foldati, ordinò vn 
giorno dopo pranzo improuifamcntcla marciata, noti- 
ficando à Capitani di volerli partir di Roma, per non 
(limaruifi più ficuro , Haute l’vnione fatta tra Colon- 
nefi, & Orfini , e l’aderenza de gli vni ,& altri al par- 
tito Spagnuolo, e ritirarli à Bracciano , il cui Signore 
Giouanni Giordano, come quegli, che folo fi mante- 
neua collante alla diuotione del Re di Francia , s’era 
ellibito al Cardinal di Roano , & à gli Ambafciadori 
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di Tua Maedà, di votemelo afCcurare, fu fama però, 
eh’ egli non hauclTe alerò pcnfiero , che di fare vna 
moda finca. Ma quella gli riufeì canto infelicemente, 
che diede nocabil tracollo alle cofe fue, poiché pene- 
trata detta fua moda da gHOrfini, e Baglione, che e- 
ranfi ridotti à Roma molto ben armati , e rifoluti d’af- 
faltarlo, vfeirono per la porta di San Pancratio, e con 
vn largo giro hauendo cagliata la Brada à lui,chepaf- 
fato Borgo, era vfeito per la porta vicina al Vaticano, 
fe gli fecero veder in faccia. Ond’ egli foprafatto dal 
loro improuifo incontro , e vedendofi molto inferiore 
di forze da poter far ceda , madìmc che buona parte 
de’ Tuoi Spagnuoli haueano lafciaco di feguicarlo , li 
voltò addietro di ritorno à Roma , oue per renderli 
più licuro dalle forze de’ nemici , li ritirò in Palazzo 
nelle danze , che hauea hauute dal Papa il Cardinal 
di Roano. Veduto però, che non dcfideano di perfe- 
guitarlo i nemici, c che abbrucciata la porta del Torto- 
ne haueano adaltaci i Tuoi con qualche mortalità d'am- 
be le parti, non dimandofi ne mcn licuro in Palazzo, 
tanto più che '1 Papa era già moribondo , ottenne li- 
cenza dalla Santità fua di paflarc per il corridore in 
CadelloS. Angelo, accompagnato da i Cardinali Ar- 
borenfe , Salernitano, Sorentino, e Borgia, faccndo- 
ui entrare infiemc due fue figlie, &: i piccioli Duchi di 
Sermoneta.e di Nepe. Quello ingrelfo del Valentino 
in Cadello fe gli aflicurò la vita, gli fc perdere quali 
affatto , e la gente , c gli dati ; poiché quella abban- 
donata dal fuo Capo , che già vedeano caminare à gl’ 
infortuni), come prima alle profperità, l’abbandonò, c 
fi difperfe , eccettuata la poca , eh’ era comandata da 
D. Micheletco. E quedi, cioè le Città della Romagna, 
che più codantementc dell’ altre crani! conferuateà fua 
diuotione, perduta la fpcranza,di poter elfcrc mantenu- 
te da lui al fuo dominio , applicaronfi con fcparati con- 
figli à diuerfi partiti , quali ritornando alla diuotione de 
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gli antichi Signori , e quali paflàndo in potcfta della 
Republica Veneta, che hauea mandato di molta gen- 
te al Venieri Podeftà di Rauenna , per auualerfi di fi 
bella congiuntura di dilatare il Tuo dominio -, Confer- 
endoli però da Cafiellani quali tutte le fortezze di 
quelle Città in fede del Valentino. Intanto palfò all’ 
altra vita il nuouo Papa , non haucndo potuto far al- 
tro in 1 6 . giorni di Pontificato , in cui fu fempre 
indifpofto , che le cerimonie della coronationc , e del 
farfi ordinar prete , e confccrar Vcfcouo per mano 
del Cardinale di San Pietro in Vincola , cflcndo e- 
gli fiato eletto in Pontefice mentre era ancora Dia- 
cono. 

Quella volta ancora fu differito alcuni giorni più del 
folito ringreflò in Conclauc, per renderlo ficuro con 
l’vfcita da Roma delle genti de gli Orfini ,e Baglioni, 
mà oltre il coftumevi fi entrò poi cofPapafatto : aue- 
gnachc il Cardinale di San Pietro in Vincola , eh’ 
era in fomma riputatone nel facro Collegio, e per la 
grandezza della fua Cafa, c per l’efpericnza de' graui 
maneggi hauuti non folo nel Pontificato del Zio, mà 
in tutti i tempi appreflo , eper la magnificenza del fuo 
animo adeguata in vero al regimento d'vn Sourano 
Impero, tirò à fe non folo i voti de gli amici , eh’ era- 
no in gran numero , mà anche de gli emoli maggiori, 
ciafcuno de’ quali pcrfuafofi non potere in quelle con- 
giunture operar nulla à fuo prò , hebbe per bene di 
icruire al Publico, con eleggere vn Pontefice propor- 
tionato a i bifogni della Chiefa , e di fiudiare infieme 
ai priuati intcrcifi , con procacciarli la gratitudine d’vn 
animo lineerò, e generofo. Guadagnolfialtrefi ilcon- 
fèntimento del Valentino , e de’ luoi Cardinali Spa- 
gnuoli , poiché abboccatili infieme nel Palazzo Vati- 
cano, il Cardinale con magnanima franchezza mofirò 
d’hauerlo per amico , e gli promefic non folo di con- 
feruarfegli tale , efiendo Pontefice , mà c di dare vna 
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fua figlia in moglie à Franccfco Maria della Rouere 
Prefetto di Roma , e di confermarle il Generalato , e 
Gonfalonerato di fanta Chiefa , e quel che più importa- 
ua, aiutarlo, e coll’ armi, ecoll’ autorità alla ricupcratio- 
ne de gli (lati di Romagna , Se egli , che per la cattiua 
piega, la quale haueano pigliata non folamentc leco- 
fe fue , ma quelle altrefi del Re di Francia , clic ne 
potea cflcre l’vnico fodegno, fi vedea aftrettoà pren- 
der configlio dalla neceflità, obligoflì con tutti i Car- 
dinali fuoi aderenti à portarlo al Papato ; onde prima 
di chiudere il Conclaue, fù conclufa la di lui elcttio- 
ne , e ne riceucttc publicamcnte le congratulationi. 
Si che chiufo poi il detto Conclaue nel giorno di tut- 
ti i Santi, al primo fcrutinio, Se à pieni voti ci venne 
aflunto al Papato, in cui pigliò il nome de Giulio fe- 
condo. E fù fentita la di lui elcttione con vniuerfalc 
contento. Se applaufo ; tanto era il concetto, che tut- 
to il mondo hauca dell' integrità , e valore di quello 
foggetto. 

Non cosi predo il nuouo Pontefice paffò alle fue 
danze del Vaticano , che in proua dell’ amieitia arre- 
data al Valentino , oltre le altre dimodrationi d’affet- 
to, e di cortefia,gli adegnò generofatnente l’abitatio- 
ne in Palazzo, e pigliò à trattar feco l'aggiudamento 
delle cofe fue , edendogli certo più à grado il confer- 
uarfi le Città della Romagna à diuotione del Valen- 
tino, come di Vicario della Chiefa, che col padarc in 
potedà della Republica V cneta,perderui ogni fpcranza 
di deuolutione , e quali ogni fouranità ; e nell' idedo 
tempo veder aggrandire à legno il dominio di queda 
in Italia , che fi rcndede formidabile fopra tutti à Ro- 
mani Pontefici. Mà ne fua Santità fi trouaua allhora 
proueduto d’armi , ò di danari per farne , ne il Valen- 
tino hauca che poche genti , le quali fi come farebbe- 
ro date diffidenti alla conferuatione di quelle Città, 
•e fortezze prima cRepiegaflero ad altri partiti, poiché 
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vi farebbe concorfo il fauore de’ Popoli non mal fo- 
disfacti del fuo dominio , per il commodo , che loro 
portaua l’vnione di tutta la Romagna fotto d’vn fol 
gouerno così allhora , clic fi erano alienate dal di lui 
comando , non poteano fc non nocere , e farle preci- 
pitare in mano de’ Venetiani, non conferuandofi alla 
fua diuotionc , che poca gente comandata da Dionigi 
di Naldo, e le Rocche di- Forlì, di Cefcna,diForlim- 
polo,c di Bcrtinoro, colla Città di Rimini, che cadet- 
te anche ben predo in mano della Republica,haucn- 
do aflegnata in ricompenfa à Pandolfo , e fiioi dece- 
denti colla nobiltà Veneta la terra diCitadclla nel ter- 
ritorio di Padoua, c perpetua condotta di gente dar- 
mi. Onde dopò molte consulte , fu rifoluto dal Papa 
di tentare ciò, chcpoteflc co i Signori Venetiani la fua 
autorità di farinata , inuiando loro ilVefcouo diTiuoli, 
à far idanza, che volcflero defldcrc dall’ occupatione 
della Romagna in cui non poteano pretendere alcun di- 
ritto,elTcndo di fourana giuridittione della fede Apofto- 
]ica.Màaccortifiegli,e’l Valentino, che cotali vffitij non 
riportauano che buone parole fenza alcun frutto, propo- 
fe quefti , che fua Santità fi contentaìTe di riceucre in cu- 
ftodialc dette fortezze, accioche ilrifpettod’offendere 
direttamente la giuridittione Pontificia ponelfc frenoà 
mcdefimiVenetiani, e fi facelTc ritirare da quella imprc- 
fa , con promeflà di poi redimirgliele , a/ficurate che 
foifero dalla loro oppugnatione. Ricufo il Papa alla 
prima quell’ offerta, per non incontrare (com’egli difle) 
Foccafionc di mancargli di fede, c di partirti dall* amici- 
ria promelfagliie piùtodofi contentò di permettergli, 
eh' egli palTalfc per mare alla Spetic, e quindi per ter- 
rai à gli dati del Duca di Ferrara , e pofeia in Roma- 
gtta; facendo marciare nell* ideilo tempo àquellavol- 
ea per la Tofcana Don Michclctto con 400. caualli, 
e qualche numero di fanteria da vnirfi colle genti di 
Naldi, Vaini, e Sadatelli fuoi amici, e capi principali 
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di fattioni. In eflcgutione della qual conuentione ma- 
neggiata dal Cardinal di Roano , e da eli altri Cardi- 
nali amici del Valentino ,c confirmata da tutto il (acro 
Collegio, fi partì egli alla volta di Odia accompagna- 
to da Bartolomeo della Rouere nipote di Tua Santità, 
e da molta alcra gente à Tuo nome, ma arriuati in 
quello mentre gli auifi,come i Vcnetiani ,dopò haucr 
conseguita la fortezza di Faenza per intelligenza te- 
nuta con quel Cartellano, haueano leuatacon la for- 
za dell’ armi quella Città dalle mani di Artorre Man- 
fredi, che come della famiglia de’ lor antichi Signori, 
ancorché naturale , era (lato poco dianzi chiamato al 
lor dominio da’ Faentini, c coll’ occupationc di molti 
altre terre, moftrauano di tendere al dominio di tutta 
la Romagna ; e perche il giorno appreflo alla parten- 
za del Valentino arriuò à quella Corte il DucaGuido 
Vbaldo d'Vrbino, il quale hauca particolar premura, 
che la fortezza di Forlì venilTe in mano del Papa, co- 
me quella in cui erano conferuate tutte le Spoglie del 
fuo ricco Palazzo , e perciò ne fece efficace manza à 
fua Santità ; il Papa c per l’vno , e per l'altro rifpctto 
veduta la conuenienza di riccucre la confegna di quel- 
le fortezze, che fi mantencano per il Valentino, e che 
egli medefimo gli hauea offerta , gli Spedì dietro li Car- 
dinali di Sorrento, c di Volterra, à farli Sapere, corno 
per gli progreffi , che faceano i Vcnetiani nella Roma- 
gna, hauea giudicato bene di accettare colle medefime 
conditioni la conSegna offertali delle fortezze ; accio- 
che il rifpetto dell’ autorità Pontificia mcttefTe freno 
a i loro difegni ; con ordine à gl' ideili Cardinali , di 
far ogni opra per induruelo. EfTcguiron eglino con 
tutta puntualità la commiflione hauuta , mà lenza frut- 
to} perche il Valentino refo auueduto dalla prima rif- 
porta,che gli diede il Papa, qual confegucnza portaf- 
fc fecola confcgnadclle fortezze, ripugnò allhora co- 
llantemente di volerla fare. Onde non potcron far al- 
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ero i Cardinali, che ritornare addietro colla ripulfa,la 
quale vdita dal Papa eh’ era vchementiffimo nelle Tue 
rifolutioni , ordinò fubbito , eh’ ci foflc arredato , co- 
me fù fatto full’ ideile galere, Tulle quali erafi già im- 
barcato per il viaggio. In riceucrc quedo arredo , li 
tenne per morto il Valentino, perche giudalcfuemaf- 
fime non potè credere, che queda fcopcrta rotturad'a- 
micitia, accompagnata da vna fi gagliarda oftefa , ve- 
ni de fenza rifolunone di perderlo , per il che la con- 
feienza gli modraua non mancare giudi pretedi. Ma 
era d’aflai differente tempra dalfuo il cuore di Giulio, 
altretanto facile à placarli , quanto fubbito nello fdc- 
gno. Onde condotto à Roma il Valentino, non però 
in fembianzadi prigioniere, fu riceuuto in Palazzo co i 
foliti honori , & accarezzato dal Papa con ogni podi- 
bile cortefia , benché cudodito con diligenti guardie. 
£ ripigliatili piaceuolmente i trattati d'accordo , con- 
fcnti il Valentino di dare al Pontefice icontrafcgni del- 
la fortezza di Cefena , come di Città eh* era tornata 
imediatamente alla diuotion della Chicfa. Spedi con 
quedi il Pontefice Pietro d’Ouiedo Spagnuolo al Ca- 
ftcllano , eh’ era Diego Chignone parimente Spagnuo- 
lo. Ma quedi, dicendo effer opra infame l’vbbidiread 
vn Padrone, che non foffe in fua libertà mentre daua 
le commiffioni , e meritar cadigo chi lo ternana d’vn 
limile mancamento , fece gettar per le mural’Ouiedo. 
Il che rifaputo dal Papa , Se accortofi di non potere per 
quella via riportar l’intento , hebbe per bene dopo mol- 
ti trattati di venire col Valentino in queda conuentio- 
nc , che fù conualidata con vna bolla. Che ’l Duca 
(offe tenuto di confegnare in termine di 40. giorni le 
fortezze di Cefena, e di Bertinoro,dare i contrafegni 
della fortezza di Forlì , c ficurtà di Banchi in Roma 
per quindici mila ducati da confegnarfi al Cadellano 
di queda per le fpefe , che diceua hauer fatte. E che 
il Papa all’ incontro doueffe farlo accompagnare ad 
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Odia, nella cui rocca douelfe dare liberamente (otto 
la cuftodia del Cardinale Garuagial detto di S. Cro- 
ce: il quale , adempiendo egli lcfuc-promelTc^ofle te- 
nuto lafciarlo andar libero oue più gli piaceUe, fi come 
non adempiendolo, douciTe mandarlo prigione in Ca- 
rtel S. Angelo. In eseguimento di quella conucntionc 
parto il Valentino per fiume ad Odia accompagnato 
dalTeforicre di Tua Santicà e da molti della Tua fami- 
glia, c pofeia anche vi parto il Cardinale di fanta Cro- 
ce , per adempir le fue parti. Ma perche temeuail Va- 
lentino , che dopo l’hauer ofleruato le fue promerte, 
non gli folle mantenuta l’obligatione di lafciarlo andar 
libero , fe chiedere à Confaluo di confentimento del 
me defunti Cardinale di fanta Croce per mezzo de i Car- 
dinali Borgia, e Remolino (che come fuoi congiunti, 
non {limandoli ficuri in Roma , fi erano ritirati a Na- 
poli) faluo condotto, e due galee per fugirfene colà: 
Et ottenuto il faluo condotto, mentre già hauca fatta 
la confegna,che à lui appartenca, fenz’ altamente af- 
pcttarc-lc galee, fe ne andò per terra occultamente à 
Nettuno con permiflionc del Cardinale , a cui crari- 
mefla la fua cuftodia , e l’olTeruanza della conucntio- 
ne,c quindi fopra vna picciola barchetta fi portò a Na- 
poli , per incontrar iui que’ tradimenti, & infortuni;, 
che egli indarno fuggiua , mentre ne portaua fcco vn 
merito, che gli chiamaua dal Cielo in caftigo di canti, 
che ne hauea fatto patir ad altri. Poiché , dopo ert*cr 
(lato riceuuco da Confaluo con ogni più corceze dimo- 
ftrarione d’honore, hauerlo ogni giorno ammelTo à 
trattati di fomma confidenza , ne’ quali non folo nucri- 
ua , ma fomcncaua i di lui penficri , di far nuoue pro- 
ue della propria fortuna*, dopo fhaucrli permeffo il far 
gente nel Regno , il che gli riufci facile per la copia 
de’ vecchi amici, c foldaci,che vi ricrouò,e l’hauerlo 
anche accomodato di galee per condur detta gente in 
quel di Pifa ,à cui crafi concertato feco di voler andare 
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à portar foccorfò , & à ridurla -alla deuotione del Rè 
Cattolico : mentre era al punto Rimbarcarli, & hauca 
prefa licenza in Cartello da Confaluo , che con fìngo» 
lare fimulatione gli raddoppiò i fegni d’amore e l’ab- 
bracciò teneriflimamente, nell’ vfeire delle Camere fu 
fermato daNugnio Campejo con dirli, eh’ egli era pri- 
gione del Re. All’vdire di che, tratto vii gran fbfpiro, 
maledille la fortuna , che l’hauea ingannato , fi dolse 
d’cflèr rtato tradito fotto la fede, tentò d'efler aiutato 
allo fcampo , ma tutto indarno , poiché fenza che alcu-" 
rode’ fuoi,ò altri gli potefle porger aiuto , fu condot- 
to prigione ; in cui li può dire , che reftalTero termina- 
te per Tempre ledi lui fortune efpcraqge, in guifa ca- 
le, che fegiurta la Tua imprefa egli hauca fatto fìnall’- 
liora da Ce fare, da quello tempo auanci ci fu vn nul- 
la nel mondo j fì che in tal punto parmi che cada be- 
nifìimo quel dittico del Sannazaro. 

Omnia, 'vincebac , Jpcrabat omnia Capir : 

Omnia difettino , incipit tjft mini. 

In haucrlo facto prigione Confaluo , mandò à leuare 
di cafa, doue il Valentino habitaua il faluo condotto, 
.che gli hauea conceduto , ma non potendo ripararo 
perciò , eh’ ei non folle già publico al mondo , cercò 
di difcolparfì del mancamento della fede vfatogli,col 
maniferto di molte ragioni \ e fopra tutto del coman- 
damento del proprio Rè , che direua preualere al fuo 
faluo condotto. La verità però fì c , eh' ei voliere 
procurò quel comandamento , poiché hauendo fatta vi- 
uiflima inrtanza il Papa della fua riccntione per allii- 
curar lc,& i Principi Italiani da quei pericoli, che ia- 
cea temere quello fpirito inquieto ancorché inerme, 
in vece d’impegnar il Re nel fuo affìcuramento ,ò difira 
pegnarfì egli , con farli intendere fecretamentc che fì 
partifTe, fcrifle al Re in tali feqtimcfici da riceuerl'oio 
din'- della fua prigionia ;fino alT arriuo di cuigliandò 
artmciofamentc trattenendo la partenza. Ond' c che 
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rifletto Confaluo venuto poi in difgratia del Aio Rè, 
hebbe à confettare ad amici, di haucre operato in fcr- 
uitio di quello due attioni,pcr cagione di cui fi fareb- 
be partito da quello mondo con ramarico , e pentimen- 
to. E quelle erano i mancamenti di fede vfan à Fer- 
dinando figliolo del Rè Federigo, & à Cefarc Borgia. 
Ma tutto fu difpofitione di Dio, per punire col tradi- 
mento il traditore, e per liberare l'Italia da vn fuoco, 
che ancora haurebbe potuto farli prouare nuoui incen- 
di; , e ruine. 

Con l’ordine di far prigione il Valentino venne il 
comandamento à Conlaluo di mandarlo per maggior 
ficurczza in lljppgna , ciò che fu da lui etteguito , in- 
uiandolo full’ armata di Lifcano, e facendolo accom- 
pagnare con molti vafcelli da guerra da Profpero Co- 
lonna , per allicurarfi che non fotte tolto loro di mano 
da’ Francclì, non ottante la tregua vltimamente {labi- 
lità tra le due Corone , tra le quali temeualì da’Spa- 
gnuoli , che quelli potette effere inftroracnto di rimet- 
ter in piedi la guerra, che non potea ette refe nonpre- 
giudicale a i loro nuoui acquitti non bene ancora no- 
biliti in Italia. Arriuò l’armata con prospero viaggio in 
Ifpagna, oue il Valentino fù condotto prigione in Con- 
cilia , & indi poi nella Rocca di Medina del Campo. 
Qumi {lette egli lo fpatiodi due anni , ma non talmen- 
te perduto d’animo, e d'ingegno nelle fue mifenc,ch f 
ci non fapèffe tramare, & ctteguirc deliramente la fu- 
ga , con l'vfo d'vna fune , e col comodo de’ Caualli 
fomminiftratili dal Conte di Beneuento , con quali fe 
ne patto in Nauarra dal Rè Giouanni fuo cognato. 
Quindi haurebbe egli voluto pattare in Francia per 
tentare col fauorc di quel Rè di rimettere in piedi la 
fua fortuna , ma non glielo volle permettere fua Maeftà, 
chehauendo già fatta pace , c parentela col Rè d’ Ara- 
gona , per cui ambedue il erano obligatiàcofpiran a i 
danni del Rè di Nauarra non hebbe per bene di ac- 
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ccttarc più fotto la fua protettione quello parente dell' 
vno,c nemico dell’ altro; anzi che per far co fa grata à 
Ferdinando,gli hauca confifcato il Ducato di Valenza, c 
tutte le altre peniioni allignateli nelfuo Regno. Onde 
fu coftrctto à fermarli in Nauarra fino à tanto , che 
portatoli con quel Re ad vna guerra , eh* egli hauea 
moda contra il Principe Alarino fuo ribelle , combat* 
tendo valoroliflimamcnte invn fatto d'arme lotto Via- 
na,&eflendone vincitori, venne eglidifgratiatamentc 
vccifo d’vn colpo di giannetta. Morte in vero , che 
fembra troppo honorcuole , c fortunata à chi riflette 
ne i demeriti della fua vita, poiché egli morì da guer- 
riere, e più che da Ccfare. Ma fc fi confiderà , l’haucr 
egli prima perduto le grandezze, che la vita , c l'cfTcr- 
fi ridotto dall’ altezza di tanti flati, c douitie pofledu- 
te in Icalia, in Ifpagna, & in Francia all’abiettione di 
non haucr nulla , confederarti , non eflerfi egli partito 
daqueflo mondo fenza ladegna ricompenfa della Giu- 
ftitia diuina : c diradi , eflcr flaca imprefa molto bene 
adattata al Valentino quella del monte Acrocerauno 
fulminato , col motto , Fcriunt fitmmos fulmina monta } 
hauendo in vero i fulmini del diuino cafligo atterrato 
il fuo orgoglio, auanti che la vita. Non crtendo flato 
conofciuto il corpo cftinto del Valentino , fù da mc- 
deflmi Nauarrini fpogliato ignudo nel Campo , ma ri- 
trouato poi da vn fuo fcudierc , fù fopra vn cauallo 
condotto à Pamplona , c fepolco in quella medeflma 
Chiefa, di cui in fua adolcfccnza era flato Arciucfco- 
uo,difponcndo la prouidenza diuina ,ch’ci ftefle mor- 
to , ouc con troppa immodcrata ambitioae non hauea 
voluto fermarli viuo. 


FINE. 
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